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A'PROFESSORI DEL DISEGNO , ED AGLI AMATORI 
DI ESSO.

V^AGLIA ilvero, allorchè io cominciai a scrivere 

la storia delle Vite de’nostri Artefici dei disegno, 
non credetti di avere ad incontrare tante , e cosi 
gravi difficolta quante son quelle , che mi si son 
parale dinanzi ; ne che avessi a trovarmi in tante 
angustie , che somigliar dovessi ad agitato navi
gante, il quale dopo aver soiFerto crudel tempesta 
in alto mare, trova inaggior il periglio nella vicina 
terra tra gV intricati scogli, che irreparabil rovîna 
minacciano al suo naviglio. Taie per appunto io 
mi vidi, allorquando corn pi uto avendo il primo 
tomo di queste vite , e volendo il secondo inco- 
minciare , nel far poi la rassegna delle notizie, e 
neirordinarie adattatamente, conobbi de’più mo
derni le migliori rnancarmi. Dappoiehe finite quelle 
soraministratemi dalNotajo Pittore, edallresl quelle 
del Cavalier Stanzioni, nel cercar poi accuratamente 
conlezza di coloro, che dopo Massimo operarono 
i pennelli, gli scalpelli, e Ie squadre, mi trovai 
di quelle sprovveduto, che alla vita de’più valenti 
Maestri appartengono. Ed ancorche da alcun vec- 
chio le ricercassi , ed avessine apprese moite da 
Nicola Marigliano , discepolo del sudetto Cavalier
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Stanzioiii, tuttavia vivente, con felicita di memo
ria , in età di novanta e pin anni, come nel primo 
tomo si disse ; e di qualche altro, poco pin fresco 
d’anni : contuttoció, non sapeiido questi istruirmi 
di molti necessarj particolari, si delle scuole , dove 
questi maestri prima l’Arte appararano, come dei 
lor viaggi, de’ritorni, e delIc opere, che fecero 
in varj luoghi , che piu ? iusiii della loro morte 
nulla sapendo , cioè in quai parte avvenisse, rai ë 
convenuto usare molta fatica e dispendio, per in
vestígame le necessarie notizie. Poichë non fu no
tata da’nostri Scrittori, nemmen la morte di An
drea Vaccaro, pittor di grido, che fiori in tempo 
del nostro celebre Luca Giordano : e questo ë ac- 
caduto sovenLe , per la troppa trascui;atezza che essi 
usarono.

Quindi ë , che io appellar soglio cervelli trop- 
po secchi coloro, i quali senza punto considerare 
quanta gran fatica abbia usata qualche scrittor di 
vite , vada qualche abbaglio di cronología, o pur 
qualche altro fallo dell’opera malignamente notan
do; e massimamente ció si disdice a colui, il quale 
per esperienza sapendo di quanto travaglio siano 
tali fatiche, quelle di alcun altro, die prima di 
lui gia scrisse, censura , e tassa ; non ricordan- 
dosi punto quanto egli stesso abbia stentato per rin- 
venire con maggior accuratezza quel fatto , die 
erróneamente ( forse per difetto di lurae migliore ) 
fu da altri narrato. E questo appunto veggiamo 
essere divenuto anche a gravissimi autori ; come 
per eseinpio a Giorgio Vasari , la cui lodatissi- 
ma opera non occorre qui di nuovo rammontare ;
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poicliè dal Baldinucci vien notato , che malamente 
ei ¿¡cesse , nella vita di Simon Memmi Sanes© , 
che costui morisse iii Siena, ed ivi fosse sepeUito 
nella chiesa di S. Francesco , (juando aveasi per 
certo dal libro della compagnia de’ Piltori, esser 
morto nella corte del Papa in Avignoiie; condo- 
nandogli lo sbaglio di un anno, essendo morto il 
Memmi non già nel i345 ma nel i344’ ? e s^ l^^^^ 
si vaglia délia potente ragione, che l’epitaflio citato 
da quel gravissimo Antore, giammai non fu da lui 
ritrovato, contuttocio egli è palese, ció che raol- 
tissime volte è addivenuto, esser state tolte le rae- 
morie anche delle persone più ragguardevoli per 
nobiltà , per armi, e per lettere, dopo lo spazio 
di raolti anni da’Frati, e da’custodi delle chiese, 
e massiraamente nella rinnovazione di esse , per 
que^marmi convertiré in altro uso. Come appunto 
accade ora, che queste cose io scrivo nella regal 
chiesa di S. Domenico Maggiore , che come è noto 
ad ogni cittadino , i marrai ed iscrizioni di varj 
antichi scpolcri , di famiglie già spente , si fanno 
lavorar per allr’ uso. Cosí lasciando da parte la di
sputa circa il lempo, che il mentovalo Simone ajutó 
Giotto in Roma, dice ¡1 Baldinucci, che la morte 
di Buonamico BuíTalmacco non fu come il Vasari 
afferma nel i34o, ma parecchi anni appresso; dap- 
poichë questo Pittore fu aggregato nella compagnia 
de’Pittori 1’anno i35i. Gosi ancora nota 1’abba- 
glio circa la morte di Taddeo Gaddi, e nota, chc 
Antonio Veneziano fusse Fiorentino, e cognominato 
da Siena. Cosi pariando delle opere di que’ mae
stri , dice delle figure, che il Vasari credette essci*e
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deirOrgagna (quegli, che il Baldinucci cou troppa, 
e maravigliosa seccagîne prova doversi chiamare 
Orcanna ) esser opera di altro maestro ; quasi che 
inPittura non addivenisse henespesso, che I’opere 
di uno , anche eccelleute maestro , siauo riputate 
di un altro, anche da’buoni ed espertissimi pro
fessori ; ingannando talvolta la somiglianza delle 
maniere, ovvero le imitazioni di esse. Dice ancora, 
che il Vasari prese abbaglio parlando della statua 
di nostra Donna Assunta in Cielo, che si vede nella 
mandorla , ch’ è sopra la porta del flanco di S. Maria 
del Fiore di Firenze, perche ella non è mica opera 
di Jacopo della Quercia , siccome aíTerma il Vasari, 
ma fattura di Nanni di Antonio di Banco. Altri 
simili abbagli, ed anche maggiori sono notati dal 
Baldinucci ( come quello di Lorenzo di Bicci , e 
l’altro che il Pouleflce Pasquale consecrasse egli la 
chiesa di S. Maria Maggiore in Firenze , quando 
in realtà fu veramente Papa Pelagio ) questi ab
bagli dico , ed altri, si devono condonare alia va
stita del soggetto , alia grandezza delVopera, sem- 
pre gloriosa del Vasari, ed alia diversita degli Au
tor! , clie per lo piu diversamente molti fatti lascia- 
rono registran.

Egli è ben vero, ed è massima incontrastabile , 
che lo Scrittore debba esser sagace investigatore 
de’fatti, e soprattutto de’tempi, ne’quali quelle 
azioni, ovver que’casi succedettero. Ma quale è egli 
quello Autore , che alcuna storia scrivendo , non 
venga da un altro confutato , o notato di qualche 
granchio? Anche i Sacri Scrittori sono stati ber- 
saglio aile penne di altri Espositori , che ineglio
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ie divine carte hanno esplicate. Per la qual cosa 
ragion vuole, die scusati siano quegli Autori, die 
scrivendo fatti assai lontani , e da niollo tempo 
accaduti, secondo le notizie die ha poluto pro- 
cacciarne , le abbiaiio nella medesima guisa , e con 
buona fede alia posterita tramandate ; bastando , 
corae già disse il Baldinucci nel Dialogo della Ve- 
glia , die si prestí credeuza a que’manoscritti isto- 
rici, çhe lianno tutti i requisiti necessarj a fargli 
autentichi; e sopra tutto un carattere di veritieri .■ 
il che si scorge dal particolareggiare le pruove del- 
1’ opere, e de’ soggetti in quelle nominati, e dal- 
l’essere scritte da’Professori della materia, cui deesi 
prestar fede uell’arte propria ; come il Borghini 
crede a Giovan Villani, per quel che si attiene alla 
Fiorentina moneta ; perciocchè questo Aulore era 
stato de’maestri della Zecca. Questa medesima av- 
vertenza ci siamo iiigegnati di avere ancor noi, 
lasciando indietro le notizie raanoscritte di alcuni, 
che non essendo Pittori, molti abbagli necessaria- 
mente presero; come per esempio quelle di D. Ca
millo Tutini, che nella pubblica librería di S. An
gelo a Nido, de Signori Brancacci si couservaiio, 
Egli scrivendole seguí I’Engenio, il quale, come 
lui non essendo Pittore, e nulla intendendo delle 
maniere, ede’tempi, erróneamente moite cosene 
Idsció regístrate , massimaraente di due Cola An- 
tonj, e di due Giovan Filippi Crisenoli; quando altri 
che un sol Colantonio, e un sol Giovan Filippo tra 
Napolelaní Pittori non si contano. LaonJe per ischi- 
vare al possibile questi errori , abbiam più tosto 
seguito i veridici scritti dei Notajo Giovanni Agnolo
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Criscuolo, e del Cavalier Massimo Stanzioni, am- 
bidue Piltori di luolto nome, die le già scrilte me- 
morie de’Napoletani Professori del Disegno ci lascia- 
rono ; le quali se pure in qualclie cosa sono man- 
clievoli^ meritan perdono, per le di sopra appor
tate ragioni, e perche qualclie picciol difetto nelle 
particolari circostanze non dee pregiudicare al tutto. 
Del rimanente dobbiam noi rimettcrci a’ lor giu- 
dizj , tanto piu volentieri, quanto che prima di loro 
fu nella stessa sentenza il sapientissimo Marco da 
Siena ; come dalla sua lettera puó conoscersi ap- 
pieno. Imperciocche, come ben avvisó Cicerone, 
all’intelligenza del Pittore, ninn’altra intelligenza 
®i ''’gg»3§^Í9 7 ove si abbia a giudicare di Pittura : 
Aíulia vident Pictores Í7i umbris, ¿jiiae nos nofi 
videjíias. E Plinio il giovane : De Pictore, Seul- 
tore, et Fictore, nisi Jrtifex judicare no?i potest. 
E pero le cose della Pittura , da’ Pittori medesimi 
è di mestieri che siano giudicate, nell’intelligenza 
dell’Arte. Onde a tai proposito ben disse Nicoraaco 
pittor Greco ad un suo amico, che maravigliavasi 
di vederlo con somma altenzione riguardare la Ve
nere di Zeusi dipinta a’Grotoniati: non diresti cosí, 
se tu gli occhi di Nicomaco avessi , o quelli di 
alcun altro pittore.

Cosí dunque condonando un qualche abbaglio , 
ed anche un qualche errore alla moka fatica , che 
durasi in formare un opera islorica , umana cosa 
ha compatir luno, e l’altro; come appuuto han 
fatto alcuni de’ nostri Letterati alia celebre opera 
del mentovato Baidiuucci, uella quale si reputa gran 
mancanza il passar sotto silenzio due chiarissimi 



lumi della Pittura , Anlonio Allegri da Correggio, 
e Tiziano Vecellio du Cadore: e pure tai silenzio 
si scusa , dicendosi, ch’egli tacqiie del Correggio, 
forse per aspettar quelle notizie inedesime , che poi 
n’ebhero il Pittor David, ed il P. Orlandi, e in 
tai guisa supplire perfettamente a tutto quello, che 
dal Vasari fu tralasciato ; ma che poi dalla morte 
prevenuto, non pote all’opera sua dar compimento: 
e di Tiziano non scrisse, forse per non esporsi a 
contese co Fiorentini, sdegnati per 1’opere non avnte 
da Tiziano ; come nella lettera nel primo Tomo 
di questa Storia e detto. Cosí venendo egli da me 
sensato in altri particolari, viene ancora difeso , se 
nelle notizie del Cavalier Calabrese, non ne lascio 
scritto il vero : dappoichè pote ció ben avvenire per 
difetto di chi richiesto da lui, glie le mandó false. 
E certamente fu mia gran ventura I’averie udite 
dalla bocea del medesimo Cavalière , allorchè nel 
1698 io fui in Malta , ivi condotto dal Padre mio, 
in età di circa i4 anni ; e volentieri, perque’mesi 
ch Cl sopravvisse, mi andai trattenendo nella scuola 
di si eccellente maestro.

Certamente dovendosi alia storia una íncorrotta 
venta, se avvien che questa bella virtii sia con
taminata , o da maligno livore , ovvero da cieca 
e biasimevole passione di uno scrittore , che ti'a- 
passando i limiti dell’amor della Patria, la faccia 
degenerare m una smoderata maldicenza , ed in 
hiasimo di quegli Artefici , che in altre Città con 
molla laude operarono , ella si rende aíTatlo imnie- 
nlevole deironorato nonie di storia. Ed ancorchó 
iiuo Senttore non abbia veramente avuto animo per
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verso e maligno verso di alcuni m.aestri, e mas- 
simamenle di primo grido ; ad ogni modo pero il 
meWerli in non cale, ed innalzare in lor vece qnal- 
cbe altro men degno Professore, hasta costituirlo 
reo di malignita ; e se pure alcuna scusa a favor 
suo couvien portare, altra non puó portarsi , se 
non quella della soverchia sua passione ; vizio, che 
al parere di D. Nicoló Gaetano d’Aragona , Duca 
di Laurenzano, dee con ogni studio estirparsi daí 
cuore umano. Cosí appunto il Lomazzo ncl suo libro 
del Tempio della Pittura , per dar luogo al suo 
Gaudenzio Milanese nella seconda nicchia ( non 
potendo nella prima , che conviene al gran Miche
langelo ) trascura il famoso Correggio ; e pure eglí 
medesimo nel foglio 115 dell’opera mentovata. canta 
le laudi di questo divino Ártefice. Or dunque se 
e"li come bravo maestro conosceva il valor del 
Correggio, come poi trascurarlo nella elezione dei 
selte Governatori deibt Pittura ? Sicché per non 
iiicdlparlo maggiormente, egli è d’uopo apportare 
per sua difesa la passione cli’egíi avea per Gau
denzio , per la quale giunse ad anteporlo anche al 
divin Raffaello,

Io so bene , che da taluni sarô forse anche io 
biasiniato, per aver dato troppa laude alie opere 
di mold de’nostri pin anlichi artefici; ma chi sa- 
viamentc vorra queste laudi pomlerare, trovera 
ch’elle non sono eccessive a riguardo di que’ tempi, 
ne’quali la Pittura era assai povera di quelle ric- 
chezze, di cui oggi va ricca, ed adorna ; come qiii 
sotto dimostrereino. Ne io per innalzare alcun pa
triota maestro, ho giammai biasiniato, o posposto
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altri di chiaro grido ; conoscendo io mol to bene ¡1 
valore de’ gran maestri, e qiiello de’mediocri; laonde 
dal giudizioso leggitor delle storie, a proporzione 
del valore de’ soggetti, debbon distinguersi altresi 
le laudi, se ben elle talvolta pajono troppe; dap- 
poicbe la barbarie stessa de’ tempi, a taluni di pin 
alto ingegno da Dio dotati, fa sovente meritar quelle 
laudi, che in tempi piu felici non avrebbono per 
avventura meritate; sicco me or ora dimoslrero.

Dopo la venuta de’Barbari nella misera Italia , 
mancarono all’ intutto le ottime discipline, e le 
principali citta, ove le arti nobilissime dei disegno 
erano giunte al colmo della perfezione , furono o 
lacerate dal ferro, o consúmate dal fuoco; e prin
cipalmente nell’alma città di Roma si videro le uo- 
stre arti difformate dalia primiera bellezza , ed a 
tale ridotte , che nulla piu di quel bello ed otti- 
mo gusto rimase loro, ne di quelle doti, alie quali 
erano state sublimate dagli antichi Greci maestri. 
In tale stato di cose, dopo la partita delPImpera
dor Costante II, che spoglió Roma dell’ultime re- 
liquie di sue bellezze, e dopo altresi l’essere state 
queste predate nella Sicilia da’ Saraceni, e quindi 
traspórtate alia Città di Alessandria nell’Egitto, 
incominciossi in tempo de’Goti a formar que’fan- 
locci , del cui barbaro ed informe gusto , conti
nuato msin quasi a’ nostri giorni, abbiam veduto 
compassionevoli esempli ; e gli architetti altresi , 
seguendo Puso, e’l modo di quella rozza Nazione, 
cominciarono a fabbricare in quel modo ; le di cui 
Testigie in tante città, per infinite fabbriche ancor 
veggiamo. Ma eglino da tempo in tempo col lume
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degli avanzi delFotlima antica arcLítcttura comin- 
ciarono poi a ravvedersi , e a migliorare le fab- 
briche ; la qual cosa ved uta da’successori, ancor 
essi tentarono di migliorar la Scultura , merce lo 
esempio di qualche rara reliquia deH’ottime anti- 
clie statue, già scolpite da’ Greci. L’ultima a solle- 
varsi alepanto fu la pittura, e pur tanto di lume 
ella vide, che le bastó a formare le immagini in 
buone forme; come dagli avanzi di esse puó ben 
conoscersi in varie, e principali città d’Italia; fra 
le quali città annoverar si deve senza alcun dubbio 
la bella città di Napoli. Impercioccliè avendo i greci 
maestri in ogni tempo al possibile conservate que
ste arti, ei dee credersi, che in Napoli città greca 
di origine, e ne’secoli bassi dal costanlinopolitano 
Imperio dipendente, meglio che altrove da essi 
fussero esercitate; come ne fan fede le fabbriche , le 
sculture, e quelle pitture del Vil ed VIII secolo, 
le di cui vestigie ci rimangono, da noi nella dinanzi 
accennata lettera già narrate; oltra di quelle, che 
in Pozzuoli, in Salerno, in Nola , Benevento, Ca
pua , Gaeta ed in altre città del Regno ancor si veg- 
gono, ne’principali luogbi, e raassimamente nelle 
caltedrali.

Grande disavvcntura fu eziandio quella che ac- 
cadde alie antiche pitture sacre, che a dispelto della 
barbarie aveano pur lentato gii antichi maestri di 
conservare, perchó maggiormente fiorisse con Parte 
della pittura , o della scultura, anche la cristiana 
pietà; dappoiche quasi tutte furono rolte e scancellale 
dalla perfidia , e dalla crudeltà di Leone Isaurico, e 
da altri Iconomachi Imperador! suoi successori. Ne



i3 
contenti essi d’aVer guaste, e brucialc le sacre Iin- 
znagini ch erano in Costantîuopoli , perseguitarono 
con capital sentenza quasi tutti gli artefici al lor do
minio sottoposti ; sicche le povere arti del disegno, 
non avendo altroscampo, si ricoverarono nell’asilo 
de monisteri, e nelle inani di alcuni monaci, che 
come seppero Pesercitarono ; finchó dopo lo spazio 
di molti anni, si vide in Roma , ed in Napoli, ne’se- 
coli IX e X di nuovo qualche cosa di huono; corne 
ancora nella città di Bologna , di Firenze , ed altro 
ve. Indi dal Barbarossa Imperadore, famoso per le 
sue nialvagità, e per le discordie fîerissime accese 
ni Italia, furon di nuovo le belle arti miseramente 
disperse; contandosi solamente in que’tempi alcuni 
greci maestri, che malamente, e con poca inteïli- 
genza le tratUvano. Contuttociô nella città di Na
poli, in Roma, ed in qualche altra città del primo 
ordine, fu tanto di huono conservato , che poterono 
con quegh esempj, gli altri professori, che poseía 
vennero al mondo, formar loro inimagini, se non 
perfette , almeno ragionevoli , iiisiuo alia venuta 
di Garlo I d’ Angió alia conquista del Reguo , che 
fu nell anno 1265. Nel quai tempo egli è certo , 
che quasi tutte le pitture si facevano di una sola 
maniera ; la quale si era renduta da per tutto uni
versale : donde dopo la venuta di Cimabue , con 
“^^g^íor giudizio P eccellentissimo Giotto, trasse 
la sua dolcissima, ed elegante maniera , abbelleu- 
doía con nuovi ritrovati, ed invenzioni; come al- 
trcsi usaroao in Napoli que’ maestri , che intorno 
al suo tempo fiorirono, come appresso dirassi.

Che Cimabue, e Giotto fussero stati i primi ri-



’4
stauratori della pittura , come i Fiorentiul scritlO' 
ri, ed allri dopo loro asseriscono, vien costantc- 
mente negato dagli spassionati professori di pit- 
tura e di letters , aíTermando , che i Florentini 
scrissero per aggiuuger questo altro pregio ancora 
alla lor patria, e questi furono il Vasari, il Bor- 
ghini , ed altri simili ; i quali se ben fussero pro
fessori, e conoscenti delle pitture, e delle maniere 
di esse in vari tempi úsate , ad ogni modo pero 
non volîero opporsi alla iiivecchîata, benchè falsa 
credenz-a , pur troppo gloriosa alla lor Patria. Ma 
che molto innanzi di Gimabue, con miglior gusto 
si adoperasse la Pittura, anzi che bellissime sene 
facessero in molli luoghi, ce lo insegna il veracis
simo ed incontrastabil testimonio di S. Bernardo 
Abate di Chiaravalle , il quale, animato da divin 
zelo , esclaraava contro alie pitture , e sculture , 
che si facevano allora ne’ sacri luoghi di mo- 
struosi arabeschi; e le sue parole son queste. Pa^ 
iiamur haec Jieri Í7i Ecciesia, quia et si 7iojcia 
su/it va7iis, et avaris, 7io7i teaneji sirnplicibiis, et 
devotis, CaeteruTJi in Claustris, cora7n luge7iiibus 
Fratribus f guid Jacit illa ridicula 77io7istruositas? 
Mira (iuaeda7n deJorTizis JorTnositas, ac Jortnosa 
deformitas? Quid ibi Í7}277íU7ídae simiae? quid Jeri 
Leo7ies ? quid 7no7isiruosi Ce7itauri ? quid Se77ii~ 
hoi7ii/tes? quid maculosae Tigrides? quid milites 
pug7ia7ites, quid Eenatores tubicÍ77a7iies? F^ideas 
sub U7ÎO capite multa corpora ^ et rursum íti U7io 
corpore capita multa, Cerriitur hi7ic in quadrupede 
cauda serpetitis , illic Í7i pisce caput quadrupedis ; 
ibi bestia praefert Equum, Capram trahetis retro
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dimidia/n; hinc corniifnui afûnial Eguiim gesteit 
posterius. Ta?n 7nidta deriigue tamque mira diver- 
sarum formarum ubitjue varietas apparet, ut jna- 
gis legere libeat in tnarmoribus guam in codici
bus ; totumgue diem occupare singida ista mirando, 
guam in lege Dei meditando.

La gravissima aulorilà di un tal Santo, è ba
stante a convincere qualsisia ostinato contraditlore ; 
e pur io passando oltre, vo diraostrare ancora g1i 
esempi delle moite immagini, che insino a’nostri 
giorui si conservano. E tralasciando quelle del La
terano , della Madonna di Savona , di quella del 
Mangiovi, e di altre , quasi tutte in un tempo , 
e prima di Cimabue operate , oltre delle imma
gini dipinte in Francia riportate dal Filibien , ri- 
portero solo Ie pitture, che in Bologna si veggono, 
descritte dal Baldo, dal Bumaldi, e dal Malvasia. 
^^ggo^^s^ in quella citta oltre alPautichissima im- 
magine di S. Maria della Neve, quella della me- 
desima nostra Donna nella chiesa de’ Servi, la quale 
e pittura de tempi di S. Bernardo. Le immagini di 
Santi, coloriti nel ii^8 presso la porta della Casa 
del Dottor Allé. La Madonna alia piazzuola di San 
Paolo, contigua a’Scalpellini , dipinta nel ii8o. 
Il S.Antonio Abate in S. Maria la Nuova, del 119'7, 
tutte dipiiiture delVantico Guido. Nella chiesa della 
Maddalena, la cappella della famiglia Preti, dipinta 
insin dall’anno 1229; e circa il 1240 la immagine 
della Vergine dipinta su Ie mura del secondo recinto 
della citta ; e di piu l’antichissima delta la Ca sel
vática. Vi è eziandio il ritralto del Patriarca S. Do
menico nella chiesa de PP. Predicatori , dipinto 
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neî lempo, che quel gran Sanio vivca. E quanti 
esempi di tali pillurc si veggono in Roma ? Chi 
mai potria lutte annoverare le sacre immagini di- 
pinte nell’antico tempio di Diana ? Chi quelle falte 
nel tempo di Agatone, che fu papa nelô^g; una 
delle quali e il S. Sebastiano in S. Pietro in Vin- 
coli ? Le moite pitlure operate in tempo di For
moso, circa 1’890, e pin iiinanzi le immagini di
pinte sotto Leone Terzo neU’8oo. Le pitture in 
S. Grisogono, nel 1128; quelle a S. Eusebio, e 
S. Gregorio , in tempo d’Innocenzo Terzo; ed altre, 
che per essere molto note si tralasciano.

Cosi appunto se ne Irovano di que’tempi nel no
stro Regno , e citta di Napoli ; come per ragion 
d’esempio Timmagine di S.Maria Porta Caeli, tró
vala dipinta nel muro innanzi il millesimo. Ma che 
dico di millesimo ? vedesi nell’antica chiesa di Santo 
Agnello Abate, l’immagine di nostra Signora, avanti 
alla quale faceva orazione la B.Giovanna Maragana, 
col suo sposo Federico Puderico, per ottener prole; 
ed avendo per sua intercessione ottenuto S. Agnello, 
fu indi innanzi chiamata S. Maria Intercede, e fu 
traspórtala nell’ anzidetta chiesa da loro edificata , 
dove oggi si adora, circa Panno Sao. 11 Croce- 
íisso, avanti il quale si disciplinava lo stesso Santo 
Abate Agnello, e che si conserva nella medesima 
chiesa con tanta venerazion de’ fedeli. L’immagine 
dcllo stesso S. Domenico , pubblicata in Calabria 
dal frate Sagristano per fattura celeste ; il Croce- 
fisso, che in Napoli parló all’Angelico Dottor San 
Tommaso; la Testa col busto del nostro glorioso 
Protettor S.Gennaro, falta nel duodecimo secolo, di 



tanta perfezione uel getto , che serve di pruova 
de’buoni artefici discultura, che fiorivano allora, 
oltre i molti altri esempj. La nostra Donna di Gam- 
piglione , S. Maria delVArco, quella di Montever- 
giue, S. Maria delle Grazie presso la marina, detta 
volgarraente del Vino; come ancora la Madonna 
delle Grazie, collocata dal B. Agostino di Assisi, 
nella chiesa da lui eretta per li Frati Minori Os- 
servanti, ove ora è il Castel Nuovo ; la chiesa di 
S. Cecilia tutta dipiula, donata da Equizio padre 
di S. Mauro, al S. Padre Benedetto: ed altre im- 
magini da tempo immemorabile dipinte, oltre di 
quelle prima di Cimabue operate , e mentovate ncl 
Proemio della prima parte. Per queste immagini 
adunque riman provato, che non solo in Firenze, 
ma in molti altri luoghi ancora si avanzó la pit- 
tura; e che in tempo di Cimabue , e di Giotto vi 
eran pittori in Napoli, che assai ragionevolmente 
operavano, e che i primi Re Angioini servirono ; 
come nella prima parte di quest’opera si ó appien 
dimostrato. Scorgendosi ancora per tante pruove, 
che senz’alcun fondamento dalVerudito Gaetano Be- 
renstadt mi fu scritto: che i Florentini concede- 
vano, che in Napoli , ed in altri luoghi, vi fus- 
sero i pittori, ne’ tempi da noi descritli ; ma che 
questi fossero di que’ miserabili Grecuzzi’, avanzo 
contraffatto della pittura. Dappoîcliè le loro opere 
qui raramentate fanno fede a chi vorra osservarle, 
che la cosa va altrimente ; come gia disse Marco 
da Siena nella sua lettera ; e per maggiormente di
mostrare quanto sia vero ció che insin ora abbiamo 
divisato , ci ó piaciuto ancora di qui riportare il

2
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testo di Giovanni Angelo Criscuolo, che ne’siioi giá 
noti scritti, dopo le notizie di Giovan da Ñola in 
un capitolo cosí ragiona.

Ma per /armi da capo air eccellente Piitura , 
dico che s¿ ha notizia di nostri Pittori Jino dal 
tempo di Costantino Magno ^ e lo Piítore si chia- 
7nava Pesauro, rantico^ che se ne vedono Vopere 
a lo PiscopiOj come si dirá. (Qui vuole inferiré 
quello, che gîà egli scrisse di questo pittore, nelle 
notizie di Filippo Tesauro) Pero lasciando guesto^ 
ci furono anche neir 800 piitori, che in quel- 
r anno, o poco piá, successe il miracolo dello 
gran serpente, e lo gentilomo fece dipingere 1’ im~ 
magine della Madonna, dopo fabbricata la chiesa 
di Pasillo, doí>e oggi ancora si vede C07i gran di- 
vozione. Cosí ci sono altre immagini sanie di poco 
piá appresso, dove che prima 71e abbiamo molle 
del 1200 in varié chiese, che si vedono, e se~ 
guitano dello i3oo, dove che dopo non ma/icaroiio 
mai più piitori, come si vede in questo i56q; ijt 
cuifioriscono tanti valentissimi uomini; no7i essendo 
passato gran teinpo della jnorte di Giovanni yínto- 
nio d’Jmaio^ zio del presente, di Simone Papa, 
di Cesare Turco, e più avanti dello eccellente An
drea Sabatino deSaler/io, lo quale fi discepolo 
de Pafaele, e fece cose famose, come si vedono. 
Con che avendo la Divina Provvidenza fattoci 
tante grazie, e di dovere che lo sappia il mondo, 
acció che non resti ingannaio dalle false suppo- 
sizioni di chi ha serillo, e di chi scriverá. JSoTt 
negandosi come neiraltre parti descritie, fosse an
cora aumentaía la viriú della Piitura, Scultura. 



e JrchHeüura, già decantata ; ma non cosï che 
iîi Napoli, ce ne fosse staia 7?iancanza mai ; co7ne 
si vede che 1' Jrchiíetíura a pgni tempo fort ; dove 
che si coaosce veramente, che han770 77ia7icato li 
nostri Scritiori di fare eteriia la 77iemoria dei loro 
virtuosi cittadÍ7ii ^ coT7íe dai nostri scriíii, e dal- 
l’opere loro si vederá. Crisconius.

E ben vero pero, che la píltura, la scuitura, 
e ïarchitettura, tuttavia erano assai mancanti di 
quelle bellezze , che suol darle la perfezione , e 
1’intelligeiiza delVarte, con quelli ornamenti, che 
portano seco la cognizione del buono , e l’ottimo 
gusto neiroperare; e ció procedeva dall’istesse per- 
secuzioni , guerre, distruzioni, e miserie, per le 
quali cadendo al fondo queste povere Arti, molta 
poi ci voleva per sollevarle alquanto, non che per 
innalzarle al primiero loro splendore : anzi spesso 
avveniva, che in vece di esser ristorate, si vede- 
vano piu tosto raaltrattate ; come accadde nel prin
cipio, e nel corso del decimo secolo; conciosiaco- 
sacche i maestri di allora credendo miglíorarle, le 
ridussero in una forma universale , e riusci il rime- 
dio quasi peggior del male ; poichè ornando essi 
le fabbriche di minutissime bagattelle, sopra l’or- 
dine gotico, ed inventando acutezze piramidali, le 
resero trite, e prive di quella maestosa grandezza, 
clVe conveniente alFottima architettura. La scuitura 
anche servendo a quelFuso, niente migliorar fu ve- 
duta; e la pittura si divise in due universali modi 
di adoperarla, che noi maniere chiamiamo.

Due furono dunque le maniere , che per tutta 
Italia comunemente si tennero, Fuña atitica, e che
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dalle antiche pitture degli ottiiui maestri grcci ca» 
dea ; tutta dolce, con ragionevoli componimeuti, 
e con vaghezza di colori condolía , la quale in Na
poli fu seguitata, insino alie pitture del Zingaro ; 
ed è quella medesima , che Giotto con tanto huon 
giudizio seguí , e con somma sua laude abbeUl , 
merce dell’imitazione del naturale, e del sublime 
dono di buon giudizio concedutogli dall’ Eterno Fat- 
tore ; e símilmente fu questa maniera seguita da 
altri giudiziosi Pittori ; come si vede in Napoli dalle 
pitture di Tommaso de’Stefani, e di Filippo Te
sauro , di maestro Simone, e di altri Artefici nostri. 
L’altra maniera fu quella, che anche insino a’tempi 
nostri ma in inaggior copia veggiamo , in quelle 
pitture, che comunalmente Zingaresche si appel- 
lano, cioe alia maniera del Zingaro condotte, non 
già che dal Zingaro ella fusse stata invéntala , come 
alcuni erróneamente han crédulo ; dappoiche non 
solo in Roma , e in Napoli , ma in Firenze , ed 
in Bologna, e in altri luoghi eziandio ella veniva 
adoperata; e Matteo Sánese la introdusse in Na
poli, nel principio del quartodecimo secolo; come 
si vede dalla lavóla della strage de’ fanciulli inno
centi, esposta nella chiesa di S. Caterina, delta a 
Formello, de’PP. Predicatori, nella prima cappella 
entrando in chiesa ; la quai’opera, con altre, fan 
veracissimo testimonio di quanto io dico. Quintii 
è, che Cola Antonio del Fiore volendo usare la 
dolcezza della prima maniera, per correggere al- 
quanto la fierezza , e caricatura della seconda, trovó 
filosofando il bel modo ch’e’tenue, di uniré con 
una certa pastosita , e tenerezza i suoi colorí ; e.
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conservare tanta unione nelîe parti, che fu la sua 
maniera tenuta maravigliosa in que’ tempi ; e cosi 
fece anche alcun altro maestro, che dopo lui voile 
giudiziosamente adoperare i pennelli.

Ma pure molto e molto restava ancora , per 
potere queste nostre arti alla perfezion pervenire ; 
dappoichè non per anche si avea un perfettissimo 
esempio da seguitare, che in sè tutte le parti com- 
piutamente avesse congiunte, e nella pittura mas- 
simamente , alla quale non hastava il soccorso delJe 
antiche statue, come alla scultura; che se bene da 
noi molto sien lodati i maestri, che in que’tempi 
fiorirono , con tutto ció , si deve bene av verti re 
( come sopra dicemmo ) che queda laude non ri- 
guarda se non quel tempo medesimo , nel quale ec- 
cellentissimi dovean riputarsi coloro, che svilup- 
pandosi dalla rozza barbarie de’lor maggíori, ave- 
vano il coraggio, e’1 talento di render Farte piíi 
imitatrice della natura, e pió avveduta nello scor- 
gere le vere proporzioni de’corpi e l’armonia, che 
regna nella natura. Per questi due modi fiirono am- 
bedue le arti operate insin al fine del quarto de
cimo secolo : nel qual tempo, come a Dio piacque, 
elle furono ristorate de’passati danni, ed abbellite, 
e adórnate all’intutto da’due divinissimi îngegni, 
dico di Michelangelo Buonarroti , e di RafTaello 
da Urbino ; riponendo questi la pittura in quel 
grado medesimo, anzi al maggiore, nel quale fn 
tenuta ne’secoli de’Gentili dal rinomato Apelle; 
eui egregiamente viene paragonato dal celebre Carlo 
Dati nella di lui Vita, e rimettendo altresl il di
vino Michelangelo la Scultura, e 1’ Architettura in 
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cjuelîa primiera beîîezza, eperfettissîma íulelKgenza, 
nelle quali erano stale operate dagli anticbissimi, 
e migliori maestri della Grecia. Ma perche tutte 
le create cose, con costante tenore allora quando 
al più alto segno son gîunte, uopo è che di nuovo 
al fondo ritornino , quindi c che a poco a poco queste 
arti incominciarono a ricadere, e massimamente la 
Pittura , che per volervi troppo aggiungere , coi 
troppo notomizzare il disegno , e coi fantasticamento 
operaria, fu stranamente diffbrmata. E cib accadde 
principalmente per colpa di Giorgio Vasari, il quale 
con tanto fasto, e gelosa cura, ostentó quella sua 
idéala maniera , che gli artefici bísennos i furon 
costretti di seguitaría. Ma quantunque allora ella 
acquistasse l’aura popolare, e d’incontri fortuna
tissimi ne audasse superba , fu nondimeno dapoi 
conosciuta scema di buone forme , di veidta , di 
belle parti, e dell’antico, che egli medesimo tanto 
Ioda : e dopo il Vasari peccaroiio ancora que’ Flo
rentini maestri, che volendo adoperar troppo arte, 
apportarono notabil danno altarte medesima ; non 
avvedendosi, che 1’ arte usata con industHosa fa
cilita, la quai nasconde lo studio, apparisce piu 
bella agli occhi de’riguardanti, come egregiamente 
avverti Cicerone, allor che disse : Quaedam eiietm 
7îegïigentia est diligens, nam ut mulieres esse di
cuntur nonnullae inornatae, guas id ipsum decet, 
SIC haec subtilis pictura etiam incompta delectat; 
sit enim guiddam in utrogue guo sit s^enustius, sed 
Jion ut appareat, etc. AI qual parere par che Ovi
dio si accord! ancor egli, con i seguenti versi :
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Tnlerpd nivenin mita fehcher arte
Sculpsit Ebur, formamque dedil, qua faemina nasci 
Nulla potest, operisque sui concepit amorem.
Virginis est vera facies, quam vivere credas^
Et si non obstet reverentia , velle moveri j
Ars arleo latet.

Coii tali com-passionevoTi vicende Ia piltura, or 
miglioraiMk), ed or peggiorando, perveruie a nia- 
lissimo slato ; insino al tempo, die dal grande 
Annibal Caracci fu interamente ristorata, e resti- 
tuita al suo primiero splendore ; ed indi da suoi 
discepoli accresciuta di graziosi aggiunti, e di sovra 
umane bellezze. Ma non ebbe la scultura pero tanta 
disgrazia ; perciocche questa non ba bisogno’ di tante 
parti, e di aggiunti, quante se ne convengono alia 
pittura : conciosiacche dopo il gran Michelangelo di 
passo in passo pote il mondo godere dell’opere di 
un qualclie rinomato maestro; e l’architettura al- 
tresi dopo il divino mentovato arteüce Buonarroti, 
ha avuti and?ella de’valentissimi professori, esono 
pill losto accresciuti, che diminuiti i sud pregi, per 
le ottirae misureosservate, edabbelliteda quel gran- 
d’iiomo, ed auméntate con felicissimo ardire di vari 
nomini insigni,

Noi .solamente in questa parte lagnar ci dovrem- 
mo ; dappoiche mancalo a poco a poco la scuola dei 
nostro rinomato Giovanni da Nola, egli è andato 
in disuso il lavorio di bei sepolcri , di altari, e 
di cajipelle di marmo, onde par che siasi andato 
oscuranJo nella nostra citta quel gran lustro, che 
le dava la scultura, e la gloria de’buoni maestri; 
confessando il Vasari luedesimo, nella vita di Gi-
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rolamo Santacroce, essere antica usanza della nostra 
citta, e del Regno il dilettarsi deUavori di mar
año. Per la qual cosa appien dimostrare, farem ora 
passaggio a scrivere, in questo nuovo libro, le Vite 
de nostri artefici napoletani j aile quali meritamente 
dara cominciamento quella del teste nominato Gio
vanni Merliano, corne quegli, che quasi un altro 
Michelangelo , restauró , e restitui la scultura in 
quel grado di perfezione, che ne’ primieri artefici 
del buon SecoIo fuveduta; ornando eziandio l’ar- 
chitettura di tutte quelle bellezze , che dagli ottimi 
maestri antichi, Greci e Romani furono adopcrate.
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VITA DI GIOVANNI MERLIANO, VOLGARMENTE DETTO 
GIOVAN DA NOLA, SCULTORE E ARCHÏTETTO.

-H-^rano. ie noBilissîme arli del disegiio nella città di 
Kapoli pervenule ad alto segno, dopo il risorgimento 
delle lettere favorite dal savio Alfonso I d’Aragona, e 
da Ferdinando il figiiuolo : dappoicliè con la conversa
zione degli uomiui scienziali, poterono i nostri artefici 
diveuire pin islrulli in quelle facultâ, che son affatto 
necessarie ad erudire un Buon professore ; e quindi è 
che in tempo di Colantouio del Fiore si videro nella 
pittura più Belle forme , míglior colorito , e migliorí 
componimentí, e con piú viva espressioue rappresen- 
íali. I qiiali pregi vedersi maravigliosamente avanzati 
TÎ Zingaro, e de’suoi discepoli, cosí
del Donzello, come di altri , che a quelli succedet- 
tero, a quali andarono giovando tiatto tralto i migliorí 
esempi de’lor maestri, e’l Buon ordine de’loro studi. 
-La scohiwa eziandio co’medesimi mezzi era miraBil- 
mente nngUorato, e gli artefici di essa aveano in varie 
opere dato gran saggio del lor talento in vari BcJIis- 
®^/ J?7\\» «he seconde le occasioni si erano adope- 
rali. bolararchitettura restava molto indielro, poiché 
non ancora si erano andate indagando le Belle pro- 
^nioM de’Gred, e de’Roraani, per discacciare al-

’^’'^ ®’'^““ d» piú di Olio secoli in- 
lodolle daGuU, e pcrcié archiletiure gotíche aumi- 
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nate. Finalmente, come a Dio píacque, aecioccbé ía 
cílta di Napoli non avesse moho ad inviJiare alia cíltá 
<Ii Firenze, qnegPimmorlali pregi, che nel suo gran 
Miehelagnolo Buonarroti (nato nel 1474) erano ap- 
parecchiat», fece nascere nella cilla di Kola pochí anni 
dopo , un aÍtro artefice egregio ; il quale seKLene non 
gíuuse poi alia proíonda íntellígenza di Míchelagnolo, 
che di tulle e tre le nobili faculta del disegrto fu per- 
feltissiuio possedilore , ollre alie scieiuc di coi era 
adorno ; ad ogní modo pero lanío gíi si accostó ií 
Merliano, di gwÍ ora iuiprendo a scriver la vita, che 
poté annoverarsi fra’ primi maestri della seul lura , e 
deU’archilellura , ed esser nominato da alcuni scrit- 
lori , Í1 Michelagnolo de'Napolelani , come nella vit® 
che siegue sará appien diEnoslralo.

Kacque adunque Giovanni da Giuseppe Kferliano , 
e da Líonora Cortese, donna assai costumata e civile, 
Panno di nostra salute i47^’ ^^ padre atiese alia mer
catura dicuojami, ed a'suoi giovaní faceva Parte del 
ealzolajo ejercitare. H figliuolo Giovanni egli mando 
a scuola, acciocché istruMo nello scrivere e nell’arit- 
mclzca, de’ suoi conti tenesse poi cura ^ come si ha^ 
per tradizione; ma Giovanni la sua nobile inclinazione 
seguendo y e non quella del padre , tuito si diede aile 
lettere, e dalle prime a quelle di umanità passando, 
vi fece moho proCtto. Or accadde , che venendo a 
discordia suo padre con un suo socio, gU convenue 
portarsi in Napoli, per assistere alla sua lite; dove 
parte per li trapazzi, che portan seco i liligj,, e parte 
per li disgusli, che sempre quelli accompagnano, gra
vemente infermossi: ed avanzandosi il male, dopo 
avere avulo il contento di veder la consorte, cou i 
suoi cari figli , se ne passô aU'aUra vita. Convenne 
per tanto alla sua famiglia in Napoli rinaanere, per 
proseguir la lite , che poi termino con uno* aggiusla-



mento ; e con tale occasione praticando Giovanni ( che 
ormai al duodecimo anno era pervenuto) con alcuni 
giovani suoi vicini, fu da costero introdotto in una 
scuola d¡ pittura , dove egliuo audavano ad appren- 
derla. Si applico adunque Giovanni altresi a disegnare 
con esso loro i principj del disegno , al guale insin 
dalla fanciullezza avealo tratto il genio, sicché con la 
cera formava de’fantocci 5 certi preludj della stupenda 
virlù , che poî egli con lo studio acgnislô. Da quai 
maestro avesse egli appreso i primi elementi del disc- 
guo, non è insino ad ora a noi pervenuta nolizia, ma 
si hene, che alcun tempo ei vi si Iraltenne, e tanto 
ch’ei discgnava assai Lene; ma nella pratica poi egli 
inchinava piu tosto a modellare con facilita di pla
stica , ed anche a scolpire alcun legno , che ad ado
perare i pennelli ; e finalmente non potendo a guesli 
per niun modo acconciarsi, con lutte le forze del suo 
grande ingegno , alia scoltura si diede.

■ Era in quel tempo tenuto in pregio nella città di 
Napoli Agnolo Aniello Fiore, figliuolo di Colantonio, 
11 quale la scoltura esercitava , ed intendeva ancora 
assai Lene i’archilettura ; ed essendo stata in puLLUco 
esposla una di lui opera, con molta laude, senti Gio
vanni maggiormente accendersi a dar opera alia scol
tura ; ma, o fosse per fievolezza di complessione, ov- 
vero per poco coraggio, non voleva applicarsi a’ la- 
voridimarmo, ma solamente a quei di legno. Rimase 
adunque perpUsso insino a tanto, che non fu sicuro, 
che Agnolo Ániello PavreLLe inlorno a’legni eserci- 
tato: e guindi éntralo nella sua scuola nel decimoset- 
tuno anno delPetà sua, si mise con tanto studio a far 
acguislo della pratica, che si richiede a tal arte, e 
*p*^P P*®®^^° ^i fece, che appena Panno compiuto, 
gil lurono da maestri della cappella de’calzolai date 
a fare le statue de’Santi Crispino, e Crwpiniano ; fa-
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ciHlantlogli quest’opera anche un suo zio calzolajo. Lè 
condiisse egli a quella perfczione , che insîno ad oggi si 
vede, nelPaîtar maggíore di loro chiesa, e ne acquisto 
allora molla laude, a cagion delVelá giovauile, in cui 
egli quelle figure con i loro ornamenti scolpito avea ; 
e quesfa fu la cagione, che mosse i maestri della chiesa 
della SS. Nunziala ad impiegarlo in un gran lavoro 
di basso rilievo per entro la sagreslia; ove Giovanni 
volonleroso di farsi couoscere per valente maestro, 
tulto che ancor giovane fosse, inipiego lutta Parle, 
lo studio e la diligenza possibile j rapprcsentando in 
quella copiosa storia de’miracoli, e delP azioni gloriose 
del Salvatore, incomineiando dalla sua nascita ; e nelle 
nicchie, che sono infra ripartimenti di queste slorie, 
ei scolpi varie statuette di tondo rilievo de’Santi Pa- 
triarchi e Profeli, e termino il giro di questo lavoro 
di basso rilievo, con quello della SS. Nunziata, che 
si vede sotto Parco, verso Paitare di essa sagrestia ; 
nel quale altare vi è símilmente la immagîne della 
SS. Nunziala , figurata in due ovati , con due mezze 
figure; il piano, dove elle son collocate, è adornato 
alPiutorno di picciole figure j e per pilieri, o termini 
da due lati son due figure di tulto rilievo, poco minori 
del naturale. Puna rappresentante la Fede, e Paîtra 
la Speranza i opere in vero degne di Iode, se non 
per P ultima perfezione, che si nchicde uelParle, al
meno per la somma diligenza nelP esecuzione ; e mas- 
simauiente le slorie copiose di figure , sono commen- 
dale da’nostri scrittori, in riguardo della poca età in 
cui furono da Giovanni seolpite in legno di noce. Dopo 
questa opera egli scolpi il Crocefisso, che fu esposto 
allora nelP architrave della chiesa di S. Maria Nuova ; 
e fece di basso rilievo per Paitar maggiorc della vi
cina chiesa di S. Giuseppe, la Nalivilà del Signore, 
ove introdusse pastori, che vengono ad adorarlo, con 



ai’chitetlura j le figure cosï del S. Giuseppe, corne délia 
B. Vergine, souo amLedue inginocchioni, e per la di- 
vozîone che spirano, sono assai venerate da’nostri cit- 
tadini. Da'îati di questa pia rappresentazione egli scolpi 
in due nîcchie le statue tonde de’SS. Apostoli Pietro 
e Paolo, ed in due mezze figure vi fece la SS. Nuii- 
ziala, ed al di sopi’a scolpi di hasso rilievo nostro 
Signore, che riceve la sna SS. Madre con S. Giuseppe 
nel Paradiso ; situando nella sommila PEterno Padre 
in mezzo che dà la henedizione, e nella parte anteriore 
deiraltare vi fece di Lasso i’ilievo varie storiette della 
vita del S. Patriarca, con studio e diligenza eseguîte.

Ma prima che Giovanni questi lavori facesse , si 
dice, che venue a morte Aguolo Aniello suo maestro, 
lascîando iraperfetta la sepollura di Carlo Pignalellî, 
nella chiesa de’ Pignatelli presso Seggio di Kido , e 
ch’ella fu terminata da Giovanni in que’due putti , 
che son situali uel piedislallo del mentovalo sepolcro ; 
facendovi alcun altro finimento, che si couosce al- 
quanto diverso dall’opera del maestro, cîoè migliore 
nella Lonla del disegno, ma condollo con timore, 
per essere il primo lavoro di marmo. Ma da questo, 
e da alcun altro lavoro, fatlo più animoso Giovanni 
prese a lavorare la statua di marmo per la sepultura 
di Francesco Carrafa , signore napolitano , da- situarsi 
nella chiesa di S. Domenico Maggiore, che poi per 
1 incuria di chi n’avea PincomLensa resto imperiètta. 
La statua pero, veduta da’professori del disegno, fu 
molto commendata , ed anîmarono Giovanni a conti
nuare in marmo; consigliandolo ancora portarsi in Ho
ma , per ivi osservare le Belle forme deirollime an- 
lidie statue , che in quegli anui medesimi si crano di- 
scoperte ; come ancora per vedere quelle moderne , 
che con tanta fama vi erano state lavorale, e condofle 
da diversi eccellenti maestri di scoltura di varie na-
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zionî, e massimamente da’Pîorenlini. Ma più dî tullí 
era in quel tempo mîrahilmente cresciuta la fama di 
Michelangelo Buonarroti j dappoicchè assunto al Pon- 
tefîcalo Giulio II, dopo la morte di Alessandro VI, 
che succede nel i5o3, lo voile appresso di lui, per 
fargli lavorar la sepoHura , che si apparecchiava j ed 
era già la seconda voila , che il Buonarroti era an
dato a Roma. Aveavi nella prima pianlate altissime 
radici di gloria , con le statue del Cupido e del Bacco, 
lavorate a messer Giacomo Galli , gentiluomo romano , 
e con quella della Pieta, collocata in S. Pietro, nella 
cappella di S. Maria della Febbre, pe’i Cardinale di 
S. Dionigi, chiamato il Cardinal romano; ed avea pa- 
rimente condotto a perfezione alcuna statua per la 
scpoltura suddetla di Papa Giulio, che seconde il Va
sari , furono due prigioni ; di che essendo pervenuta 
la fama anche all’ orecchio de’ professori napolitani , 
questi animarono Giovanni a voler ivi condursi, per 
vedere Popera, e I’operare di quello eccellente mae
stro, per approfittarsene, e trarne frutto. Invogliato 
adunque da’ loro consigli , e spronato dall amor del- 
Parte, per acquistarvi perfezione, risolve di condursi 
senz’ altro indugio in Roma , ed ivi far ogni pralica 
per accouciarsi col Buonarroti. Ando , e vedute cosi 
le opere dilui, come quelle ancora de’maestri grecî, 
e vieppiù infiammato dal desiderio dî divenir perfetlo, 
fece pralica per essere ammesso a quella scuola. Ma, 
O elle fosse la gelosîa de’ giovani, i quali di Firenze 
avea condotli Michelagnolo, o che la natura di questo 
alquanto rigida, non volesse con se altri che quelli ; 
o quel che se ne fusse la cagione , si vide Giovanni 
fuor di speranza di essere ammesso in quella perfet- 
tissima scuola. Ma non per questo si sgomentô ; anzi 
propose di fare ogni sforzo per apprendere da se slesso 
lutto quello che avrebbe appreso da quel famosissimo
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ailefîte ; onde sí diede di proposito ad ossorvarc at- 
tentamente quanto quegH facca , e dando opera agli 
scalpelli, varie cose scolpi per proprio studio, cercando 
la perfezione da quelle statue antichc , che nel suo 
tempo si erano rinvenute; considerando in quelle^ non 
solo il sommo studio de’Greci nella gentilczza de’voîlî, 
e nella sceltezza delle membra, ma neH’oHima elezione 
del pill perfetto esemplare. Indi passando agli abbi- 
gliamenti , osservo sopra lutto il semplice , ma mae
stoso vestir de’panni, che senza punto occupare il 
«udo, scoprîva con mirabile inlelligenza idintorni di 
quello : imperciocche, non le moite piegature , ne ¡ 
grandi panneggîamenti costituiscono il bello della sta
tua , uè la Iode dell-o scultore^ ma Tarte e Tintellî- 
genza nell «¿altarle senza alFettazione sul nudo , che 
d’qgni intorno apparisca, son quelle cose, che arrc- 
slano T occluo del professore, e fauno che non mai 
abbastanza sian Iodate le per&lte opere greche. Cosí 
proseguendo Giovanni i suoi studj, volle ancora , ohre 
alia scullura , continuare quelli delTarchitetlura, che 
già III Napoli eon Ja direzione di Agnolo Amello Fiore 
avea incominciato, e pei’fezionarsi , come è dette di 
sopra , aíEnché potesse e-ziandio render belle le fab- 
briche, che per avventura , dappoichè fosse ripatria- 
to, gil verreUxro commesse; avendo sempremaí nel- 
1 ammo un vivo desiderio di eslinguere alfetto tuite le 
gotiche forme, e le reliquie di esse ; ed opporluna- 
mente facendo studio suile cose di Boma , gli venue 
alie mani per mezzo di alcuni giovani una bozza, o 
d modello medesimo che Michelagnolo fatto avea per 
la stupenda fabhrica di S. Pietro ; dalla quai ve di Ha 
vieppiu illuminato ed infiammato, cerco in disegni , 
«d in modelli ideare chiese e palagi ; massimamenfe 
ajuíato anche da'precetli della teórica, che gli veniva 
ïnsegnata, secondo alcuni da Bramante-, sebbcnc alíii



3a
scrisse, ch’ egli ehhe per maestro ncIV arcbileltura il 
famoso antiquario napolitano Pirro Ligorio 5 ma chi 
si fosse de’due, egli veramente è incerto 5 ed io più 
tosto il credo discepolo di Bramante, dappoichè in quel 
tempo, che Giovanni fu in Roma, Pirro era pur egli 
ancor giovaue , ebe 1’architetlura apprendeva.

Era in questo tempo il reame di Napoli venuto sotto 
11 dominio di Carlo d’Austria, figliuolo di Filippo Conta 
di Fiandra, e nipote deH’imperador Massimiliano, ed 
a lui per retaggio materno erano ancora pervenuli i 
ricebi regni di Spagna. Dappoichè morto Ferdinando 
il Cattolico, seuza alcun raasebio di sè lasciare, per- 
venne il suo gran retaggio alia sua unica dglinola Gio
vanna , moglie del mentovato Filippo. Indi Tanno se- 
guente essendo allresi succeduta la morte di Massimk 
Itano, fu Carlo in Francfort elelto imperadore nel 
1520 e nelTanno ventesimo delT eta sua: per la qual 
cosa , ad emulazione delle altre citlà a lui soggette , 
anche la nostra Napoli ne fecc feste bellissime , ebe 
molti gîorni durarono, anzi maggiori se ne apparec- 
ebiavano: perciocchè era inserto ungrido, a^’erTim- 
peradore dichiarato , clT ei sarebbe venuto in Italia , 
ed avrebbe dimorato specialraeule in Napoli, per go
der di quelle delizie di cui colanto abbouda ; laonde 
questo grido precorso anche in Roma, servi di sprone 
al natural desiderio di Gio\anni di rivedere la patria, 
e con tale opportunita farsi anche conoscere per vir
tuoso ( se mai la fortuna avesse propizia ) dal mede- 
simo imperadore. La venuta pero di Carlo V. non ac- 
cadde se non nel i535j ma con lutto ció Giovanni 
credendola prossima (com’e proprio di chi desidera) 
si affretto al ritorno con istraordinaria solleciludine. 
Giunto in Napoli fu caramente ricevuto da’suoi parenti 
ed abbraccialo da’cordiali amici; ed essendosi da per 
lutto puhhlkaU la sua virtu, ed il gran profilLo falto
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în Roma, fu visitato da vari lilolati, e da altrí ama
tori delle belle arli del dísegno, che védalo qualclie suo 
lavoro , gli commisero alcuui sepolcrali ornamenti, i 
quali Giovanni con inaravigliosa díligenza condusse. E 
per quello che ne lascio serillo il cavalier Massimo 
Stanzione, in questo tempo egli diè compimento al 
sepolcro di Francesco Carrafa, già cominciato da lui 
prima di andaré in Roma 5 ed è quello stesso cbe si 
vede neU’anzidetla chiesa di S. Domenico Maggiore, 
e propriamente nella cappella del Ss. Crocifisso , ehe 
parlo air angelico S. Tommaso d’Aquiuo. Sono gli or- 
'namenti bellissimi, con trofei, ed altri vari militari 
ordigni ; e nella somuiîtà è collocata la stalua della 
Beata Vergine, che tiene il suo divino figliuolo nelle 
braccia. Opera veramente condolía con sommo studio, 
diligenza, e falica ; ed ammirabile pe'l decoro osser- 
vato nella mossa delle statue, ed in tulle quelle cose, die 
vi fanno ornamento.

Aveva in questo tempo Luigi Arlaldo eretta una sua 
cappella nella cliiosa de’ mouaci Olivetaui , e nelP al
tare di essa voile cbe Giovanni scolpisse una statua di 
marmo , rappresentante S. Gio; Battista , la quale ve
ramente egli lavoro con molla attenzione, e diligenza; 
osservando in essa i buoni precetti dell’arte, cosi nel 
plantare la figura , come nelF intelligenza de’contorni, 
ne’ quali fece conoscere quanto gli avesse gîovato lo 
studio di notomia , osservato dal divin Buonarroti. 
Quindi è, cbe i nostri scrittori danno molta laude a 
questa statua; ma s’ingannano nel crederla la prima 
scultura cbe Giovanni facesse in marmo: errore di tutti 
coloro, cbe ciecamente ban seguitala l’opinione di Ce
sare Eugenio. Lavorô ancora gli ornamenti intorno al- 
l’allare, cbe furon tenuti bellissimi; ma ora poebi se 
ne veggono, perebè la cappella fu trasferita in altro 
luogo , per farvi più magnifico 1’ altar maggiore ; il 
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qualo fu archîlelfato, e lavorato dal medesimo Gio
vanni con quegli eccellentî lavori, che vi si osservauo, 
con istupore de’ riguardanti. Racconlasi, che avendo 
que’monaci mostrato a Giovanni raltave della Real cap
pella del duca di Amalfi, ove è seppellita la duchessa 
Maria, figliuola naturale di Ferdinando I. Re di Na
poli , ed in essa cappella ed altare i preziosi, e di- 
ligentissimi lavori di Antonio Rossellino Fiorentino, 
scultore maraviglioso, e massimameiite quel hallo di 
divini angioletti, e gli ornamenti, che fanno comice 
al quadro, ove sono frutta, frondi, e grappoli di uva, 
cosi diligentemente lavorati, che fa stupire il vederli^ 
raccontasi dico, che avendoli Giovanni assai hen con
siderati , senti accendersi di desiderio di farne de’simili, 
e pei'ciô oflerse Topera sua a que’ Monaci, i quali vo- 
lentieri condiscesero aile sue preghiere 5 ma non lascia- 
rono di dirgli, essere opera vana il volere imitarli : 
laonde egli acceso dal punto di onore , e dalla iucre- 
dulîtà de’ monaci, condusse con tanto studio , e feli
cita que’ stupendi lavori, che è più facile alTocchio il 
considerarli con atlenzione, epiacere, che alia penna 
deseriverli, per farli capire a qualunque siasi erudito 
lettore. Ma Lasterà solo dire, ch’egli agguagÜô tanto 
la sottigliezza de’mirabili lavori del Rossellino, e cosi 
divinamente gli condusse, che a’forestier! si mostrano 
gli uni, egli allri come cose singolari, e maravigliose. 
E che siano opere di Giovanni lo conforma il tempo, 
iiel quale questo altare fu eretto, e coloro, che le cre- 

' dono erróneamente del Rossellino, dovrebbon riilel- 
tere, che costui morí circa il i465, in età di 46 anni, 
e questo altare fu modernato nel i53o in circa. Ollre 
che di questo altar maggiore, non fa niuna menzione 
il Vasari, il quale come poco amorevole allora di Gio
vanni, per certa sua ostentata autorità, non fece pa
rola nè di questa , nè di altrc molle opere di lui,
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degue di lode; ma non avrebhe. ccrtamentc lasciato di 
lodariie un autor fiorenlino.

Cresciuta per queste belle opere la fama di Giovanni 
da Nola , mold lavori gli furono commessi, e primiera- 
menle ei fece vari bassi rilievi, infra i quali conlasi la 
deposizione del Signore, neH’avanli altare della cap
pella de’Teodori, nella nostra cbiesa calledrale ; ove 
allresi lavoro la sepolluva di Angelo Gambacorta, con 
alcune stalue, assai bene e diligenlemenle condotie. 
Fece per la compagnia de’ Bianchi di S. Maria Suc
curre Miseris, la statua della B. Vergine Assunla in 
Cielo, che fu ripulata bellissima; come allresi furon 
lodate le figure da lui scolpile nel sepolcro di Andrea 
di Capua, e di María Ajerba d’Aragooa, nella chiesa 
degl’Incurabili. E a quei della famiglÍa Capuana fece 
poi anche di marmo, nella niedesiina chiesa , la lavóla 
di basso rilievo, peí’ Vallare della cappella erella con 
suo disegno, ove espresse la B. Vergine col Bambino, 
e con le anime del Purgatorio, che fu mol lo lodata 
dagV intendenti. In questo tempo aveva Graziano Cop
pola eretla una sua cappella in S. Maria la nuova, ed. 
essendo divolissimo délia Ss. Passione del Signore, voile 
che Giovanni gli scolpisse un divolo Ecce i/onio , e 
glie lo fece egli in legno, con espressione di tanto do
lore, e cosí divota, e ben intesa di contorni, che me- 
glio non puô condursi da qualsisia otlimo professore; 
come ben puô osservarsi in una nicchia d’un pîlaslro 
della croce di delta chiesa, rimpello all’altar maggiore, 
ove fu collocato dopo che dalP archilello Franco fu da 
capo riedificata la chiesa, e con ció fu disfalla la sua 
prima cappella ; ma dalla divozione de’fedeli è quesla 
S. ïmmagine in somma venerazioue leuula, sicchè or- 
mai per li tanli divoti baci son quasi consumati que’ 
piedi divinamente discgnati , e scolpiti dal nostro ar- 
lefxcc. Fece di bianco marmo le statue nclla chiesa di
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S. Giovannî Maggiore, per adornare la cappella di quel 
della famîglia Ravasebiera , rappresentanli una S. Gio- 
van Battista con libx‘0 in mano, e l’altra S. Simone 
apostolo. Da’signori poi délia famîglia Cicinella gli furon 
commesse quelle statue , e bassi rilievi, cbe formano 
il maestoso altar maggiore della ebiesa di S. Lorenzo 
de’PP. Conventuali : il quale aliare fu anche da lui 
arcbilettato in isola, di bellissima forma alquanto cen- 
tînata. Le statue rappresentano la B. Vergîne col Bam
bino, S. Francesco, e S. Antonio , e riportarono l’ap- 
plauso universale di tutti gVintendenli, cbe concorsero 
a vederle ; laonde non ê maraviglia, cbe crescendo Gio
vanni in riputazîone di giorno in giorno, anche fuori 
del paese, crescessero altresi le occasioni d’immortalarsî 
colle sue belle opere , non solo di scultura, ma ancora 
di a rebitet tura ; perciocchè fece vari disegni, e piante 
di cbiese, e di palagi , con i loro profili, ed orna
menti, secondo che si ha per Iradizionej ed una delle 
cbiese, cb’egli arcbitetto in quel tempo, dicesi che 
fosse quella di S. Giorgio de’Genovesi, eretta nel i525 
nelle case di S. Maria Ia Nuova. Eresse altresi ¡1 pa- 
lagio dei principe di San Severo D. Paolo di Sangro, 
e (juello dei duca deila Torre, oltre a’varj altari, c 
cappelle nelle cbiese, ch’erano già fatte.

Or essendo occorsa la morte di Antonia Gandino , 
donzella bellissima, ericca, di circa quattordici anni, 
figliuola unica di Giovanncllo Gandino, e di Eliodora 
Bossa, nobili Napolelani, fuella amaramente piaula, 
non solo da’suoi amorosîssîmi genitori, ma ancora dab 
l’afflitto giovane destínatele per isposo, Geronimo Gra
nato , cbe ne rimase oltremodo dolente j veggendosi 
privo ad un tempo di una rara bellezza, e di un pin
gue patrimonio , che per mezzo di lei gli sarebbe én
tralo in casa ; volendo adunqiie tutti questi dare alcuno 
sfogo al dolore , con onoraria ¡1 bel sepolcro, come 



merîtnmente si convenîva alla vîrtù Self animo di lei, 
ed alie bellezze del corpo, fecero scolpîre a Giovanni 
la di lei statua giacente, col suo ritratto somigliantis- 
siino, per quauto ne dissero gli scrillori nostri 5 e cotn- 
piuli che furouo gli altri ornamenti pur di marmo , 
la collocarono presso la porta minore della real chiesa 
di S. Chiara, e fu doppiamente arricchîto questo mar
ino e dallo scarpello di Giovanni da Ñola , e dalla dotfa 
peuna del famosissimo Antonio Ëpicuro, il quale com- 
passionando i di íei genitori, voile in parte consolarli 
col bellissimo Epitaffio , ch’ egli compose , e per es- 
sere egregio componimento di un tanto uomo, qui lo 
trascriviamo.

Nata, keu niiscrum, misero mihi nata parenti, 
Unicus ut Jieres ) unica nata^ dolor.

Nam tibi dumg ; pirum tedas ^ Talamumg } parabam, 
Nanera, et irjerias anxius ecce paro. 

Debuimus tecum poni, Matergue , Paiergue, 
Ut tribus haec miseris urna parata Joret. 

dt nos perpetui gemitus, tu nata sepulcri, 
Esto haeres, ubi sic impia Jata polunt.

dntonia Jilia charissima, quae 
jffieronjmo Granatae jupcn : ornatiss z 

Destinata Uxor, dnnos nondum Nllf/. 
Impleverat 

Joannel: Gandinus, et ffeliodora Bossa 
Parentes injelicissimi posuerunt 

Bapta ex eor. Complexibus 
dnno salutis líí.D. XNA". Prid. Id. Cal. Jan,

Era alcuni anni innanzi , succeduto il funestissimo 
caso della morte de’tre sventurati fratelli, Giacomo, 
Ascanio, c Sigismoudo Sanseverino, avvelcnati nel di- 
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verill’sî alla caccîa il di 5 ili novembre dclPanno i5i65 
morli lililí dopo il quarto giorno per opéra dctla rca, 
e lasciva moglic di Girolamo loro zio , che aveva lu- 
singalo il marito ad usnrparsi il loro stato. Fer varj 
lagrimosi accidenti, non erasi per anche posla in ojiera 
la volonta de’loro miseri genitori, che un dopo l'ai tro 
vinti dal giusto dolore , avean lasciala la moríale spo- 
glia j ma rcslavano i corpi de’tradili giovani tuttavia 
in deposito, nella loro cappella, entróla regal chiesa 
di S. Severino de’ monaci Cenedetlini Keri. Volendo 
adunque coloro, a chi spellava lal cura, collocarli fi
nalmente entro superbi tumuli, che i loro casi funesti 
palesassero al mondo , con iscrizioni, slalue , e adorna* 
menti , furon tenuli varj consigli , per isciegliere un 
otlimo arlefice; ed allri inclinava per Girolamo Santa 
Croce, la di cui fama era in quel tempo assai cresciula} 
allri per altri scullori , che lavoravano in Napoli : ma 
dopo molli pareri fu co neb i uso, che Popera solamente 
a Giovanni da Ñola si dovesse appoggiare , come a 
maestro ¡)iú pralico , ed inlélligente. Cosí adunque, 
riceviila ch’egli ebbe la commissione, ideó Ire mausoíei 
tullí di bianco marmo, soslcunti da sode basi, cd ornati 
di pilaslri c cornici, e di statue in cima di ciascliedunoj 
cioó, sopia il sepolcro di Sigismondo la statua del Sal
vatore Trionfante, sitúalo sopra una gloriella, órnala 
di chérubin i , con due augioU inginoccliioui per lato. 
Su i pilaslri le slalue di S. Francesco di Assisi, da una 
parte, e di S. Niccolo di Barí dall’nltra ^ in faccia a 
questi, due bassi inlievî, che figurano S. Barbara, e 
S. Gel trude. Ncl piano fra’suddelti pilastri due altri 
angioli, ancor essi scolpiti di basso riJievo; indi sedula 
.suponíalo, che fa-cornice, vedes! labella statua del 
tradito Signore ivi sepolto. In questo tumulo, ©lire 
o varj trofei, sono scolpite l’arme de’Sanseverini , e 
nella lapida si leggono qucsli funestissimi versi.
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Jacet /lie Sigismundus iSanseverinus 

r'eneno iinpiè absumptus^ qui eodem 
Fato , eodem tempore , pereunieis germanos Fratres , 

Nec alloqui, nec cernere potuit.

11 sepolcro annesso ali’aliare nel mezzo della cap
pella è di Giacomo Sanseverino. Vedesi in cima di esso 
la statua della Beala Vergine sedente col Bambino nel 
seno, con angioli, che i’adorano, e con cherubini sotto 
i piedi, e da’lali su i pilastri San Giacomo apostolo, 
e San Benedetto abate, come ancora nel piano di mezzo 
due angioli inginocebioni, e di basso rilievo ne’men- 
tovati pilastri Santa Scolastica , e Santa Monica. La 
statua di Giacomo anche siede sopra simiglianle cor
nice, che sovrasla alia tomba , ornata anch’ella di tro- 
fei, d’imprese, e di bei lavorl, come I’altra descritta, 
e con la seguente iscrizione.

I/ic ossa quiescunt Jacobi Sanscf^erini Comitis Saponariae
Feneno miserè ob avaritiam
Necati, cum duobus miseris Fratribus j
Eodem E^ato, eadem kora commorientibus.

Sul lerzo sepolcro, ch’è di Ascanio Sanseverino, ve
desi scolpilo 1’Elerno Padre, anche in piedi, sopra 
gloria di cherubini , e in vece di angioli che adorino 
(non vi essendo spazio sufficiente a cagîon della fiue- 
stra ch’è in questo lato della cappella) figuro Giovanni 
in due raezzà busti i profeti Enoch, ed Elia : ma so
pra i pilastri , come negli altri, posano le statue di 
S. Pietro, e S. Giovanni apostoli, e nel piano di mezzo 
i soliti angioli, ed in tutti e tre guesli bassî rilievi, 
un angelo de’due che souo inginocchioni, ha in mano 
nu torchio acceso, e la statua di Ascanio si vede a sedere 
corne l'altrc duc, co’medesimi oruamenli, e tutti tre
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banno lloro elmi accanto, situali sulla slcssa cornier, 
ove eglino son seduti. Il gesto e I’azione di ciasebedun 
di essi esprimono molla divozione verso la statua della 
B. Vergine, cbe, come abbiam detto, è siluata sull’al- 
tare. I versi che compiangono la morte di questo lerzo 
fratello souo i seguenti.

ffic situs est Ascanius Sanset^erinus, cui 
Oifcuníi codem veneno iniguè, atque impie 
CommorienlesFraires,necalioqui,nec  i^idere quidem licuit.

Grandissimo fu il concorso, e I’applauso cb’ebbe 
questa cappella, dopo cbe fu scoperta ; impercioccbe, 
non solamente si andava ad ammirare in essa la sin- 
golav perfezione dell’opera , ma si rinnovava la sopita 
idea della fatal disgrazia di quegli svenlurali Signori. 
Ma Giovanni niente per queste laudi insuperbito, at
iese a proseguiré i molli lavori , cbe aveva per le mani; 
lavorando circa quel tempo la statua dell’Atlanle, con 
]¡ mascaroni della fontana della Selleria. Fece ancora 
per la cbiesa di S. Domenico Maggiore la statua della

^Qï'giue, col bambino in braccio, e propriamenle 
quella cb’è nel pilastro di contro Paliar maggiore , 
cl'e fu di Fabio Arcella, arcivescovo dí Capna , e daí 
latí sono in alto riverente le statue di S. Gio: Batti
sta, e di S. Matteo apostolo, ed evangelista, con un 
aiigioletto cbe tiene il libro , le quali statue sono egre
giamente dí bianco marmo lavorate. Cosí fece per Ja 
cbiesa de’Celeslini indi non lunge, delta volgarmenle 
S. lictio a Majella , la statua del S. Sebastiano, per 
quei della famiglia Leonessa , o sia de Lagonessa, dei 
principi di Sopino, ed altre statue per varj parlíco- 
lari. Indi volendo quei dclla famiglia Ligoria ergere 
una cappella ntlla cbiesa di Monte Oliveto in on ore 
della B. Vergine, fecero scolpîr da Giovanni le stalne 



tonde, che su Fallare di qüella si veggono ; cioé nel 
mezzo la B. Vergine, che liene il divin figliuolo in 
hraccio, e con una mano dislesa accoglie S. Giovanni 
fanciullo, e da’lati vi ha S. Girolamo, e S. Andrea 
aposlolo : le quali slalue lavoro Giovanni con molla 
atlenzione ; aVendo sapulo, che altre simili ne lavorava 
Girolamo Santa Croce, suo concorrente, ed eccellen- 
tissimo al par di ogni gran maestro nella scultura dei 
marmi ; le quali statue collocar si dovevano nella me- 
desima chiesa , in un consimile altare, anche a lato 
alla porta, e faceansi per quei della famiglia dei Pezzo. 
Per questa nohil gara Puno, e Faltro si sforzarono di 
fare in publico comparire la maestria , e’I valore dei 
loro scalpelli, cosí nelle statue, come ne’bassi rilievi, 
e negli sludiati ornamenti di esse cappelle. Well altare 
vi fece Giovanni un basso rilievo, che rappresenta ¡1 
miraculo di S. Francesco di Paola, allor che fece ca
var viví di sotto le ruine coloro, a’quali il monte era 
caduto addosso j nella pietra a pionibo sopra Faltare 
scolpi in quattro piccioli vani li quallro evangelisli in 
basso rilievo j siccome fece Girolamo ancora sotto le 
sue scolture.

Quesle opere bellissime, con altre di sopra menlovale, 
guadagnarono a Giovanni il nome di scultore maravi- 
glioso , come Jo attesta il Vasari medesimo nella vita 
di Girolamo Santa Croce, nel primo volume della terza 
parte, a carte i84; e Ie fabbriclie eretle con suo di
segno edirezione, quello di otlimo architetto, ed’in- 
telligentissimo maesiro in tai facollá gli diedero ; laonde 
non è maraviglia, che essendo venuto in tanta stima 
appresso ogni persona della ciltà di Napoli, gli fusse 
addossato il peso dell’apparecchio delle feste, eladi- 
rezione di esse, oltre all’opere di sua mano, che far 
SI doyeano per la venuta delF Imperador Carlo V, die 
da pii'i anni venir doveva in Italia, secundo the il me-
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¿esimo ïmperadoi'G avea dîcbiaralo îniîn d’allora, co
me si disse 5 sîccliè meri tamen te fu dato a Giovanni il 
pensiero ¿’impresa cosi importante, corne sarà da noi 
divisato nella descrizion che siegue delle feste accen- 
nate, per dare alcun diletto al curioso letlore.

DESCRIZIONE DELLE PESTE PATTE IN NAPOU 
PER L’ENTRATA DELL’IMPERADOR CARLO V.

Aveva in questo tempo F Imperador Carlo V. con
quístalo il Reguo di Tunisi, con altri luoghi di Bar
baría , e di nuovo riposto nel suo trono Muleaseu , 
con farlo suo tributario : per la quai cosa si fecero 
in Napoli feste d’iîluminazionî , di Cavalcate , e di 
Tornei ; e più si accrebbe Fallegrezza, per la novella, 
che riniperadore venîva a Napoli j laonde si ordiua- 
rono dagli eletti della Città gli apparati uecessarj, per 
riceverc un cos'i glorioso loro Monarca , acciocchè non 
vi fusse preparamento, che non fusse tutto magnifî- 
cenza , e ricchezza. E perciô fü ordinato, clie Gio
vanni da Nola fusse Farchitelto di lutto F apparato- 
dandogli per ajuto Ferdinando Manlio, che in questa 
occasione si fece conoscere per sufficientissimo maestro 
in archilctlura, e bravo ingegniere; e tanto che pochi 
anni dopo rinnovo da’fondamenli la chíesa della Ss.Nun- 
ziata, facendola nella forma bellissima; che oggi si vede; 
rinnovando con cssa lo spedale in ampia forma, con 
altre fabbriche fatle per quel sacro luogo. Unilosi dun- 
que Giovanni col Manlio, chiamarono a parte delle 
statue in primo luogo Girolamo Santacroce, come an
cora delle invenzioni per quelle feste, e cosi altri scul- 
tori , de’quali non ne abbiamo una distinta notizia, 
condiscepoli di Giovanni ; per Ic pitture ne fu dato 
il pensiere ad Andrea da Salerno , che con Gio: An
tonio d’Amato guiJasscro tutti gli altri pillori, e di- 



scepoli , die lavorar dovevano nelF apparato. Questi 
valenluomîni convenutisi însîeme, staLilirono luito I’or- 
dine della fesla con i peiisierj poetici del famosissimo 
Antonio Epicuro, e Bernardino Rota, e per quello 
si rilrova nolato in un nianoscrilto, si ha, che questi 
virtuosissimi poeti poscro in esecuzione i pensieri, anzi 
la Bella idea concepila per tale occasione alcuni anni 
innanzi dal divinó poeta Giacomo Sannazaro 5 onde ne 
formarono varj bellissimi disegni , che essendo slati 
approval! dagli eletti , e deputati creali per le sud- 
delle feste, cominciarono Topera; ponendo mano cosí 
Giovanni da Nola , come il Sanlacroce, e gli altri scul- 
lori alie statue, che andavano cosí alTarco trionfale, 
come a Porta Capuana, allí cinque sedili de’nobili, 
ed altri luogln. Fecero adunque Giovanni e Girola
mo, con la solita gara, due gran colossi di stucco, 
situati SU due gran basi ; Tun de’quali a man destra, 
in semblanza di vaga donna dal mezzo in sù, teneva in 
alto di sonare una lira, e nel rcslo d'aquila con Tale 
dórate, rappresenlava la Sirena Partenope, la quale 
con volto gioHvo e ridente, parea che cantando dicesse 
a Cesare questo verso latino , che a pié teneva scritto :

^.Tpeciaíe fenis, spes o Jidissinia nostra.

L’altro colosso a man sinistra rappresenlava il flu
me Sebelo , in forma di un nomo vecchio bartulo ; 
aveva sul canuto crine verde corona di salici , e di 
canne, e stando in pied i appoggialo ad iin urna, dalla 
«pale m abbondanza sgorgava limpida Tacqua, con 
volto beto, e labbra aperte, pareva volesse dire ii verso 
scritto nella sua base.

^««c merits £rùlanus cedat mihi, Nilus, ei Indus.
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^^'’ S''^ c^’e (ÏÎ (jiicsie feste ne convien ragionare, 

egli non sara fiior di proposito di qui riportare ordi- 
nalanienle tulto 1’apparato di esse, e Pordine conii 
quale furono concertate : giaccliè da alcuni scriltori 
sono stale elle diversamente descritte, e massîmamente 
dal Gnazzo in quella sua mescolanza di cose, dove 
confondendo 1 ordine della festa, scrisse ciocche in pen- 
siero gli venue ; e se hene da altri sono state puntual
mente racconlate lutte le rappresenlazioni falle nelîe 
éntrala di Carlo V , pure non mi sarà grave questa 
falica, per alcun professore delle nostre arli, che quelle 
non abbîa letto nel Sunimonte, ovvero in altro scrit- 
lore 5 avendoje io ricavale da due mauoscrîlti dî queî 
medesimî tempi, e con ciô da tutti stimati veridici, e 
pîù copiosi di tal racconto; essendo uno di notaj’o Anto
nio Castaldo, chîarîssimo appresso de’nostri cittadini, 
e 1 altro di scrittore incerto , ma sicuro e distinto.

Su la piazza all’ inconlro di Porta Capuana, vi fu 
erelto un arco trionfale , di altezza cento palmi, nelle 
facciate era largo novauta , e cinquanta per flanco. 
Aveva ciascheduna facciala Ire porte, con esser quella 
di mezzo moho maggiore delle due laterali, e simile 
a queste ne avea una ogni flanco, di modo che entrando 
per una si poleva uscire per qualunque delfaltre porte. 
Bendevano superbissima la vedula delle due facciate 
ofto gran colonne di ordine corintio, per ciascheduna 
facciala, le quali erano situate a due a due sopra quattro 
gran basi di forma quadra, con le loro proporzioni, 
flute di porfido da pennello maestro, con i capitelli 
(lorati, con le volute. Sostenevano l’architrave, con 
sua comice di bello intaglio , e adornata di moite 
mensole, uovoli , e dentelli, col fregio, erisalli; ed 
era ogni cosa cosi di colori, come di argento, ed oro 
con maestría condolía j vedendovisi bellissime bizzarrie 
di fogliami, e festoni, che intrecciati con varie sorti



di iicelli , e di anJinali Icrrcslri, di giocosi pnllini, 
e capriccíosí mascheroni , formavauo una vaga, e di- 
letlevole vedula agli occlii de’rigiiardanti. Sorgeva 
dal mentovalo cornicione la parte superiore dell’ edi
ficio, arricchita di varj fregi, e quadri di pillura (che 
piíi innanzi descriveremo ) e nella sommilá di essa 
parte , faceva' ricchissimo finimenlo un altro, non men 
Leí cornicione del primo, su del quale, a díj ittura 
delle colonne, posavano , a qualtro per facciata, otlo 
gran colossi, che medesimamente saran da noi descrilli. 
Quesla adunque era di queU’arco la forma iii generale, 
che per venire a’suoi particolari, dal piede comincie- 
reino di nuovo.

In ciascheduna delle quattro Lasi, che avevaiio la 
facciata verso Porta Capuana, era dipinlo un capric- 
cio; nella prima un cumulo di pezzi di aruesi inarit- 
timi , come son alheri, antenne, ancore, ti moni , c 
rostri di galere , quali arnesi tutti Lruciavansi , con 
un motto: L'x punicet t^oiam classe. Nella seconda un 
Affrica vinta , in semblanza di una donna mesta , li
gata ad un arbore, ed a lato di lei un vecchio, che 
era figurato pe ’1 fiume Bagrada , col capo îiighirlan. 
dato , e ’i motto : Aleius tibi solatia Caesar. Nella terza 
moite pecore bianche inghirUndale di lauro, con una 
fascia nera nel mezzo, dinanzi ad un altare, ed aveva 
queste parole : Zepkiri , et reduci Fortunae. E nella 
quarta vi si vedevano un gran mucchio d’arme more- 
sche, cioè freccie, archi , faretre, zagaglie, turbanti, 
e pezzi di camice di maglia, che medesimamente si 
Lruciavano, ed il motto era tale : dam toto surget eens 
aurea mundo.

I sopracennati quadri, fra 1’una e 1’altra cornice, 
erano cinque, in quattro de’quali erano dipinti i suc
cessi dell’impresa falta allora da Cesare in Barbaría ; 
cioe Pandare delParmaU alia Goletla, Paccampar\isi,



la presa di fucila, c la fuga di Barbarossa , con la 
presa di Tunisi : ma quel di mezzo , ch’ era il mag. 
giore, aveva la dedicazione dell’arco a Cesare, Ie cui 
parole erauo le seguenti :

Carolo T'. Caes. Jugusto iriumph. Jcliciss. Ottoma- 
nicae classis pra^eefo terra, mari(¡ue praeligato, Âjr'ica 
Regi, tributo iadicto, restituiaí XX. Capliporunt mille 
receptis, maritima, ora undigue praedonibus expurgata, 
ordo Pop. Q. Xeap.

I qualtro colossi, che erano in su la cima dell’ edi
ficio , rappresenlavano, il primo Scipione Africano, 
il secondo Giulio Cesare, il terzo Alesaudro Magno, 
e’l quarto Annibale Cartagiuese, ciaschedun d.e’quali 
aveva a pié il suo molio. Quel di Scipione diceva : 
Tibi decentius JJ’rae nomens quel di Cesare: Xosirae 
spes maxima Rmnae; quel di Alessandro; Quantum colles 
prccellit Olympus í e quel di Annibale: P^icto miki 
gloria í’ictorí e sollo tullí e quallro, con letlere assai 
maggiori, era serillo questo verso in comune :

O lux tu nostri decus et gloria mundi.

Nell’altra facciata, che guardava la cilla, le altre 
quallro basi avevano ancor loro altri quallro capricci, 
cssendovi nella prima un fascio di trombe, di lance, 
e di arme in aste avvolfe di lauro, col motto; Sint 
omnia lacta: nella seconda hase una tesla di Leone cou 
gli occhi aperti, e spavenlosi, in mezzo aun scudo, 
significante il valor di Cesare, con queslo motto: Ju- 
striadas timeat, et primus, et ultimus Orbis: nella terza 
un sacrificio , che si faceva sui monte Vulcano con sar 
menti verdi, e’l molio era; Spondei majora per actis; 
e nella quarta, ed ultima vi si dimoslrava una quantiU 
di quelli slromeuti di ferro, nominati triboli, che gel- 
taiidosi in qualsivogUa modo in terra, sempre restaño 



con la punta in'su, etl il tui molio tliccva ; Quo res 
cunigue loco^

Ne’cinque quadri, cbe corrispondcvano a quelli del- 
Taltra facciata, vedevasi in tutti qualtro figurata la 
guerra di Ungheria tra l’Imperadox* Cario V. e Soli- 
mano II. quando venuti sollo Vienna quei due polen- 
tissimi eserciti afronte, senza punto combatiere, So- 
limano si ritrasse, cedendo il lutlo alPinvitlissimo Im- 
peradore , essendovi uel quadro di mezzo quest’ al Ira 
iscrizioue : Caes» Carlo /^. Imper. poicriiissiino ^ reli
gione Augusto , Jusiitia rnaxitno , indulgentia pictori 
pietate pp. ob fugatum in Pa/inonia ad Istrum Soli- 
manum Turckarum Imp. et Christianam Remp, libera
tam , Ordo Populusque Neap,

I qualtro colossi di questa facciata, cbe come qnelli 
della prima sopraslavauo all’altre cose, eran figurati 
per qualtro Impcradori di casa ¿’Austria, cioè Ridolfo, 
primo di questo nome, e primo, cbe di sua casa ebbe 
r Imperial Diadema , poi Alberto , Federico , e Mas
similiano , ciascheduuo de’ quali aveva il suo motto , 
ed era nel primo : Generis lux unica nostri^ il secondo: 
Majoribus majus decus ipse Juturus; il lerzo : y^ctollct 
nostros, super astra nepotes ; ed il quarto : Sic Pelea 
picit Achilles. Poscia in comune avevano questo verso :

Hanc decet Imperij /rena tenere domum.

Or per venire a’ due fianebi dell’ areo , dico , cbe 
per ogni uuo vi erano undid quadri per fianco , ed 
in quelli di un lato , nel primo vi era dipinto Tri
tone, e Cimodoce Ninfa, a cavallo ad alcuni mostri 
marini, con buccine in mano, ed ii motto diceva : 
Quascumque per undas. II secondo Eolo Re de Venti, 
sopra un monte, coii lo sceltro nella man destra , e 
nella sinistra una carlella con qucsle parole : Pelix 
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fjuocumfjue poearis. Il terzo alquanti Dei mariut, ca- 
richi di diversi frutti di mare, come se a Cesare li 
portassero in dono ; essendo essi a cavallo a diversi 
mostri marini, e il motto era: Quoniam tenet omnia 
Caesar. Il quarto, moite Ninfe marine inghirlandate 
di nicchie, di concliiglie, coralii, ed allre simili cose, 
portando canestre in mano piene di perle, coralii e 
gemme orientali, col motto: Submissus adorat Ocea
nus. 11 quinto le tre Sirene , cou istrumeuti in ma
no da sonare, essendo elle dal mezzo in su figurate 
Lellissime donzelle, coi motto : Unus eris nobis can
tandus semper in orbe. II ses to alquanti navigii, clie 
sicuramente navigavano , ed in un lido uomini , che 
sollazzavano, e che stavano oziosi, con alcuni Delfini, 
che nel mare scherzavano, coi motto: Nobis baec otia 
Caesar. Aveva il seltimo 1’Istro, il Nilo, e Pindo, 
Ire fiumi celebratissimi dagl’ istorici, e da’ poeti, con 
alcune corone spezzate, i nomi de’quali erano scritli 
nelPurne, ed a lato al primo un cavallo marino, al 
seconde un coccodrillo, ed al terzo alcuni fanciulli, 
coi niolto : Operum simulacra tuorum. L’ ottavo , Ci- 
modoce in mare, con reti da pescare, dove entravauo 
molti pesci, ed il motio diceva : Omnia sunt meritis 
regna minora tuis. II nono, un’aquila sopra un mondo, 
e queste parole : Partiri non potes orbem , solus ha
bere potes. II decimo , il lempio delP onore pieno di 
spoglie acquistate, e diceva il motto; Primus Idumaei 
cinget tua limina palmis. E finalmente Pundecimo qua
dro conteneva molti altari sparsi in diversi luoghi dei 
mondo, con questo motto: Quas cumque I’iderit Oc
casus , et Ortus,

Gli undici quadri delPaltro fianco delPedificio con- 
tenevano , il primo la celeste capra tutta stellata coi 
motto : Nunc omnia jura tenebis. II seconde PAriete, 
in color rosso j ed oro, cou alquante pecore, che lu 



tîrt ameno prato di fieri pasccvano , col motto : £.'n 
tciius ineritá lat'giíur koñorcm. ÏI terso un’aquila, 
che con un de’piedi giltava fulmini, e’1 motto era: 
^nte Juerii , <juánt J¿ainma micéí. K quarto ia nave 
d’Argo, tulla stellata, col motto; -E/i cillera guae ^c~ 
hat ^rgo delectos fíeroas. II quinto due capricciose 
colonne, Tuna di nube, l’altra di íuoco, Je quali 
erano figurate per i due capitani di Carlo V, cioè 
quella di nube per lo principe Doria, come maritti* 
mo ; ed il márchese del Vasto , come terrestre , per 
la colouna di íuoco ^ ed il motto diceva : Qua terrae, 
ejuaejue poi e/u maria. 11' sesto una pugna di un’aquila 
con un dragone, dinotaute la-guerra di Cesare con 
Barbarossa, e’1 motto; rícisli, et rictum jam cernis 
tendere palmas. Kel settimo vi erano i libri Luterani, 
che abbrucUvano, cou questo detto; Âbolere nc/andi 
cuncta riri monumenta jubet. V oLtavo un coccodrillo, 
cou alquauti degli alberi d India, che sempre crescono, 
con queste parole : NuUas recipit tua gloria metas. 
Nel nono le tre Parche, che uscendo da alcune nu- 
vole, porUvano una cartella con questo serillo: Iin- 
perium sine Jine dedi. II decimo alcuni diademi av- 
volti con aspidi, eâ un cotai motto: Quantas obstent 
en aspice rires, E Pundecimo, ed ultimo, conteneva 
molti capitani trionfanti, che aveauo questo motio : 
l^foliuniur summa triumpkos.

Entraudosi poi per le porte principali dell’arco, si 
trovava come una loggia, assai lunga, e capace, con 
la sua volta di sopra, divisa egualmente in due parti, 
in ciascheduna delle quali , oître a’molti fregi e com
partimenti, con bizzarrissimi grotteschi di vari, e va
gin colori ornati e dipinti, con la guida dell’ eccellente 
Andrea da Salerno, vi erano dieci quadri, di non molta 
graudezza, per ogni parte, ove vi erano dipinte con 
baon giudizio, e maestra intelligenza, le seguenti bel-

4
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lissîrae invenzioni. Vedevasî dunquc nel primo quadro 
una Vittoria con due corone in mano, delle quali coro- 
nava due figure, che la mettevano in mezzo; Tuna era 
rOnore armato air antica , inghirlandalo di lauro, con 
i rami di palma in mano, e Valtra figura era Carlo V, 
con lo scettro, e la palla nelle mani, con questo motto- 
Ex uno tecum utero. Nel secondo era l immagine del- 
r Immorlalità , sopra un cumulo d’arme, e di libri 
aperti, avendo in mano una laurea, sedendole a’piedi 
il tempo, col motto: Nullum docent seniire laborem. 
Nel lerzo moite corone con parole, che dicevano: Spar
gantur in omnes^ in tc mixtajluant. Nel quarto alquanti 
cameli cariebi di fasci di lauro, di palme e di corone, 
col motto : Pars quota triumphi. Nel quinto , la Pace 
ingbirlandata di olivo, con una cornucopia in mano, 
essendovi alcune Ninfe , die andavano cogliendo fieri, 
in un verde ed ameno praticello, dove erano queste 
parole: Pace parta jam terra marique. Nel sesto l’Allé- 
grezza ingbirlandata di Cori, con molle ninfe intorno, 
che giubilando sonavano vari stromenti, col motto: 
Felici laetentur omnia seclo. Nel settimo la Clemenza, 
circondata da molti capilani, che chinati a terra, con 
I’armi a piedi, parevauo Comandar perdono, ed era 
il motto : Nulla est Victoria major. Neli’ottavo PUma- 
nità, in compagnia di Cesare, che riceveva il Re di 
Tunisi, cacciato dal Regno, con i suoi mori attoroo, 
e’l motto: Pibi nostra salus bene creditur uni. Nel 
nono la Liberalita, che con una mano aveva preso da 
alcuni vasi una brancata di monete d’oro, e con Paîtra 
si levava dal collo una collana, ed ogni cosa donava ad 
alcuni soldati, ed il motto era : Nulla meis sine te quae
retur gloria rebus. E nel decimo la Gloria con un trofeo 
in una mano, e nelP altra una palma, circondata di 
piíi trofei, con tal mollo : Eoc iter ad superos. Gli aliri 
dieci quadri avevano , il primo Quinto Fabio Massimo,
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con un tescbio (Ti donna a'pîedi, con due ali, e due 
serpenti ne’ capelli, che dinotavano la prudenza di 
Fahio , ed il motto era ; Mundi noi'a gloria Caesar. 
Il secondo Zeleuco Locrese , che per mantener la 
giustizia îasciô cavare un occhio a se , ed un allro al 
figliuolo per non acciecarlo di entramhi , col motto : 
£n guae dii^isa beatos exciunt, collecta tenes. Il terzo 
Clelia nohile donzella Romana, con animo forte, e 
coraggiosü passa con le compagne il Tevere, fuggendo 
dal campo nemîco , fa ritorno a Roma , col motto : 
Fortitudini omnia erct Caesar. Il quarto Calone Uti
cense, con un vaso d’oro sotto de’pîedi, dînotanle la 
temperaiiza , e’I motto ( gui manca ). Il quinto la 
ciltà di Sagunto, che si ahhruciava , con le sue più 
care cose, per mantener la fede a’Romani centro An
nibale •, alludendo al zelo di Cesare , che per la fede 
cristiana non aveva slimato niun pericolo , ( gui nianca 
il motio ). Il sesto il vaso di Pandora, col fondo rotto, 
che dímostrava essersene uscita la speranza , .col motlo: 
jásiris aeguabit konóres. II sellimo Cusa donna Canu
sina, ricchíssima , e liberalissima , della quale si legge 
in T. Livio, ed in Valerio Massimo, che sostenne a 
sue spese in Canusio diecimila soldati Romani, avan_ 
zati nella gran rotta di Canne, e perd era dipinta con 
molti soldati ignudi , ed afflitti intorno, a’ quali ella 
donava vestimenti, danaro, edaltrecose, ed il motto 
era questa sola parola : Caesareo. L’oltavo era quando 
Giulio Cesare entró nel tempio d’Ercole, ove veden- 
dovi la statua di Alessandro Magno, pianse, conside
rando i gran fatti di quello , col motto: Quid si no
stra Caesaris acta? Il nono era il nominato Alessan
dro, che tenendo una celata , o sia un cimo pîeno 
d’aequa in mano , presentatoli da un soldato, lo guar
dara senza pero here, tuUoche torméntalo dalla sete, 
cd il suo motto diceva : ffoc guoguc me : superis /t-
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Jrica testis crit. Finalmenle il decimo era quando Ce
sare passô da Brindisi a Durazzo, non paventando il 
mare lempestoso , ed il suo motto era : £t transire 
dabunt, et vincere Jata.

Or avendo già descritlo quest’arco cosí magnifico, 
passeremo a far parola de’ due gran colossi eretti su 
due gran basi incontro al Seggio di Capuana , quali 
rappresentavano uno Giove, che era fatlura di Giovanni 
da Nola, e I’altro Minerva, opera di Girolamo Sauta- 
croce. Il Giove era figurato ignudo dal mezzo in su, 
con la sua Aquila a piedi, aveva nella sinistra mano 
lo scettro, e nella destra i suoi fulmini, come volesse 
porgerli a Cesare, conquesto verso: Sat mihi ut Cae
lum y post hac tua Julmina sunt. Minerva era con la 
Celata coronata d’olivo, con Vasta nella man destra, 
avea nel petto lo scudo col capo di Medusa, tenendo 
con la mano sinistra un libro, ove queste parole erano 
scritte .• Seu pacem y seu bella geras,

Egli non è mio assunto descrivere qui il cammino, 
e le cerimonie, che fece 1’ Imperadore in quella so- 
lenue entrata , nella ciltà di Napoli ; ma solamente de
scrivere 1’ apparato fatto cosí da’ nobili, come dal po
pólo, per testificare al suo principe la gioja, e Valle- 
grezza per la sua venuta , e Vamore, e la fedeltà gli 
serbavano ; laonde accennando diremo solo, che dal 
Sedile di Capuana , si porto Cesare al Duomo , ove 
con le solile cerimonie giuró sul Te igitur etc. V os- 
servanza di tutti i privilegi della cilla, concedendo- 
gliene ancora altri chiesti da lei. Indi con lo sparo 
delle artiglierie , e suon di trombe , e tamburi, ar
rivé a S. Lorenzo, cavalcando sotto il baldacchino, 
quale era porlato a vicenda da quei nobili di quel 
Seggio ove egli arrivava ; e perché ¡n questa chiesa 
vi é il reggimento del goveruo della cilla, cosí dei 
nobili, che del popolo, vi erauo su la piazza della
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suJella Jne statue sopra tcllissîme Lasî, T una rap- 
presentante la Víltoria alata, e coronata di lauro, che 
aveva nella man sinistra una corona di (percia, e nella 
destra una palma, che parea volesse porgere a Cesare, 
col motto nella hase : Spondeo digna tuis ingentibus 
omnia ceptis. L’altra statua era in veste povera, che 
timorosa parea voltarsi a Cesare per asilo, e questa 
era figurata per 1’Italia, e'1 suo motto diceva : î’ô 
Duce timor omnis abest. Nel Seggio di Montagna vi 
trovó rimperadore due altre statue, Puna dellequali 
era Atlante, che con gli oraeri sosteneva il cielo, scrit- 
tovi : i^ajora' tiiartim pondera laudum ; e 1’ allra era 
Ercole, coronato delle fronde di pioppo, come da Vir
gilio vien descritto , il quale aveva le colonne in spalla, 
ed a pié questo motto; Extra anni solisgue uias. Nel 
Seggio di Nido erano medesimamente due altre statue, 
Marte, e Ia Fama 5 quello con bellissima attitudine 
«pogliato delle sue armi, fattone uu mucchio sopra lo 
«eudo le presentara a Carlo con questo motto ; Aíars 
/taec, ut redeas spoliis Orientis onustus» E questa con 
Vale, tutta plena di occhi, di Bocche, e di lingue, 
pareva tenendo un corno in mano, volersi chiuder la 
bocea , dicendo il suo motto : Nil ultra, íjub jam pro^ 
grediaiur habet.

Da Nido s’incammînô I’lmperadore verso S. Ago
stino , chiesa del reggimento popolare , ove vide es- 
servi eretto sopra della sua base la statua della Fede, 
vestita di blanche spoglie , nelle quali teneva ascosa 
la man sinistra, additando con la destra a Cesare esser 
quel luogo il suo proprio albergo , per la fedeltà del 
suo popolo , lo che ehiarivano queste parole scritte 
nella sua hase : Hic mihi certa domus tuta hic mihi 
Numinis dra. Arrivato poi Carlo V alla Sellaria, piazza 
parlicolare del popolo, vide , dove ora è la fontana 
bellissima di Giovanni da Nola, un monte altissime,
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sui quale erano moite gran statue, portando gran mass! 
addosso, e mostravano di salire sù I’erta di quel gran 
monte ; e questi eran figurati per quei superbi Giganti, 
descritli dagli antichi favoleggialori , che poser 1’ un 
sopra Pal tro i monti Pelia, Ossa, ed Olimpo, per far 
guerra al Cielo, onde ne veuner fulminati da Giove; 
il che -volsero imitare quei della piazza del popolo , 
dappoiche mentre Plmperadore stava attentamente guar
dando la hellezza di que’gran colossi scolpiti , ecco 
comparire un Aquila a volo, che vibrando alcuni raggi 
di fuoco figurati per fulmini, accese un gran fuoco 
arlificiato cosi ben nascosto in quel monte, e ne’gran 
sassi di quello, chc rovinarono con i gran monti ad
dosso, con diletlevole spellacolo di Cesare, che Pap- 
plaudi, e di quanti lo videro. Nel gran monte legge- 
vasi queslo motto : Sic per ie superis gens ini/nica mat.

Al Seggio di Porlanova vi era la statua di Giano, 
the appoggiato ad un bastone con la man destra, stando 
con ben intesa altitudine, additava a Cesare il Tem
plo, che gli era alato, e con laman sinistra gliene 
presentava le chiavi , dicendo ¡1 motto ; /n manibus 
uírum(/ue tuis. Eravi dalPaltro canto il Furore inca- 
tenato, sopra un cumulo d’armi, ed in semblanza or- 
ribile, avea a pié questo motto; Cui lania bonti/ii per- 
missa Potcslas? Cosi al Seggio di Porto v’erano due 
altre statue, una di Portunno Dio Marino, che aveva 
in una mano un’ ancora, e nelPaltra una bella conca 
Marina, coi motto a pie : i/us(juam abiero, et iutuiii 
semper te litore sistam } Paîtra era la Fortuna, cou 
Pale tagliale, la quale non posava , com’è solito di- 
pingersi, su la palla, o su la ruota , ma su la base, 
avendo in mano Ia ruota , circondata da un serpente, 
in alto di porgerla alV Imperadore , ed il motio di- 
ceva : Nec satis /loc J^ortuna putat.

Finalmente perveuulo Carlo V nella piazza delPIu*
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coronata, a vísta del castel Nuovo, gli fu da questo, 
e da tullí glí allri castelli, di S. Ermo, e dell’Üovo, 
dal torrione del Carmine, e da ogní fortezza , come 
dalle galee ed altre navi, fallo un’ abBondante scarica 
di artiglierie, in. segno d’allegrezza ; col riLombo di 
bellici stromcnli : quindi falta la cerimonia dal castel
lano D. Ferrando Alarcone márchese della Valle , di 
preseutargU le chiavi, entró nel castello, scgnito da^ 
tullo r accompagnameuto, che da’nostri islorici viene 
appien descritto, notando noi qui solamente per fine 
di questa festa gli epigrammi, che stavano su la porta 
del mentovato castello, in due tavole dipinte a color 
di pórfido.

Jd Car. Imp. victa JJrica.
Regent Asiae, £uropa si pellis victor, ct Istro, 

AJrica si terra, si tibi vicia mari est, 
India, gtiae non tota prius, si.previa Caesar 

Jam tibi, cur istam spernis ? et illa tua est.

Quam Caesar vix mille rates, vix mille cohortes, 
Quam vix tot lustris, tot domuere Ducess 

Ad te intra mensem Libyae ierrafpie muritjuet 
Picta, Asiae quamvis se tueretur ope.

Axis uterque tuus, tuus est Occasus, et Ortus,
Sie tuus hoc cupiunt, aequora, terra cupit;

Sol cupit exoriens, ne post hac laetius Orbem
Cum moritur , quàm cum nascitur irradiet.
Quando obeat.

Avea alcuni anni innanzi lavorato Giovanni la statua 
della B. Vergíiie tulla tonda, col bambino in braccio, 
a que’della famiglia Gualtiera, i quali l’aveano sitúala 
nella loro cappella , eretta nella chiesa di S. María 
delle Grazie, de’Padri Eremitani deltí di S. Girolamo, 
ó del B. Pietro da Pisa , presso le mura della cilla.
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Or considerando questa sonitura due cittadini noLill cd 
onorati, vennero a ragionamento dei valore di Giovanni 

i a quale a oagion delta statua 
®- aiviuu . per la sua

cappella in S. Giovanm a Carbonara, e per altre opere 
eocellentemente condotte , ed últimamente per le statue 
e gran colossi lavorati iu occasion delle descrilte fe- 
«Ï’ *” 7*“"*® 6»«udisslina stima , e riputazione; 
ed accadde, che s.ccome virtuosa gara erasi aecesa Ira 
questi insigni arlefici, cosi parimente sorgesse virtuosa 
disputa fra questi amici, a qual de’ due il primo luogo 
fusse dovuto. Per far diinque novella pruova della virtu 
di questi maestri, determinarono di ergere due cap- 
pele nell'anxidetU cliiesa, e farvi lavorare due lavóle 
d. basso «llevo, con copiose figure, una per ciasebe- 
duno da suddetli scultori ; ed in tal modo vedere quale 
di ess, fusse per riporlare il primo vanto- Laonde in 
esecuzione di quanto fra di loro avean determinato, 
.1 genliliiomo della famiglia Senescalía , oggi estinta, 
commise al Santacroce la stoaia di S. Tommaso apo
stolo, che pone il dito nella plaga del Redentore, in 
presenza degli altri apostoli, la quale fu da Girolamo 
egregiamente condolía a perfezione. E l’aliro genti- 
Jiiomo della casa GinsÜniani, commise a Giovanni il 
deposito del Signore, con le Marie, la II. Vergine 
S Giovanni, Giuseppe e Kicodemo „ con altri assistenti 
al doloroso mi s Iero. Or ^uî si, che la gara fece PuU 
lime pmore delFarte. Scolpi dunque Giovanni questa 
marmorea, e hianca lavóla con figure di pîù die mezzo 
Tihevo, ed avendo espresso il Cnslo morlo in ^lio 
doloroso, e divoto, espresse la Vergine madre dolo™ 
rosissima , e le Marie piangenti, con si viva espres- 
^one, che nulla puo farsi dîmeglio; esprimendo nei 
Sant, amici Giuseppe e Nicodemo pieU , e divozione 
nd doloroso uíKzio di seppcllire il Signore, nd men-



tre elle S. Gîovannî sí sforza ¿í consolare la Vergiue 
semiviva. In somma non v’è in questa fattura cosa che 
non desii compassione, nè compassione , che non facci 
maravigîia ; vedendosi espressa in quel marmo la te- 
nevezza, e '1 dolore: cosa che parlón allora, e par- 
torirá sempre un divoto stupore ne’ riguardanti. Ed 
amhidue questi arlefîci ehbero, ed averanno laudi im
mortali per cosí belPopere, senza decidere a qual dei 
due si dehba il primato.

Governava in questo tempo il reame di Napoli per 
lo Imperador Cario V, D. Pietro dí Toledo, márchese 
di Villafranca, signore di gran valore, e consiglio , il 
quale avea molle imprese condotte a glorioso fine 5 ma 
quella ond egli riportó non volgar lode si fu di essere 
accorso in tempo , ed aver subito scacciato Áriadeno 
Barbarossa co’suoí seguaci, í qnali temerariamente sbar- 
cati a Pozzuolo , aveano assaltato que’luoghi ad onta 
del suo valore , e della sua dîgnità. Questo siguore 
adunque volendo di sè lasciare una perpetua memoria 
nella citlà di Napoli, risolve di fabbricare una chiesa, 
con uno spedale per la nazione Spagnuola ; giacchè 
quello sitúalo presso la chiesa di S. Vincenzo riuscîva 
íroppo angusto al numero degP infermi. Che perciô 
avendo plena notizia ed esperienza dei sapere di Gio
vanni da Nola, per le bellissime invenzioni e statue faite 
nella pomposa enlrata dell’Imperadore , diede a lui la 
cura di condiir questa fabbrica , dopo aver vednlo 
cd approyato i disegni, e’1 modello , coi parere an
cora degi’intendenti di archileltura. Stabilito adunque 
11 tuito, e fallo il fondo di annui ducali 63oo , per 
a spesa , sopra il soldo degli officiali nazionali , ed 

Haham, oltre alia pia liberalilá dei Toledo, si diede 
prmcqno alia fabbrica. Ed essendosi otlenuto breve da 

ao o eizo , e licenza dall’Imperadore , vi fu bul
lata la prima pielra agli u giugno dcH’anuo i54o , 
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clall’avcivescovo <11 Capua D. Tommaso Caratciolo, 11 
quale era in quel lempo cappellau maggiore. Indi as- 
sislcndovi i deputati, e goverualori, creati per diri
gere cosí allora la fabhrica , come poi la chiesa , ed 
assisleudovi spesse volte lo slesso Vicere in persona , 
fu alia perfine compiuta nel i548, come si lia dagl’islru- 
menti rogati per vari contrallî, che doveltero farsi pel
la sudella íabbrica, e fu la chiesa dedícala a S. Gia
como apostolo , e conségrala cou molla solennità uel 
1549, a gran contento della nazione Spagnuola, dei 
Napoletani , e di tutti quei die la videro j cssendo una 
delie mcglio intese, e più magnîGclie ciñese che fac- 
ciano ornamento alia nostra cilla 5 avendola arcbitel- 
lala Giovanni con le ottime rególe de’Greci e Romani 
anticlii maestri, e baiidile aH’intutlo le secchezze dclla 
gótica archiíetiura , per la qual cosa mollissime laudi 
da ogni ceto di persone gli furon date. II Vicere D. Pie- 
tro oltre modo soddisfatlo, cosí della di lui perizia , 
come de’buoni costuuii, e civili maniere, che lo ador- 
navano , prese ad amarlo , ed accarezzarlo , e spesso 
consultava seco gli abbellimenti dclla cilla ; laonde 
Giovanni, che peusieri avea nobili, e generosi di am
plificare , ed ornare le strade , gl’insinuó di formar 
qudla Strada, che oggi da quel signore, Toledo vol- 
garmente viene appellata, c che dalla Porta Reale mena 
diritto al real palagio. Amico il Vicere di gloria , si 
attenne al saggio consiglio , e si applico daddovero a 
questa opera , da cui fu reuduto immortale il suo no
me. Furono adunque abbaltuli vari edlficj , per fare 
dirilla al possibile , ed ampia la strada , ed allri sou- 
tuosi per lutta la bella luughezza da’ due lali furouo 
erelti, che meritar fecero ugualmente al Vicere, ed a 
Giovanni da Nola infiniti applausi, e beucdizîouî. b 
hcnchè da principio altamente alcuni cilladini si lagnas- 
scro, vedendo diroccare le loro anliche abitazioui, ad 
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hlico comodo ricevea ancora ¡1 loro privato utile un 
notahile accrescimento, dappoiche al doppio si appigio- 
narono Ie case sopra sitella, e spaziosa strada ; ollre 
die Giovanni si adopero in modo che dal puttlico stesso 
fusser costoro in gran parte compensati del danno.

Fece ancora Giovanni nella punta del Molo una bel
lissima fontana , ove qualtro statue ei fece, che i qual- 
tro maggiori fiumi del mondo rappresentavano 5 ma in- 
vagliitosene poi ¡1 Viceré D. Pietro Antonio d’Aragona, 
le tolse via , come ancora la bella statua della Venere 
giacente, fatla dal medesimo Giovanni per un altra fon
tana su l’angolo della controscarpa del castel Nuovo, 
e con allre insigni statue mandolle in Ispagna per ser
vir di ornamento a’suoi giardini : e cosí Napoli rimase 
priva d’opere, che nel vero poteano stare a petto di 
ijuelle de pin famosi artefîci, che dopo gli antichi Greci 
avessero operato scalpello. Si serba ancora in Napoli 
memoria delle quattro statue dei molo , che sono anche 
passate in proverbio , per motteggiar coloro che in 
qitalche positura si fermano al numero di quattro»

Ma una delle piu belle fabbriche, a mío credere , 
che Giovanni facesse, fu quella de’ regj tribunali : 
perciocchè volendo il nominato Vicere D. Pietro unire 
in un luogo medesimo, per comodo de’liliganti, degli 
ayvocati, e de’ministrí tutte le curie, che prima eran 
divise, fece con pensiero veramente magnanimo, e.pru
dente, gittare a terra parte dei castello di Capuana, 
e fabbricarvi, giusta il disegno fatloiie da Giovanni, quei 
comodi, che ora con ammirazione di tutti si veggono. 
Imperciocchè il Sacro Consiglio di S. Chiara, la regia 
camera della Sommaria, Ia gran Corle della Vicaria, 
ed altri minori tribunali, vi banno ciascunu distinti 
sa oui , capaci cosí decuriali subalterni, come di una 
gran folia diavvocati, procuratori, e clienti, ed altrc 
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slanzp, Jove î consîglîerî , î president!, i gindici seg- 
gono ad ascoltar le dicerie degli avvocali, ed a render 
ginstizia ; le quali stanze si cliiaman ruóle, perché i 
regii ministri ivi seggono in giro.

Intauto che queste cose si facevano, lavorô Giovanni 
la statua del S. Pietro pe’1 márchese di Vico Colanto- 
iiîo Caracciolo , col quale uelPanno i547 feccro ac- 
cordo per altre statue Giovanni Domenico d’Auria, ed 
Annihale Caccavello, come apparîsce dallo stromenlo 
rogato per mano del notar Cirio di Mari 5 come an
cora fece accordo il márchese con Pietro della Piata 
scultore Spagnuolo , che aveva falto la tavola delP al
tare, acciocché gli altri ornamenti, estatúe recasse a 
compimento ^ dappoiché alcuni anni innanzi era morto 
Girolamo Santacroce, che Popera della sudetta cap- 
pella circolare, in S, Giovanni a Carhonara , tulla di 
lavorati marmi aveva preso a compire. Ma troppo lunga 
e malagevole impresa sarehhe quella di lutte partita- 
mente narrare le opere, che fece Giovanni nel Iunge 
corso della sua vita ; per la qual cosa alcune tacendone, 
che in privati luoghi si Irovano, bastera di accennare 
quelle, che su di alcuni altaretti della Real chiesa della 
Ss. Nunziata si veggono di sua mano : tra le quali deesi 
il primo luogo a quella che fu Pultima , cîoè al S. Gi
rolamo , lavorato con tutto lo studio, ed inlelligenza 
delParte. Ed egual laude conviens! alla tavola di basso 
rilievo con la B. Vergine delle Grazie, e con Pauime 
del Purgatorio, che sta uelU chiesa di S. Agnello A' 
bale, nella cappella della famiglia Rapuan» giá spenta: 
come anche nella stessa chiesa il sepulcro di Paolo Gio
vanni Puderico, presso- il maggior filare. Cosí dirent 
di vantaggio, che nella chiesa di S. Pietro ad Ara vi 
è la tavola di basso rilievo simile alla sopra narrata 
di S. Agnello , e vi è ancora la statua del S. Michele 
Arcangelo. Nella chiesa giá da noi meulovata di S.Ma-
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ría Jelle Grazic, vcJesí a Jostra nclP entrare la porta 
maggiore , la scpoltura Ji uno della famiglia Puderîca, 
ove sono due belle Virlù piangeuti, che non pouuo 
farsi inigliori da chi che sia ; tanto se si riguarda la 
espressione, quanto la tenerezza, talchè piu losto mor
bide carni, che marmi scolpiti sembrano a’riguardauti. 
Pavimente assai morbida è la statua di S. Dorotea , 
che i canonici di S. Agnello fecero da lui scolpire, 
per esser grati alia memoria di Dorotea Malatesta, la 
quale morendo nel i534ï lascio moite monete d’oro 
alla loro chiesa : e narrasi, che diffidandosi ella de*suoi 
parenti , e volendo heíTarsi della loro avidità, invio 
a’ canonici alcune casse , quasi fossero piene di liuo 
filato, e che un di questi , curioso di vedere ció che 
entro vi era, poiché tanto pesava , trovo che vi era 
involta molla quantitá di monetc di oro: percio lieti i 

.religiosi determinarono di dedicare, come fecero, una 
cappella a S. Dorotea, con statua di marmo, iu me
moria del di lei nome, scrivendovi: Memores beneficii.

Ma quai coadegna laude darassi mai alla celebre se- 
poltura del nominato Viceré D. Pietro? Aveva questo 
Signore, ricordevole della caducité della vita , ordinato 
a Giovanni che gli facesse una magnifica lomba. L’ideó 
•questi tutta isolata, disegnandovi all’intorno i piú egregj 
fatti del Viceré in basso rilievo, che veramente furon 
scolpiti conistudio, ediligenza infinita, veggendovisi 
«spresse a maraviglia varie battaglíe succedute sotto íl 
di luí comando , ed altre azioni eroiche delío «lesso 
signore. Questi vedesi ingiuoochione , ritratto al vivo, 
e grande quanto il naturale, con la sua moglie allato 
■símilmente naturalissima, ed inginocchione, sopra guau- 
«lali, ed hanno innanti 1’inginocchiatojo. Ma le belle 
statue che meritano maggior laude, son quelle situate 
«e’quattro cantoni di -questa sepollura, le quali rap- 
pveseutano la Castità , la Purita , PUmilta, e la Pru- 
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denza. Elle sono in pîeJi soprailoro piedcslalli, tulle 
e quatlro in alto piangente , con si viva espressione, 
cbe il loro finto risveglia ne’ riguardauti un vero do
lore. Vi si ammira ancora una perfezione inimitabile 
di disegno , e una morbidezza cosí pastosa , ed una 
tale rotonditá , cbe non sembrano giá di marino, ma 
carnagioue viva, e vera, e massiraamenle ne’piedi, 
e nelle mani , cbe non cosí di facile si riducono a tal 
segno di perfezione in pitlura , come in scultura.

E qui non posso a meno di non maravigliarmi al- 
quanto del Vasari, dappoiebè lodando egli Girolamo 
Santacroce, e meritamente, per buono, ed egregio seul- 
lore , dice poi di questa sepoltura : che ella ¿ condoila 
con molía pratica, nía non con troppo huon disegno. 
Laddove da tutti gli altri virtuosissimi professori dd 
disegno ella è stata celebrata per ammirabile in tutto, 
ma specialmente nel disegno ; per la qual cosa ebiara- 
mente si scorge il livore , cbe il Vasari conservó verso 
Giovanni da Nola, per aver questi tenuto le parti di 
Giovan Filippo Criscuolo da lui sprezzato , ed aver di- 
feso cosi il morto Andrea da Salerno , come da a kun 
al tro piltor vivente, contro la tanto pretesa, e con 
gelosa cura osténtala autoritá di esso Vasari. E quindi 
ancora si scorge , qual si fusse la cagione , per la quab 
egli di Giovanni da Ñola parlasse nel suo famoso libro, e 
degli altri. menzione alcuna non facesse, quasi cbe inde- 
gni fussero di essere mentovati : appunlo perché Popere 
di Giovanni gli aveano ormai acquistato grido immor
tale, ei voile farne menzione a solo oggetto di minorat 
questo nome , facendolo apparîre difettoso nel disegnOi 
cb’ è la parte principale delle nostre arti 5 anzi il vivo 
fonte onde sorgono tutte 1’ altre qualité , cbe son n- 
cbieste alia nostra professione. Ma viva la verita, che 
se ben tarda, pur giunge alla fine a dar le dovute laudi 
alla virtù.
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Questa sepolliira tlcl vîcerè D. Pietro ¿1 Toledo, ve- 

tlesi nel coro della gia scritta ¡chiesa di S. Giacomo 
degli Spagnuoli, percioccliè essendo D. Pietro morto 
a Firenze nel 1553, nel passar ch’ei faceva alPimpresa 
di Siena, seconde il comandamento delPImpcrador Car
lo V, fu il suo cadavere, per ordine di D. Garzia suo 
figliuolo, traspórtalo in Napoli, e collocato nel mento- 
vato sepolcro , senza mandarlo pîù in Ispagna , cornera 
stata la intenzion del padre ; e cosí rimase in Napoli 
la sepoltura lavorala da Giovanni da Nola.

Se fu bella la tomba del Toledo, bellissima, e di 
eterna laude degna fu quella del fanciullo Andrea Bo
nifacio, sitúala vicino la sagrestia di S. Severino. Opera 
certamente , che puo stare appelto di qualsivoglia degli 
antichi maestri. Inlorno alia quale prese un grandis
simo abbaglio lo Eugenio , scrivendo, essere di Pietro 
della Prata, o Piata: dappoicbè, oltre il testimonio di 
Gio: Angelo Criscuolo, che quai contemporaneo di Gio
vanni ne scrîsse le veraci notizîe, la intelligenza slessa 
de’professori basta a ravvisare nelle due sepolture, clie 
sono in questo sito, la diversità dello stile, e quanto 
quella, che falsamente vîen descritta per opera di Gio
vanni sia difettosa nel disegno, nel componimento, c 
soprattutto nella idea assai bassa, e quanto le fisono- 
mie, e gli andari de’panni, siauo di quelle pur tropo 
conosciute del Merliano. Anzi egli è chiaro çssere di 
Giovanni di Nola, che fu scolaro, ma debole del nostro 
egregio Giovanni. Or passiamo alla descrizione della 
tomba di Bonifacio, che per ultimo vanto di cosj chiaro 
artefice abbiamo riserbata , e vedremo in essa quanto 
possa far di bello , di capriccioso , e nobile un ben 
fondato, e intelligente maestroi

È situato il sepolcro sopra due pilastretli, in cin- 
scuno de’quali è scolpita di basso rilievo una figura 
rappvesenlante un putlino, che tiene Ia spenla face :



da’lati di questi piUslrl scendono due speroni iu forms 
di deWni, le di cui teste posauo sul primo sodo ^ e 
in questo sodo vi è egregiamente scolpito un Lasso ri- 
lievo di figure pieciole, che rappresentano la dolorosa 
deposizione del corpo del Salvatore , con si viva, eroi* 
ca , maestosa , uoLile, severa , e tragica espressíone, 
e si corrette di disegno , e hen composte insieme, clie 
pîaltosto le diresle dipinte dal divin Polidoro , clie 
scülpite in marmo da Giovanni Merliano. Questo sodo, 
ove il Lasso rilievo è scolpito , posa sopra un piedi« 
slaîlo , clie termina col piano il fînimento di esso, ove 
la lapide sepolcrale col suo elogio è scolpita. Nel mezzo 
de’due pilastri già detli, in un piano sodo è scolpita 
la statua tonda del S. Apostolo Andrea. Sopra il piano 
orizzonlalej che divide questo sodo daU’urna , posano 
due quasi arpionî ; che appoggiansi sulla sommilà dei 
già detti delfini , e servoiio di sostegno a una Lellis- 
sima conca J che ricca di bei lavori di fogliami, e fe« 
stoni , fa mesta pompa alF estinto signore , che in se 
racchiude ; entro la conca col piú Leí capriccio , che 
giammai possa cader nell’idea di artefice giudizioso, 
si vede giacer di marmo il defunto fanciullo : poiché 
¡I coverchio ha 1’eccellente artefice finio, che alcuni 
putti piangenti lo sostengano a qualche altezza sospe
so, per mostrare agli speltatori la cagion del loro pian
to , e percio additano, con azíoni dolorose, e volto 
picno di lagrime , il morto bellissimo fanciullo. Ed iu 
vero non puo esprimersi con alto piú vivo maggior 
pianto, maggior dolore, ne maggior tenerezza di quel- 
la, che essi mostrano. Maravigliosissima è la figura 
deir eslinto fanciullo, nella idea del cui volto diresli 
essersi affalicato il divin Rafaello , tanto alie di 1»' 
sovraumane fisonomie rassomigliasi , e .tanto egli è te* 
ñero non solamente nel bel volto , ma nelle morbide 
chiome, e pastóse mani, c nc’picdi, e nelle ripícg*'
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• lure, delíe nobili , e sollili vestimenta. Insomma egli 

è degDO deirelogio, che a lui gia fece Giacomo San- 
nazaro , che si hgge nella tomba , del tenor seguente ;

Nate, Patris ilJaírisg. amor ct suprema uoliiptas 
£ri tibi, (juae nobis te dare sors vêtait.

Pasta, iben, tristes^, notas damus, inyida (juando 
Mors immaturo Jiincrc te rapuit.

^ndreae yilio dulciss. (jid rixit an. ^P.
Mensibus //. Diebus N/X. Dor. ID.

iiobcrtus Ponifacius, et Lucretia Cicara
Parentes ob raram indolem.

Era oramai Giovanni ginulo aU’ultima sua vecchiez- 
za, quando avendo procurato con ogni sforzo a Giovan 
Domenico suo discepolo favorito, i lavori di marmo, 
che la fontana del Borgo di S. Lucia, della a mare, 
adornar doveano ; ebbe a lavorarvi di sua mano quel 
Lassi rilievi , che vi si veggono , secondo che egti pro- 
messo avea ; attesocchè coloro, che per Je di luí per
suasioni , e autoritá , 1’ opera a queilo commisero , 
per tal promessa vi acconsenlirono , e per quella che 
egli ancor fece, di assistere di persona al lavoro delle 
statue, e degli allri ornamenti , che compor doveano 
la bella fonte. E in vero è cosa maravigliosa il ve- 
dere con quanta diligenza, e perfezion di disegno sian 
fiuili quei Lassi rilievi , che rappresentano tritoni, e 
ninfe marine, e Netluno con AnClrite nel carro, ed 
una rissa di altri Dei marini, per una ninfa rapita 
da un di loro : le quali favole non ponno esser meglio 
spiegate da qualunque ollimo scalpelio ; anzi che le 
due belle statue nude , che servono di pÜieri , son 
tenute per cosa maravigliosa da chiunque le mira. le 
quali vi è tradizioue, che le scolpisse segrelamente lo 
stesso Giovanni , per far che ne acquislasse il vanto 
11 suo caro Domenico ; ma che siano sue , o pur da 
luí ritoccate, o che siano opere deH’Auria , egli écer-

5
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to, che i virtuosi intendenti ne fauno lai conto, quanto 
ue fareLLono se fussero opere dei Buonarroti. Wè que
sta tengasi per una esagerazione ; poiebe non v' è fo- 
resliero intendente dei disegno, the quesla fonte non 
Cercbi di vedere; ed últimamente, cioè nell'anuo 17141 
•venendo per veder Napoli Camillo Rusconi , scultore 
famosissimo in Roma , nel veder quelle statue , coii 
quei perfelti bassi rilievi, ebbe a dire a Giuseppe Chia
ri , famoso discepolo di Carlo Maralta , il quale era 
venuto in sua compagnia da Roma , esser queste opere 
degnissime di stare in Roma, a fronte anche di quelle 
del Buonarroti. Per ultimo sappiamo , che volendo 
il nominato D. Pietro Antonio di Aragona far togliere 
ancora queste statue, e bassi rilievi , come cose per- 
fettissime , e farvi scolpire le copie, per conipimento 
della fontana , volendo mandarli con altre statue iti 
Ispagna, si sollevó in maniera il popolo di S. Lucia, 
che bisognó per acchetarli, che il vicere facesse pro- 
messa di mai più pensarvi ; tanta era la stima ché quei 
Luciani facean di quelle sculture. E questo basti per 
gloria di Giovanni da Nola. Ma si permella solamente di 
aggiungere ció che in iscrittura ne lascîarono , prima 
il Notajo pittore, e poseía il cavalier Massimo Slan- 
zioni rinomato pittore , che ne formo una piccola vita.

Da questo j^gnolo si dice , cke essendo ^gliuolo co- 
niinció la scuola Gioi^anni da Nola , clze poi Ju quello 
eccellenie seuliore ck' è stato , dope che lo prejàio mes- 
ser Marco ne Ja grandissima stima , dicendo , che sí 
puo paragonare a tutti gli eccellenti maestri di scoltu- 
ra í doue che prima Giopanni Ju imparato a scolpire 
in Icgno, e poi Jatio animoso , scolpl i/i marrno , cd 
ebbe a suo tempo per concorrenie Girolamo Santacroce, 
che anche Jii brapo scoltore, e tanto ^ che se dice da 
alcuzii, che lui fu piii Jam&so ; ma lo prejaio Marco 
dice, che tuiti due sono eccellenti ^ ma è primo mac-
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stro Giovanni detfoi bjichè vcranienic Santacroce inori 
assai giovaiie nd i53S in circa , dove che Giovanni 
campó assai vecchio Jino all' anno Si ., e in guesti anni 
passaii , cioè nd principio del 5g si è riposato con 
Dio di tante belle J'atiche ; dove die si vedono le opere 
sue a S. Giovanni Maggiore, a S.Domenico , a S. Ma
ria la Nova , a G. Chiara , all' Incurabili, a S. Maria 
ddle Grazie , a S.^dnidloy a S. Lorenzo, alia Nun- 
ziata, e a tante altre Ckiesc, che si conoscono per la 
bonta : ma a mio parere , ecc. a parere di Messer Mar
co, le pià bdl'opere di lui sono la sepoltura di D. Pietro 
di Toledo a S. Giacomo, della nazione Spagnuo/ci, e 
li sepolcri di G. Severino , dove la meglio è giiclla 
delli Puiti piangenti , e le statue con la Madonna a 
Monte Oliveto , e in S. Maria delle Grazie vi sono Ic 
pin belle scoltiire dove lo basso rilievo ddla deposi- 
zione di Croce di N. S. è cosa de inaraviglia, e de 
stare con le scoltiire antiche, e guando mori lasció una 
Pietà imper^etta, che Jii Jinita da Domenico suo disce- 
polo, lo guale da lui, pin di tutti Jii amato , e l'aveva 
aiutaio a _far I' opera peí' passario avante i come oggi 
lavara con molto vanto, come an-cora lavorano il Cae- 
caviello , e D. Petito Parada , stati suoi discepoli, c 
anco concorrenti, benché lo Parada ci siiede assai Ji- 
gliuolo , e poco anche ci stiede, perché Giovanni mori, 
c ^u ammaestrato da Domenico detto.

Marco da Siena nel discorso , che fa ai professori 
del disegno, che nel primo tomo di queste vite si leg- 
ge, parlando di Agnolo Aniello Fióve , cosí del noslro 
Giovanni soggiunge ; lasciando Giovanni da Ñola privo 
del suo caro maestro, assai giovanetto , il guale dopo 
prendendo in grado i consigli di dndrea Sabatino, Jéce 
gue studj in Poma , che poi uomo singolarissimo nel- 
l arte lo ha renduio , come di lui a suo luogo , con 
sua laude diremo.
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Siegue ora lo scrilto accennato del cavalier Massimo 

Stanzioni.
Si dice f che Gioyan7ii da Ñola, di cognome Mer^ 

liana sia stato discepolo di Benedetto da Majano , ¡na 
€ssendo ^gliuolo , io dico aticora , che non a è ceriezza 
di tal cosa per il computo degli anni in che ^oriro- 
no , ma bensi, che Gioaanni sentí la Jama delli due 

Jamosi scultori Buonarroti , e Bandinelli, e ando da 
loro per aedere , e studiare da chi era incglio} doae 
che in Roma aaeaa per primo pensiero di studiare li 

Jdmosi bassi rilieai aníiclii, e quelle statue che si erano 
poco prima troaate tanto pejjette. Ma aedendo 1' ope
re , ed il gran sapere del Buonarroti, cercó di studiare 
da lui i ma perché quelbuomo quanto era virtuoso tanto 
era Jbresio , e solitario , non voleva discepoli í dove 
cosí vedendo Giovanni, ebbe amicizia col Bandinelli, 
e si dice , che studio da lui ; ma a me pare, che studió 
sopra r opere del Buonarroti, e piú sopra l'opere an- 
tiche/ con che tornato a Napoli Ju uomo eccellentissimo 
neir arte sua quanto essi ^ Jacendo opere perjetíissime; 
dove che le statue a Monte Oliveto , quelle della Ma
donna delle Grazie a S.dniello , ed .al sudetio S. Unid
lo 5 e sopra íutto la sepoltura di D. Pietro di Tole
do , a S. Giacomo delH Spag7iuoli , assai pcTjetía , 
con lo sepolcro della sagristia di S. Severino, ove ci 
sono li Putti che piangono , sono tutti di tanta bontá, 
e pcTjêzione, che pajono opere antiche í essende ancora 
le sue tavole di altare molto belle , siccome è eccel- 
lente quella in detta Madonna delle Grazie del depo
sito di Cristo dalla croce. Questo Jamoso scultore J'ece 
prima suoi lavori in legno , che secondo me , aveva im
parato da uno scolaro del sudetio Majano a Jare Í7i 
legno , e poi Jcce in inarmo , come i¿ tutto si vede ; 
essendo le sue prime scoliure di legno quelle de.lla sa- 
gresúa della Nunziaía, a S. Crispino e Crispiniano, 



e di marino la sepoltura di Gioi^anni tTUria a S. Gia
como detto. Campó Giot^anni piá di 8o anni in circa ^ 
e poi se ne mori circa il jSôo. E siegue la nota de’suoî 
discepoli. Indi in altro luogo facendo una nota delle 
fabBricbe eretie da Giovanni, cosi di quelle fa menzio- 
ne : Jabbriche Jatte da Gioi^anni da Nola: a S. Giovanni 
e Paolo y a S. Andrea , a S. Giorgio delli Genot^esi^ 
corne era prima: a S. Giacomo delli Spagnuoli} il pa
lazzo del Duca della Torre, e (¡uello di Casóle, e la 
casa di Bernardino Rota , ec.

Fu Giovanni di cognome Mariliano , come appare 
da 11’ accennato strumento di notar Cirio di Mari ; che 
oggi si conserva dal Notajo Giuseppe Pino di Napoli ; 
ma che gli fu poi in processo di tempo alterato al- 
quanto il casato , e con cio venue comuiiemente Mer- 
liano cognominato da tutti coloro , che di lui fecero 
inenzione. Laonde noi a questo cognome ci siamo at- 
tenuli nello scriver di lui ; anche perche ragion vuo- 
le , che di quel co'gnome si faccia uso , che già per 
iuvecchiala usanza ha chiaro renduto unartefice, tut- 
tochè il di lui vero, e proprio non sia : e troppo af- 
fetlata seccaggine io soglio chiamare quella di alcuni 
scrittori, che gli errori de’ nomi , o li cognomi di al
cuni , per lungo uso corrolli cercano di ammendare. 
Quindi il Vasari con savio avviso scrisse ad Andrea il 
cognome di Orgagna , perché Tantico uso con cui quel- 
1 arlefice era chiamato da’popoli voile seguiré ; sapeado 
forse assai Lene , che Orcanna , e non Orgagna fu il 
cognome di quello. Ma torniamo a Giovanni, il quale 
essendo pervenuto agli anni di sua vita 8i in circa , 
ed avendo in una lapide ahbozzata una Pielà, che nella 
chiesa di S. Severino collocar si dovea , venne a morte, 
lasciando 1 opera imperfctla nel iSSg, secondo chescrive 
il Criscuolo , che fu suo contemporáneo j sicché erra 
di poco il Vasari ne! dido morto Tanno avanti ; raa 
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r error grave sareBbe nell’ elà , dicendo cgli, die Gîo- 
Vanni mor» di anni sctlanta j e pure in questo resta 
sensato , corae che forse ingannato dallo averio veduÍG 
di Luona complcssione , e mol to robusto , ed applicato 
tuttdvra alie fatidie , onde credé in lui rainore elà di 
quella che veramente portava.

Multe opere fece Giovanni per varie parti del Regno, 
ed anche alcuna ne mando in Roma 5 raa pei' onorare 
la sua patria Nola, ci scolpt perla niaggior chiesa uq 
pulpito di basso rilievo , che é cosa di raaraviglia.

Ebbe Giovanni molti diseepoli, cosi nella scoltura, 
come nell’archi tellura, ed insegnolli lulti con carita, 
ed amore della professione ; laonde uscirono dalla sua 
scuola uomini eccelleutissimi nelPuna , e nell’ altra fa- 
coltà 5 annoverandosi fra gli architelli il Franco , e 
Ferdinando Maullo , e fra gli scultori valent’ uomini 
si contano in primo luogo Domenico d’Auri» , Anni
bale Caccavello, Pietro Pax’ata , oltre a moltissimi me- 
diocri , come per ragioti di esempio fu un lai Nicola 
Napolitano, il quale essendo a scuola del vecchio Gio; 
Antonio d’Amato per apparare pitlura, si sentiva dal 
genio tirare più alla scultura j e spesso vedendo le belle 
statue di Giovanni , corae incantato si rîmaneva ; pel
la quai cosa fu dal maestro medesimo consigliato ad 
applicarsi alia scoltura , e raceomandalo a Giovanni 
da Ñola ; e massimamente vedendo che nella pittura 
poco, o niun profitto e¡ face va. Morlo poí Giovanni 
si perfeziono con Domenico d’Auria, e fece varíe opere 
di scultura , come che si dica esser di cosluí le sepol- 
lure , che sono ne’pilastri laterali all’aliare di S. Gia
como della Marca , nel cappellone ereltogli dal Gran 
Capitano. Credono alcuui peró , che queste due sepol- 
íure sian lavorate più tosto da Pietro Parada , per lo 
slile uniforme a putti della sepoltura di Giovan Bat
tista Cicara in S. Severino. Elle son famose per l’ossa. 



che raccliiudonó de'¿lue fainosíssíini capitani j dice di 
Odello Fusio Lotrecco, e di Pielro Navarro 5 morti 
enlramhi nel i528 iufeÍicemenle, ma con diversa sorte; 
perché il Navarro iiella prigione fu soffocato , ed il 
Lotrecco nella LelUssima, ed ameua pianura del Real 
Pogg*®» ^® allossicato dairinclemenza delPaere pesti- 
lenziale in un col fioritissimo campo de’suoi francesi. 
Per la qual cosa volendo un tanto danno pietosamente 
ristorare Ferdinando di Cordova, duca di Sessa , e 
ñipóte del gran capitano, eresse- loro i due superbi 
sepoleri già detti, celebri se non per l’arlefice, che 
gli scolpi, almeno per li personaggi a’ quali furono 
eretti ; è tanto basti di Giovanni di Nicola lutlo che 
molle opere egli facesse.

Degli allri discepoli di Giovanni farein parola a lor 
luogo, senza tralasciare Pietro della Prata, quanluuque 
di nazione spagnuolo, acciocché gli si renda quell’o- 
nore , di cui gli fu scortese il Vasari, accennandolo 
solamente per uno scultore spagnuolo, senza dire, 
ch’ egli fosse valentuomo. Finalmente acciocché nulla 
per noi si taccia di Giovanni da Ñola, diremo ch’egli 
fu uoino sincero e da bene , ed amo solamente gli 
uomini virtuosi, puntuali, e di verita; come altresi fu 
niolto geloso della suastima, e di quella de’suoi ami
ci , e compali'iolti ; come beu lo dÍede a divedere , 
allorché peí’ difendere 1’ onor del morto Andrea da 
Salerno , e quello de’ di lui viventi discepoli , come 
anche di Gio; Bernardo Lama, venne in odio al Vr- 
sari, il quale, com’è detlo di. sopra, esalté con 1’im
mortal sua penna più 1’opere di Girolamo Santa Croce, 
ene quelle di Giovanni; contuUocîô egli non poté fare 
a ineno , dopo di averio tacciato di poco buou dise- 
gno, di ricoprire alquanto la sua malignità contra 
un uomo di cinara fama , di scrivere di Iui quel che 
siegue.
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^ costui fece laborare D. pieiro di Toiedo, már

chese di miafranea, ed allora ^icerè di Napoli, una 
sepoliin a per sè, e per la sua donna, ric/la guaropera 
fece Giovanni una ùfnità di síorie, delle cillonc 
oítenute da quel Signore centra i turchi, con niolíe sta- 
iue, che s&no i/i guell'opera taita isolata, e condoíta 
con molla diligenza. Douera guesto sepolcro esser por
tato in Spagna, ma non auendo ció Jatío nientre uisíe 
giiel Signore, si rimase in Napoli. Uforl Gioi’anni di 
aya setíanta, e fa soítcrrato in Napoli, íanno i5Sd. 
Krrore di cui aLbiam di sopra falto parola.

Invero lutta la sua freddezza , e 1’opinione che si 
ba di luí , non ba poluto menomare rallissimo con- 
cello, in eui Giovanni é stalo tenuto da moderni eccel- 
lenti maestri delia piltura j come dal cavalier Massi
mo, che tanto onore gli rende ne’siioi scrilli ; fu 
lúdalo da Giuseppe di Kibera , da Giovan Battislello 
Caracciolo , da Andrea Vaccaro, da Aniello Falcone. 
E Salvador Rosa fu veduto piú volte disegnare i dilui 
bassi rilievi , e lodar tulle le opere sue; ed ullima- 
meule il nostro Luca Giordano , tomato che fu da 
Spagna, si fermó un pezzo nel coro di S. Giacomo, 
a riguardare la sepoltura del Toledo, e dopo averia 
lungo spazio considérala, rivollossi a'suoi, e disse: F 
pure non ai sono scritiori in guesta nostra patria che 
desencono i oanti, ed il oalore di tanti nostri grandi 
nomini/ oedeie gid che grand'nomo è guesto Gioran 
da Nola , clie a ine pare eguale a' piii gran statnarf 
che mai siano stati. Indi di nuovo guardando intoriw 
jl sepolcro, si scliizzo a penna Ia figura dilicalissima 
della Caslifà , ed ando via, sempre lodando quest’o- 
pera , e 1 altre piii belle scolpite da Giovanni , c da 
allri nostri scultori, II cavalier Baglioni scrittore cLia- 
rissimo delle vite depittori dal tempo di Gregorio XDI 
infino ad Urbano VHI, desenvendo Ia nobillâ di Pirro 



Lîgorio . parla délia cappella dî lal fatnîglla eretta iu 
Monte Oliveto, e dice queste parole: E nella chicsa 
de'monacî Olii>etani /la là sua cappella, oae è la Hla- 
donna, ed allre statue dî rilieuo dî marino, da Gio- 
fanni da Nola raramente scolpite.

Fu Giovanni molto timorato di Dio , e seguenle- 
mente inolto caritativo verso de’poveri, ed ajulô anche 
altri arlefici della sua professione , acciocehè le loro 
famiglie sostenlassero, facendo loro disegni, modelli, e 
Lozze 5 e sovente assistendoli di persona, e massima- 
inente allorclié, falto vecchio, aveva per dilelto andaré 
a veder l’opere altrui, e quelle, occorrendo correggere 
anche di sua mano, e massimamente de’suoi discepoli. 
Perché oltro ¿elle fontane, che col di lui nome essi 
imprendevano a lavorare , come quel la della Sellaria e 
della SS. Nunziata , che con siioi disegni furon con- 
dotle, ailô a lavorare di sua mano Giovanni dî Nicola 
suo discepolo , la sepoltura di Federico Fries, bailo 
di S. Eufemia, che fu messa in S. Giacomo degli Spa- 
guuoli, nella cappella oggi del SS. Sacramento allato 
Paitar maggiore : ben ció conoscendosi , non sol dai 
belli trofei , ma eziandio dalla mezza statua della B. 
Vergine , che tiene il bambino in seno ; anzî gli ri’ 
toccô di sua mano opere moite , amándolo per la sua 
dabbenaggine. E quindi è , che alcuui poco pralichi 
prendono molli abbagli , dappoichè attribuiscono a 
Mcrliano 1 opere dî questo Giovanni suo discepolo , 
seiiza conoscere le mancanze che vi sono , nè discernere 
le perfezioni delle vere opere del maestro 5 le quali 
faranno ch’egli eternamente viva Delia memoria degli 
uomini , ch è il doice premio de’ virtuosi.

Eine della Pita di Giovanni da Nola,



74
VITA DI ANDREA SABBAtINO, DETTO ANDREA DA SALERNO 

PITTORE ED ARCH1ÏETTO.

Egli non v’lia alciin dubio, die gran disavveulura 
possa noniitiarsi quella di alcuni ai teiici cgrrgi, di non 
essersi falla di loro, da cbi ne ha serillo le slorie, 
nienzioue veruna. Ma vie maggior biasiino devesi a 
qtægli scrittori , die di altri simili professori narrando 
ajipieno e la vita, e le opere, die essi faceano, di 
alcuno poi di chiarissima virtù dotato, per particolari 
inotivi , o per altra appassionata cagioue, parola al- 
cuna non fanno. Questo torto veggiaino ora esser ac- 
cadulo ad Andrea Sabatino , volgarmente da Salerno 
appellato. Percioccbè scrivendosi da famosissimi scrit- 
lori le vile degli artefici dei disegno, di Iui .non fanno 
nemmen picciola mensione : e pure questo egregio 
pittore fu discepolo dei divin Raífaello , e fra’buoni 
annoverato 5 dappoicbè ajulô ii maestro ne’lavorî del 
palagio del Vaticano , ed in altri Inogi resi di già fa
mosi per le pitture di quel divino artefice, e fece egll 
ancora opere perfettissime. Or dunque di qual biasinio 
non è egli degno il Vasari? Dappoicbè, non solo tacquc 
varj de’pitlori napolitani , ma di costui , die, disce
polo di si gran maestro , si portó si bene da valcu- 
tuomo, nemmeno voile far nienzioue veruna; laddove 
essendo poi pei* la sua gran virtu celebrato dalle penue 
di tanli e si varj uomini virtuosi , è stalo senipre An
drea encomiato per eccellenza delle sue opere general
mente da ognuno ; la quai cosa dal raccouto che siegue 
della sua vita, e da testiœonj di tanti diiarissiini au
tori , che cautano le sue laudi sará appieu dimostrata.

Nacque Andrea nella ciltá di Salerno, circa gl’anni 
1480 da onorati parenti, die alia mercatura attende' 



vano, ma egliundinalissimo al diségno, a null’alli’o 
pensava, che disegnar fantoccî con la penna nella scuola 
di grammatica ; la <jual cosa uiolte volte osservando 
il maestro medesimo , confortó i di lui genitori alla 
pittui’a applicarlo. Giovan Matteo il padre di Andrea 
essendo uomo assai ragionevole e giudizioso, amando 
di applicare il figlio a qnella professione , alla quale 
dal proprio genio era portato, si dispose a condurlo 
in Napoli, Giunlovi adunque col suo figliuolo, con 
alcun rinoraato professore di pittura toslo lo acconcio, 
il quale a mio credere fu Raimo Epifanio, che allora 
avea gran nome : giacchè si ha per tradizione , che 
Andrea da un scolaro del Zingaro avesse i primieri 
csemplari j per la quai cosa da Massimo fu serillo 
«elle notizie di Andrea, che avesse scuola da Silvestro 
Buono, che fu scolaro del Zíngaro. Ma ció non pote 
succedere, imperciocchè al riferir del Criscuolo, la 
morte di Silvestro accadde circa gli auni 1,^80, cd 
allora in Andrea non potcasi numerare che pochí mesi 

eta > giacchè secondo lui nacque circa Banno me
desimo 1480; egli è necessario adunque crcderlo sco
laro d un allro della medcsima scuola per quel che 
ne dice 1 Abecedario Piltorico , henchè equivocándolo 
dica scolaro in prima del Zingaro vecchio, e poi del 
divin RafTaello, come nella vita del Zingaro ne ho no- 
lato lo abhaglio. Ma da chimique primîerameule i 
primi rudimenti apprendesse Iralasciando da parle , 
come cosa non importante, passeremo a far parola 
del huon proflito, che fece Andrea ne’ primi anni 
della sua applicazione al disegno ; egli dunque con un 
assiduo ardentissimo amore sludiava lalora le notii in
tere , non che i giorni per capire i dintorn! , e su
perare le ditficoltà nel porre insieme con huon disegno 
lignudo. Né contento de’prccetli del maestro, andava 
da se stesso vedendo le míglíori opere de’jiassati mae- 



sirî , e volentîeri si fermava in quelle , che avessero 
pîù dolcezza nel colorito: onde fu osservato piii voile 
rilornare alie pilture di Silvestro Buono : qual maniera 
cercó jjoi anche d’imitare , per lo colore aífumato , 
che con dolce unione usava quel huon pitlore ; e di 
qui credo henissimo , che Massimo nulJa sapendo in 
quale anno morisse il Buono , come egli stesso aíTer- 
ma , ed avendo per avventnra alcuna cosa di Andrea 
vedilla, che falla su quel principio semhrava di quella 
maniera, lo supponesse primo scolaio di Silvestro, ser- 
vendosi deli’ accennata tradizione.

Circa questo lempo il Cardinale Oliviero Carrafa fece 
fare a Pietro Perugino la tavola per lo maggiore aliare 
della chiesa Arcivescovile di Napoli, di cui egli in 
quel tempo degnamente leneva il governo ; e questa, 
che TAssunzion della B. Vergiue con gli Apostoli iu- 
torno al di lei sepolcro rappresenlava , essendo stata 
collocata nell’ anzidetto aliare , ne corse da per tuito 
la fama, la quale trasse multi a vederla , e pió i pit
tori , per la gran fama, in cui Pietro in quel lempo 
era venuto. Fra’primi, che questa nuova pittura voile 
vedere fu il nostro Andrea Sabatino , e cosi inuam- 
morato rimase a quella nuova maniera, che non sapea 
partirseue, se non quando la chiesa chiuder si doveaj 
perciocchè considerava egli, corne dal pittore che ve
ramente voglia al migliore applicarsi, puô farsi sera- 
pre de’nuovi acquisti con nuovi studj ; considerando 
altresi tanti anni seorsi, senza essersi assodato ad un 
vero modo di fare, che seconde il pensiere concepifo 
nella sua mente, avesse assai del naturale, ma nobile 
e delicato; quindi vedendo, che queste doti erano dal 
Perugino possedute, meglio che da ogn’allro maestro 
de’tempi suoi, si risolvè ad ogni costo di porlarsi alla 
scuola dî lui. Ma non cosi fácilmente poté alla bella 
prima oltenere licenza da Giovan Malleo , il quah 



bscîatolo' îu Napoli raccotnaiuKalo in casa di alciiu 
parente , se n’era ritornato a Salerno per proseguiré 
i suoi negozj 5 e di là sovveniva Andrea di tutlo il 
hisognevole ; e come amavalo tenerissimamente, mal 
voleotieri avrebhe consentito , che si allontauasse da 
lui per cosí lungo tratto di paese, quanto era da Na
poli a Perugia. Con lulto ció seppe Andrea tanto Lene 
adoprarsi , e tanto ancora il prego, che alia perfine 
il padre lusingandosi, che il ílgliuolo sarehhe un gran- 
d’uonio riuscito, gli concede la Brama ta licenza , e 
lo sovvenne del Bisognevole, dopo averío tenuto ap
presso di se alcuni giorni iu Salerno.

Quindi finalmente partito, ove mol to eBbe a fare per 
stacearsi dalla teñera madre, si pose in camino verso 
1 alma citta di Poma, per di la poi portarsi ove 
Pietro Perugino dimorava: ma giunto una sera ad una 
locanda, si ahhatté ivi con alcnni pitlori, che veni- 
vano da Boma, ed udi da essi racconlare le laudi del 
divin Raffaello, il quale da essi veniva con epiteti an
gelici esaltato: dappoichè diceano , non potersi Pumano 
ingegno un’ idea cosi perfetta formare , che inferiore 
non fosse alia pittura eccellentissima della scuola di 
Atene, scoperla in quei tempi da Raffaello.

Era poco di fresco succeduto nel ponlificato il Car
dinal della Rovere dei titolo di S. Pietro in Vincoli, 
che Giulio n fece nomiuarsi, il che fu appunto Panno 
i5o3 5 il quale unendo a Bellicosi marziali peusieri, 
quelli ancora d una pietosa e magnanima splendidez- 
za , si propose di ordinare opere magnifiche durante 
il suo poutificato; s¡ applico dunque sui Bel principio 
ad aBBellire le stanze dei Vaticano con formose , e 
squisile pitture de’migliorî maestri, che adora il pen- 
nello adoperavano; come altresi di porre in opérala 
grau íaBBrica di S. Pielro. Per la qual cosa avendo 
appresso di se varj uomini eccellenli in arcBiteltura, 



e varj pitforî ch ¡ama to, fece dipîngcr da questi alcune 
slauze del sopranomînato palagîo del Vaticano. Ció 
veduto da Bx'amante , archrtetto famosissimo , venuto a 
servire il Papa con sua chiamala , gli propose un gio* 
vanelto pittore nomato RaifaelJo, che suo parente era, 
lodaudo di coslui la sovrana ahililA, lo studio, ed il 
dono ricevuto dal Cielo per la piltura : di maniera 
che fu súbito di commissione del Papa fatto venire íq 
Roma , dove ben accarezzato, e raccolto , s’ impiegó 
egli a formare Jn una grande facciata , la non mat 
abbastanza lodata scuola di Atene. Scoverta questa 
pittura, parve che si scoprisse agli occhi di tutla 
Roma, che concorsea vederla, un armonía di colorí 
cosí delicatameute Irattati, un irreprensihíl disegno, 
ed un componimento cosí beu idéalo e comparlito 
ne’mirabili gruppi, che aggiuslatamenle ligavano per 
1’ unitá del soggetto , che non come pittura veniva 
rirairata anche da’ professori medesimi, ma come cosa 
miracolosa apparsa piuttosto , che espressa da unían 
penuello. Conciossiacché , le fisonomie bellissime , e 
nelParia della bellezza medesima tra loro diverse, pa
rea no piuttosto divine, che di quaggiù ideate. Laonde 
gli uomini ricrenti, i professori stupili, ed i maligni 
atterrili, aveano sparso tutti una voce uniforme esser 
apparso un,angelo, ed esser quest’opera slata dipinta 
da un angelico spirilo, giacché il giovanelto Rafaello 
si nominava , e volto angelico avea. Per tal pillara 
giubilando il Papa, e chiamandosi ad ogn’ora ohhh* 
galo a Bramante, che cosí grande artefice, anzi divin 
pillore , posto innanzi gli avesse, diede congedo a tullí 
gli allri piltori, che per dipingere quelle stanze eran 
prima veuuti. Di costero appunto eran quelli, che si 
abbatterono in Andrea , i quali hen che fussero stall 
da’lavori rimossi, ad ogui modo contenti se ne cliia- 
mavano, per la liberalitá loro úsala dal Papa, a per- 



suasione di Rafaello, che fcccglî ríconoscere, come se 
Topera essi compiula avesscro. Quest’azione, uiiila 
a’gentilissimi tralli di Rnflaello, feces! che tullí ob
bligati alla virlù di lui gli davan nome angelico, con 
magnificare i costuini suoi, e lodare con titoli divini e 
miracojosi Topere sue; chiamandolo angelo di pillura.

Queste laudi atleutan^ente ascoltate da Andrea , fu- 
ron cagione, che ardendo di desiderio di vedere non 
piíi Pietro Perugino , nía il divin Raffaello , aíTretlo 
il cammino verso Roma ; ove alia fine giunto , come 
assetalo cervp corre al fonte, tal corse egli al palagio 
del Vaticano ; e veduU cogli occhi suoi la descrilta 
pillura, tanto divina gli parve, che rimasto estático, 
non si riscosse insino a tanto che non fu sopraggiunto 
dall ombre della notte. Insomma il giorno seguente > 
ricondoltosi al luogo , paseé quel di, ed allri giorní 
ancora la sua vísta di quelle gustosissime piltoriche 
vivande, senza che sazio giaramai ne restasse. Indi 
portatosi a veder operare nelTaltre stanze quel sovru- 
mano maestro , che alcun de’ miglíorÍ piltori aveva 
appresso di se ritenuto, perche dipingesse sotto di lui 
nelle moite opere che condur doveva, lo supplied di 
ammetterlo fra suoi virtuosi scolari, per prender per- 
fezione da luí. Raffaello che mentre visse, non disgu
stó mai uomo , perché egli erg la stessa cortesía , lo 
ricevé volenlieri, avendo conosciuto il gran desiderio 
e Tamor che infiammava Andrea di proCttare con esso 
luí ne precetli delle nostre arlÍ ; ed avendo altresi 
concepito dal bello aspetto di lui sincerîtà dî coslumi, 
gli fé conoscere ancora , che egli di huona voglia lo 
aveva accolto. Micevulo adunque in una tanta perfet- 
lissima scuola, che non fece egli Andrea per supe
rare ogni difïicoltà del disegno , che per avaiizarsi 
nello studio della morbidezza del bel colore? che nella 
pastosila delle carni, nella delicatezza delle membra 
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e nella intelligente acconcialura de’panni? Sforzavasi 
insomtna di far conosccre «al suo maestro 1’ ardente 
desiderio ch’ egli avea , di far acquîsto del huono, e 
dell’ottimo modo di operare già ritrovato da Raffaello; 
e ■veramente fu tale, che avanzandosi molto col con
tinuo operare, ed avendo perciô dato già Lando alla 
prima maniera, alquanto ricontornata e duretta, írasse 
moite opere da Raífaello, che molto piacquero a quel 
divino artefice. II perché accanto di se 'volle che la- 
vorasse, per impralichirlo a fácilmente apprendere le 
sue tinte, e’l suo modo di maueggiare i colori, clic 
consisteva in una diligenlissima e felicissima facilita ■, 
e tal profítto vi fece, che conosciuto da RaíÍaello suf
ficiente e molto perfezionato, lo pose a lavorare con 
suoi cartoni nelle storie , che continuatamente prose
guirá nel Vaticano: e dopo nella torre di Borgia so- 
pra i disegni del maestro , lavoró mol te figure , clie 
nel Luon fresco medesimo venivano in poche parti da 
quello ritoccate, t«anto elle eran condotle con amore, 
con studio, e con diligenza ; e già la pratica si facea 
veder giunta a felicitare l’opere che Andrea impren- 
deva a dipingere. Per la qual cosa molto pin amau- 
dolo BaíTaello , confidava a lui l’esecuzione di alcuai 
lavori di molto impegno , e lo porto seco in quelÜ 
della Pace , ove si dice , che un Profeta fu da lui 
lavorato con tanta aggiuslata proporzione e franchezza, 
sccondo appuuto la mente di Raffaello, che vide pun
tualmente eseguito il suo disegno, che a riserva di 
alcuni lumi e pochi scuri, non volle in altro toccarlo.

Or mentre che Andrea si avanzava a gran passi, e 
nell’arte della pittura, e nella Lenevolenza di Raffaello, 
che veramente l’amava, anche per la dolcezza de’suoi 
costumi , molto a’suoi uniformi, accadde , che infer- 
matosi a morte Gian Matteo suo padre, gli furon faite 
da questo premurose istanze, acciocche a volo si cou-
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flucesse alla patria j dappüîcliè desidcrava vederlo prima 
di cliîuder glî occhi, ed iiisieme partecipargli lullî i 
premurosi negozi di casa sua. Mostrato dunque al 
maestro cou 1« lagrime agli occlii la lettera, che il 
dolente avviso gli aveva recato , chiese licenza ; e que- 
gli consolándolo del caso avverso, gliela concede, non 
senza suo disgusto 5 ma con la promessa , che sedate 
e rassettale le sue faccende , sarehhe di nuovo ritor- 
nato ad operare per lui : giacchè conoscea ridondar 
tiitfo in suo gran vantagglo 5 si perché presso di lui 
perfezionavasi maggîormente, e si ancora per Futile, 
che dalla innata henevolenza del mcdesinio procaccîa- 
vano le sue fatiche. Con tal promessa adunque parti, 
regálalo da Raffaello di molti suoi disegui, e di qualche 
pillura ; oltre altre copie ritoccate da que’miracolosi 
penoelli ; delle quali alcune poi possedendosi da taluri 
genliluomo, e donate ad altri, queste poi in processo 
di tempo sono state stimale lutte di mano di Raffaello 5 
ingannandovisi ancora professori di moltonome, tanto 
sono elle a maraviglia imitate.

Giunto in Salerno, consoló il padre con sua veduta, 
e rallegró alquanto i congiunti in quella tanta meslizia ; 
ma poco dopo se ne morí Gian Malleo, avendo pri
ma conferito con Andrea tutto ció che a fare gli rima- 
neva. Queste faccende domestiche , e della madre i 
prieghi, unitl a quelli degli altri parenti suoi, fecero 
si, che non pensó per allora a fare in Roma ritorno, 
sperando che sedate poi quelle, e rattempralo il dolore, 
gli fosse stato lecito di nuovo rivedere il suo amato 
maestro, a cui sempre mai egli teneva fisso il pensiere : 
trovandosi quale amante incalenalo da tante Lellezze 
di virtíj e di dolcissimi costumi, per lo spazio di sette 
e piu anni, che con quel divin artefîce dimorato aveva. 
Ma insorsero tali accidenti e discordie di pretensioni, 
che contra sua voglia gli fecero mular proponimcnlo ;

6
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convenendogU per comporre le sue facende porlarsi 
anche in Napoli, ed assister personalmente agli affari 
suoi. Ma prima egli fete in Salerno la tavola per li 
monaci di S. Benedetto, ove è espressa la B. Vergine 
col suo diviaFigliuolo, e dtie santi deH’ordiiie, e sopra 
in un mezzo tondo vi dipiuse I'Eterno Padre, in atlo 
maestoso. Cosi fece a’frali di S. Francesco la tavola 
cou Cristo, che porge F indiilgeuza al Santo mento- 
vato5 essendo ancora Ia Beata Vergine assistente, cou 
molla gloria di bellissimi angiolelti. Dipinse a parti* 
colari al Ire opere, e divote e profane, che in molla 
slima son lenute da coloro che le posseggono. Or dun- 
^ue venuto in Napoli ad avviare le cose sue , co* 
minciô a vociferarsi per la cilta esservi giunto uu Sa
lernitano, discepolo delFangiolo della piltura (che cou 
tale epíteto veniva allora nominato Raffaello, comedi- 
cemmo di sopra) al riferir del Criscuolo e di Massimo 
Stanzioni ; laonde varie opere gli furon commesse: ele 
prime che si stimano da lui dipinte sono la S.Barbarai 
con S. Domenico e S. Giacomo Apostolo da latí, la
vóla dipiula per gl’artiglieri in una lor cappella nella 
chiesa di S. Spirito di Palazzo, ove egli dipinse an
cora la lavóla dcU’adorazione de’Sanli Magi. Fece per 
lo conté di S. Severina la cupoletta nella di luí cap- 
pella, eretta nella chiesa di S.Domenico Maggiore presso 
la porta grande, ove espresse i Eterno Padre con
Cristo e la B.Vergine in gloria, con alcuni Sauli, a 
divozione del sudelto Signore. Quest’ opera essendo 
molio piaciuta, come guella che falta a buon fresco, 
appariva tulla nuova agli occhi de’Napolilani, per U 
Raffaellesca maniera , tutta dolce , ed opposla all al' 
tre per insino a que’tempi praticate , gli fece me
ritare le laudi de' professori, ed insieme gli encoro) 
•di tutta Napoli. Per la quai cosa essendo molio ere- 
sciulo di fipnlazione e di nome , gli fu allogata dalle 



nohilî suore del monistero di S. Gaudioso la tribuna 
di loro cbiesa. Quindi dunque Andrea per far conow 
scere la somma intelligenza cb’egH avea nel dipingere 
a buon fresco, fece alcuni angioli in pledi, maggiori 
del vivo, che facean compagnia ad alcune sibiile, che 
della B. Vergi ne aveano con sacri carrai vaticinando , 
predeUi i divini epiteti e sauti pregi ; accompagnan* 
dovi ancora vari putti, che cou decorose bellissime 
azioni i libri ed i volumi di quelle sosteneano. La 
bellezza con che furono espresse queste piIture, non. 
si puo con miglior frase spiegare, se non che a’nostri 
giorni han sembrato a’ forastieri ed. a’professori mede- 
simi, di mano dei divin suo maestro; essendo dipinte 
con sommo studio , intelligenza , e con arte maestra 
Iratteggiale le membra, siccbè io ne restai slupito cou 
Giacomo del Pô, allorcbè ci portammo ad ossewarle, 
avendo da altri inleso, e non creduta quasi, una tanta 
perfezione : ed ebbe egli a confessare quel virtuoso, 
esser veramente bellissime: ed aveva Topera maggior 
Tanto, di quelle che glî davanb coloro che ne par-» 
lavauo , faute elle erano beu condolte nel disegno , 
neîla niossa, e nel bel colore. Nella medesima cbiesa, 
e neir altare della cappella della faraiglia Castelli si 
vede una tavola cou la SS. Vergine col Bambine • 
S. Gaudioso, S. Elisabetta, ed altri Santi ; e nella cap-» 
pella delle famtglie Caracciolo e Ferma espresse Tado- 
razione de’Santi Magi. Fatle queste opero, dipinse per 
la cappella de’ signori Brancacci , che fu erelta nella 
cattedrale di Napoli, la B. Vergine Assunta al Cielo, 
e fece per un Canonico la S. Anna che vedesi dipinta 
in picciolo con la B. Vergine ed il Bambine, in una 
cappella dî S. Restituta. Dipinse altresi S. Giovan Bat
tista , S. Giustina , ed una bella gloria di angioli , e 
nella predella di sotte vi effigio Tulíima Cena del Re- 
deutore cou suoi Apostoli. Fra tanto cho Andrea que- 
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ste opere dipiugeva , dipinse ancora nell’ atrio della 
venerabile chiesa di S. Gennaro Eslramenia alcune 
storie della vita dei Santo, quasi in picciolo, ma as- 
sai ben condotie, e fece opere per molli particolari 
ciltadini 5 che amavano tenere le di lui belle opere.

Essendo adunque venuto Andrea in maggior grido 
per tante belle opere, che esposte si vedevano già nei 
pubhlici luoghi , era di giorno in giorno vieppiù ri- 
cércalo de’suoi lavori con istanze premurcsissime : per 
la qiial cosa non gli fu perraesso di andar di nuovo 
in Roma, ove con moite istanze pregavalo a ritornare 
il suo maestro Raffaello ; il quale giamniai non aveva 
dimenticato Ie gentili maniere e I’onesto vivere di An
drea , nè lo studioso dipingere ed oltimo disegnare, 
e per questi si pregevoli doni desiderandolo Raffaello, 
acciocclié per luí lavorar dovesse, piú lettere gli ebbe 
scritto. Ma i mold affari tenendolo continuamente ap
plicato , come è delto, fecero che altri sette auni eí 
pascesse quell’ artefice soprumano con la bella, ina 
sovenle fallace lusinga della speranza ; infin che venne 
a morte nel iSao quello che eternamente viver do- 
vuto avrehbe. Ma quale attestato di lamentevol pianto 
non diede egli Andrea, allor* che intese esser accaduta 
la morte del suo divino maestro? Non vi furono segni 
di dolore che egli non desse per piú giorni con tenere 
amare lagrime, testificando a tutti essere ecciissato ¡1 
vero sole della pittura , aver Parte perdulo colui che 
Pavea falta rinascere, e perfezionata, insino ad emu
lare le ottime opere de’ migliori maestri della vene
randa greca andchita. In somma egli diceva, piaoger 
la morte d’ un angiolo , perciocché non qual uorao 
egli era fra noi venuto, ma quai celeste spirito appa- 
ruto a’vivenli, per grazia speciale delPaltissimo Iddio, 
che un tanto beneficio alia pittura aveva compartilo, 
perché si vcdesse di lei Pullima iuarrivabile peí fezione.
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Ma alla perfîne, corne accede în lai casî, persuaso 

da’ cari amici e dagli amati congiunti, asciugô le sue 
lagrime, e ripiglió il dipingere, Iralasciato per molti 
giorni, e dicde principio ad un opera grande, che fu 
il seggio di Capuana, ove a richiesta di quei nobili, 
espresse moite storie allusive al nostro Regno , con 
alcona impresa delV imperador Cario V, che poco pri
ma era stato imperador salutato in Fraucofort, per la 
morte dell’imperador Massimiliano suo avolo paterno. 
Ma tuito che questo sedile fusse da’professori, ed an
che da’dilettanti stimato opera delle belle di Andrea, 
e che venisse celebrato dalle penne di tanti nostri 
scrittori per cosa eccellentissima in pittura^ con tutto 
ció, non ha molio, che da’nobili fu di nuovo falto 
rifare, e conseguentemente fu cancellato quanto vi 
aveva dipinlo il nostro Andrea , con dire , che non 
ei'a seconde Fuso moderno. Cosi con la vana appa- 
renza del gusto moderno, si aboliscono quelle cose che 
per esser antiche , han sovenle maggior perfezione e 
sostauza.

Appena egli ebhe quest’opera terminata, che diede 
principio a quella della tribuna di S. Maria delle Gra- 
zie, presso le mura della città; chîesa conceduta nel 
i5oo a fra Geronimo di Brindisi di santa vita, che 
essendone superiore per lo spazio di 19 anni continui, 
la ingrandi ed abbelii nclla forma che oggi si vede: 
avendovi anche il nostro Andrea fallo alcuni abelli- 
meuti con suoi disegni ed assistenza, e massimamente 
nella fabbrica del convento, ove la bella scala ei fece 
che oggidi ancor si vede. Dipinse dunque Andrea uella 
mentovata tribuna moite figure di Santi, che corteg- 
giavano FEterno Padre nella piú alta parle di quella 
cupolelta , ed il Figliuolo molto piú basso , che pre- 
senlava a que’Sanli della religione eremitica i mislerj 
della sua tormcnlosissima passione, nel menlre la B.



Vergîne gíi presentaba S. GiroJamo penitente. Quínjj 
eííigió p¡íi sollo intorno alia tribuna i Santí Apostoli 
del Signore, cosí Leu dipinti, cbe fu uno stupore d¡ 
cbi lí vidcj e secondo che ne abbiaiuo antica tradi- 
zione ; e nCl mentre che quesCopera ei dipingeva, gli 
accadde cosa bellissima da farsene memoria, la quale 
è quella che segUCi

Era in quel tempo itièdesimo j cioè nell’anno iSaÿ 
succeduto lo spîetatissimo sacco nellalma città di Roma. 
sotLo la condolía dello sceUerato duca di Borbone, clié 
ribelle di S. Chiesà, professando la sella di CalviuOj 
fece usare maggior barbarie , che già non usarono a 
Roma i medesimi barbari , e fece divenir serva vilis
sima de suoi sfrenati, sotdidi, ed iusaziabili soldali, 
la signora dî tulto il Mondo , la quale si vide in que! 
Sacco la più miserabile, la più derelilta, e la più la
cerata città ^ che avesse nnqua provalo l’ostil furore 
di adirati nemici.

Or fra coloro, ch’ebber là sorte di fliggir da Romà 
per îscampar la vita, fu l’eccellenlissimo Polidoro (la 
Caravaggio : il quale arrivàlo in Napoli , dopo aver 
disperso lo amato Maturino suo compagno, rarissimo 
«ella piltura ^ cd informandosi quál pitlore fusse di 
tnaggior grido , udi esservi un Válenfuomo, migliore 
forse che glí allri, per essere slálo discepolo del divin 
Raffaello, quale si nominava Andrea da Salerno^ Pef 
Ia quai cosa venehdogli in memoria coloro, che lavo- 
rato aveano con quel divin maestro, gli sovvenné avervi 
veduto Andrea , ed cssere anche suo conoscente 5 adun- 
que porfatosi oVe quello dipingeva , vi si fece inlro- 
durre : ma nOn fu da Andrea alia bella prima ricouo- 
sciuto , per lo lungo spazio di anni, che vi eran pas- 
Sati di mezzo ( giacchè il Salerno si era partito di Ra
ina nd iSia) ed altresi perché a Polidoro era slra- 
uaiucule crcsciuta la barba ; per la qiial cosa fingendo



Èolîdoro di esser un povero pîltore capitato îvl a caso, 
glî chiese , che ammctler lo volesse ad alcuna cosa ope* 
rare, per quel prezzo che gU placesse ; dappoîchè si 
trovava mollo necessitoso, corne queglî che scampando 
la vita, avea perdulo luUo il suo avere nel miserabil 
sacco di Roma. Andi-ea compassionando il di lui stato, 
gli diede a dipingere uua figura di queglî apostoli, 
cheandavano intorno alla mentovata tribuna: ma non 
tantosto Polidoro ebbe quella figura abbozzata, che 
guardándola Andrea, buttatî a terra i pennelli, lo 
corse ad abbracciare , avendolo per l’eccellenza del- 
Popera ravvisalo ■, conclosiacosacchè le pitture a fiesco 
di Polidoro hanno tanta eccellenza e perfezione , che 
solo da quelle di Kafaello ponno esser pareggiate. Cosi 
dunque faite infra di loro sincerissime accogUenze, e 
rallegrati iusieme di conversazione, fil alloggîato Poli
doro nella casa di Andrea ; dal quale essendo pubbli- 
cata la somma virtù dilui, gli fu procurato il lavorio 
di moite pillure, che far si doveano in S. Maria del 
Popolo, chiesa poco anzi erella entro il cortlle del fa
moso ospedale degPincurabili : ove fece ad olio vaiie 
cose: come ancora dipinse un S. Pietro, ed un S. Paolo, 
anche ad olio, per la mentovata chiesa di S. Maria 
debe Grazie. Le quali pitlure son quelle, che nomi
nate vengono dal nostro Eugenio nella sua Napoli Sa
cra : benche del S. Paolo egli non faccia menzione , 
a cagion che prima che PEngenio scrívesse, era stato 
cambiato con una copia. Le allre pitture furono tolte 
da D. Pietro Antonio di Aragona, corne anche la bella 
copia riloccala da Raffaello, falta da Gio: Francesco 
Penni, dello il Fattore, della Trasfigurazione del Si
gnore, opera miracolosa , e divina, che fu P ultima 
perfezione di quel divino maestro. E da questo signore, 
che fu Vicere di Napoli, furono tolte le più belle pit
ture , c statue pcrfcUe, che la nostra ciltà abbcllivano i 
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iogliendo fra qUelle il nominato S. Pietro Jipiuto tla 
Polidoro, con altre pitlure di^drea , che parean d¡- 
pinte da Rafraello.

Colori Andrea ad olio Ia cona , che nel mezzo della 
mentüvata tribuna colíocar si dovea sopra Tallare, 
ove egli espresse in un ovato di sopra un Cristo morto 
con angioíi, di sotto la Visitazione di S. Elisabetta, 
assai ben dipinla 5 da’latí a questa la nascita del Si
gnore, e i’adorazione dci S. Magi ; sollo la Visita
zione sudetta espresse la Vergine deUe Grazie, col bam
bino, e con i anime del Purgatorio in pícciolo, quasi 
in distanza. IXella predelta da’Iati vi dipinse il Balte- 
simo, e S. Giovanni Evangelista che predica, e nella 
pillura di mezzo effigiô la sepoltura di Crtslo, eecel- 
lentissimainente dipinta, e tulla Topera è perfettissi- 
ina. Nella cappella de’Lauri, della medesiina chiesa, 
dipinse S. Andrea apostolo, appoggiato alla Croce, e 
sollo lui un rilratto in mezzo busto orando. Cosí in al- 
îra cappella laterale alPaltar maggiore effigiô la Vergine 
col bambino, coronata di bellissimi angîolelli, con altri 
belli putliiii nella gloria-, e piu basso vi è S. Michclc 
Arcangelo col demonio sollo, e S. Antonio da Padova, 
opera egregia : benché veramente la cona del maggiore 
aliare dir si possa Topera perfellissima , cIT egli iu 
questa chiesa facesse : dappoiché ne’movimeuti delle 
^gure, nelT insicme , e nel colorito, sembra di mano 
di RafTaello. Fece a fresco nella cappella di que'delta 
famiglia d’Agnolo un S. Antonio da Padova, che ancor 
*^&gt si vede; ma la lavóla bellissima, che veramente 
parea dipinta con eccellenza'da Raffaello, ov’era espressa 
la deposizione della Croce del Salvatore, fu tolla dal 
Vicerè D. Pietro Antonio d’Amgona, che allra pittiira 
fece riporvi, e quella di Andrea fu mandata per un 
opera eccelsa , e forse fatia creder per Raffaello , atl 
un monarca di Europa. Circa qucslo tempo, essendo



accadulo P incendio di alciini fiori artificiali nel mag- 
giore aliare di S. Cosimo e Damiano, e perció assai 
maltrallata la lavóla di Pielro e PoHto del Donzello, 
ne rimasei'o ollremodo dolenli i maestri della chiesa, 
cd i sacerdoli di essa ; laoude per risarcire il danno 
gia sofferto, diedero il pensiero ad Andrea di rifarla 5 
ed egli, accioccbé potessero consoiarsi, rifece quelle 
figure, con colorito cosí tenero, e dolce per la vivezza 
de Lei colori adoperativi, che senza punto alterare , 
non pure la invenzione col concetto di guei primi ar- 
tefici, ma nemmen le figure, dappoichè fece apparire 
r islesse , henchè nobilitate dalla bellezza del colorito 
RaíTaellesco. Di questa lavóla il cavalier Massimo Slaii- 
zioni , nella memoria che d¡ SUveslro Buono lasciô 
serilia, con queste parole espresso i pregi ‘.^rù ¿a ia- 
fola lasciaia imper/etta dal suo maestro in SS. Cosi
mo e J^amiano, nell aliar maggiorC', quale essendosi 
guastata per ¿¿n incendio di /rasche di deíio altare, Ju 
7i/íííía a rnaraaigha bella da Andrea da Salerno , il 
quale nel rifarla f abelll di colori, tna non. altero la 
maniera per rir^crenza,- onde riuscl una taróla , che 
parpe di mano di Rqffaelh , a riserpa delli panni. 
Fin qui il mentovato cavalier Stanzioni, seguendo egli 
a narrare 1’ altre opere che fece Silvestro Buono.

Vedesi nella chiesa Arcivcscovile di Napoli il gran 
quadro dipinlo a fresco, sopra la cappellella della 
fainiglia Barile, e propriamente sopra T ingresso delle 
due porte , per le quali si entra alla chiesa di S. Re
stituta , con l’Assunzîone al cielo della B. Ver<^ine, e 
con gli Apostoli intorno al sepolcro în alto di^ammî- 
razione, mentrecchè ella vien coronata dalla SS. Tria
de: ed in quest’opera, si vede quanta pralica avesse 
Andrea nel dipingere a fresco , conservandosi a nia- 
ravîglîa hellissimi i suoi colori, oltre delPesscr con 
huon compoiiimcnlo, e squisilo dîsegno, cd intelligente 



maestria condolía j e percio merílaíiienle questa piu 
tura elúdala. Fece Andrea a rkhiesta de’suoi signori 
Sanseverini principi di Salerno, una lavóla da collo- 
carsi nclla chiesa di S. Polilo presso de’ regj studj 5 
la quale fu falta per compiacere ad una loro paren-* 
te, che in quel nobile monislero si era monacata : e 
voile coStei, che in questa lavóla fussero i rltralli del 
principi inentovali. Laonde Andrea vi espresse la vi- 
silazione, che fece la nostra Donna a S. Elisabetta, e 
nel volto di essa B. Vergiue rilrasse rnlliina princi- 
pessa di Salerno, che fu della famiglia di Villamarioa, 
e nel S. Giuseppe effigio il principe suo consorte t 
«ella S. Elisabetta ritrasse un loro Eunuco, che aveva 
volto di vecchia , e nel S. Zacearía fece il ri Irai to di 
Bernardo Tasso, padre di quello ainmirahile Torqua* 
to, che lo stupendo poema della Gerusalemnie libe
rata compose j il quale Bernardo era allora segrelario 
de’ Principi menlovali. Ora questa lavóla non si sa 
ove traspórtala fusse: dappoichè per la vana scrupolo* 
sita d’ un Arcivescovo napolitano , fu tolla via dalla 
sude tía cappella, col prelesto, che non si debhano 
sopra gli altari esporre le somigllanze delle mondane 
persone, per venerarsi iu quelli come simulacri diviui. 
Dicesi pero, che serbata ella venga dalle Suore me- 
desiine in una cappella del monístero , ove in molto 
pregio la tengono, per Veccellenza con la quale è di- 
pinta; che cerlamenle, dovelle questa esseve una delle 
piú belle opere di Andrea, siccome narrano gli scrib 
tori delle storie nostre. Ma se questa più non si ve* 
de , si ammira in sua vece nel maggiore altare della 
chîesella di S. Giovanni Evangelista de’Pappacoda ) 
la bella tavola , ove è ritralta la Reina de’Cieli col 
suo figliuolo in braccio , e S. Giovanni , che scrive 
il libro deir Apocalissi nell’isola di Palmos. Opera 
dipinta cou grau forza di colorito , per abbaUer b 



maiedicenza d¡ coloro , che Ío tacciavano per troppo 
ílebole nel colorí to, allorcbè la maniera dolcissima di 
Raflaello adoperava. Per appagare poi iu un medesimo 
tempo Tuno , e 1’ allro genio de’ professori j dipinse 
Con forza, edolcezea insieme di colorito, la bella tavola 
per r áltai'e maggiore delía nuova cbiesa di S. Giorgio 
della nazione de’Geuo'vesi, la quale fu eretla neU’anno 
16^5 Sollo r ibferineriá di S. María la Nuova : ma 
ingraudendovi dopo alcuni auni la tribuna, vi fecero 
fare da Andrea la lavóla di cui ora parliamo , e che 
oggi si vede traspórtala helía cbiesa, che iu piú ampia 
forma riedificarono nel 1687, rimpello a quella della 
Píela de’ Turcbíni. In questa vedesi la B. Vergíne in 
gloria seduta Ira S^Giovan Ballista , e SkGiovanni Evan
gelista, e tiene il Diviuo bglíuolo nelle sue braccia, assai 
ben dipinli 5 nel basso è figurato S. Giorgio, che ar
mato a Cavallo pugna col fiero Dragone, che divorar 
Volea la figliuola del Re, che spaVeulala sen fugge, 
couficcandogli la laucia nelJa gola , ed avendolo vin- 
to , si vede di poi condurre dalla donzella medesima 
b’gato, come in trionfo nella cilla in lontananza. In 
questa piltura sono arie di leste assai belle , e figure 
cosí ben contórnate , e pieue d'intelligenza , che i 
professori le ammirano , e sopra tullo mantiene una 
frescbezza di colorito, che è cosa di maraviglia; come 
altresi lo mantengono le allre opere sue, e píú quelle 
di S. María delle Grazie ^ della cbiesa de’Pappacodí, 
e di S. Severino 5 ove qual lode daremo noi alia bella 
tavola, che nella cbiesa del succorpo in una cappella 
presso 1 aliar maggiore si vede esposta? lia questa pit- 
tura idee cosí belle , aria di leste cosí nobili , e po
siture cosí graziose, che migliori non ponno deside- 
rarsi da chimique abbia , ad imitazione di Ra-íTaelIo , 
iüaticggi;)ti i colori. Esprime quesla lavóla, che ha i 
suoí compartimenti, secoudo Tuso di que'tempi j íiel 



mezzo ]a B. Vergine seSula, col suo figlîuoîo in seno, 
(la’lati vi è espressa S. Giustina , e S. Giovan Battista, 
con la pelliccia , e panno rosso indosso, disegnato a 
maraviglia, e vi è pavimente un altvo Santo effigiato.

Dovendo poi venire in Napoli Pimperador Carlo V. 
nelFanno »535, fu ordinato fuori porta Capuana un 
LelHssimo, e magnifico arco trionfale con quattro fac» 
ciale , ove andavano situate varie pitture allusive , e 
statue significanti i fall!, e le villorie di quel foi'tu* 
nato regnante. Ke fu dato il pensiero ad Andrea, 
accioccliè con al tri piltori, da lui conosciuli sufficienti, 
dtpîngesse quell'opéra 5 la quale di quanta Lellezza si 
fosse 5 puô vedersi in quegli scrittori , cfie ordinata- 
mente tutla la festa han descrilto , e quelle clie noÎ 
iiella vita di Giovanni da Nola ahbiamo serillo , per 
comodo di chi legge ; essendo dato ¡1 pensiero di far 
condurre Ie statue a Giovan da Nola, ed a Girolamo 
Sanlacroce, come nelle vite loro si è dello. Moite alive 
tavole fece Andrea per varie altre ciñese, che poi ia 
altri luoghi sacri sono state traspórtate , e molle di 
quelle, che egli per varj particolari dipinse, sono stale 
collocate in altari di taluna cappella da essi eretta, 
Ma la più Bella , la piii maravigliosa di lulte Ic pit- 
lure di Andrea è quella, che si vede traspórtala uella 
chiesa di Monte Calvario nella cappella del B. Salva
tore d’Orta Confessore, che ivi si vede scolpito in 
marmo, ch’è proprio laterale ali'altar maggîore, dal 
canto del Vangelo. In questa tavola è dipiula divina
mente la SS. Nunziala , e da’lali vi sono S. Andrea 
apostolo, e S. Veronica col vollo santo. Pitture in 
vero da poter dirsi propriamente opera di RaiTaello, 
0 con si mirahil perfezione di diseguo , di mosse, « 
di colovito , che degnamenle dee compararsi alie pro
prie pitture di Raffaello divinamente dipinle j e taoto 
basti per compitissima laude di questa opera, clie il
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curioso leggîtore vadi a vederc con suoî proprj occbi, 
per iscorgerne il mérito singolare , che non ha che 
cedere aquello pur della SS. Nunziala, rappresentata 
suir altare della segreslia di S. Domenico Maggiore, 
che sí stima, e vien tenuta da que’frali per mano di 
Raffaello. Fece altresi varie opere per foresUeri, che 
fuor d’Italia le trasportarono, del soggetto delle quali 
non è pervenuta a noi notizia: per la qual cosa queste 
tralasciando , farcino menzione di quelle, che in al- 
cuui nostri paesi esposte si veggono, e delle quali n’è 
stata a noi trasmessa relazione da persone degne di 
fede , e piene d’integrità.
' O lire adunque aile scritte opere dipiote nella città di 

■Salerao dal nostro Andrea, fece egîi per quella catte- 
drale una tavela , da collocarsi nella cappella del Vene
rabile , un poco hislunga, ove ei Jipinse la B.Vergîne 
Addolorata , che tiene il corpo del morto Redentore 
sulle ginocchia , con alcuni SS. Apostoli in piedi. 
Nella stessa chiesa scorgesi un’altra lavóla nella cap
pella della famiglia de’Vicarj , fatta in un mezzo ton- 
do, ove è dipinta la B. Verginè seduta col Bambino 
in seno , che riceve 1’ adorazione de’ santi Magi.

In Nola ne! casale di Rivero , nella chiesa de’cano- 
nici regolari, vi sono bellissime oj)ere sue , delle quali 
non abbiamo distinta nota; e nel convento di S.Fran
cesco de’Falloni, nel territorio di Montella , vi è il 
quadro della SS. Vergine Assunta al Cielo, con gil 
Apostoli , che rimangono nel basso ; infra’ quali è il 
ritralto del Saunazaro, di Giovanni Costa, e di Gla
no Anisio. Nella chiesa della SS. Nunziala di Gaeta, 
vi è di sua mano la tavola coi mistero sudelto. Nel 
monte della SS.Trinità della mentovata Gaeta, è molto 
pregiato il quadro, che esprime il battesimo del Si
gnore nel Giordano, e vi è il Padre Eterno di sopra, 
che manda lo Spirito Santo sopra di luí. Nella chiesa 



della SS. Tri ni ta della Cava, nello altar maggîore vj 
è eíGgíato lo stesso mistero del baltesimo, lutto diverso 
dal primo , ma uniforme nella bonta 5 come riferisce 
il Paciccbelli ue’ suoi viaggi.

Molle a Ure opere descritte come di Andrea dallo 
Engenio, ed altri nostri scrittori, non sopo veramente 
di sua mano , ma bensi falte sotto la sua direzioue 
da’suoi scolari, ed anche ritoccate da lui: corne per 
esempio quella nella ebiesa di S. Gregorio Armeno, 
volgarmeute appellato S-L'iguoro, rappresentante S.Pie» 
tro, e S. Paolo: quella in S, Cosmo e Damiano, con 
la nascita del Bedentore ; nel duomo unaVergine, ed 
allre in altri luoghî.

Elibe Andrea molli discepolî, i qnali furono da lu! 
însegnati con amore , é carita , ed ajutati di consiglio 
e di opera nelle pitture che essi fecero : conciosíaco, 
sacebè, poebi ne riuscirono maeslri eccellentij restando 
gli altri ip una certa mediocyita, Vedesi tultodi con 
r esperienza , che molli lutlo che molto ti’avagliano, 
poco fanno, perché non banno lagrazia, che a pochi 
suole benigno concedere il Cielo. Questi pochi no! 
dunque ristringeremo a Giovan Filippo Criscuolo, di 
cui si fava onorata menzione nella sua vita 5 ad un 
Domenico, o Francesco Fiorillo, ed il giovanelto Pao- 
lillo, del quale il Notajo pittore non lasciô cognome, 
ma solo Paolillo chiamandolo, diede notizia della sua 
somma abilità nella pittura, dicendo, che egli avrehbe 
superato il maestro, sel’amor d’una giovane maritata 
non l’avesse occecato. E fattogli perdere col bel senno 
alla perfine la vita, che disgrazialamente fini con co
lei, e con chi gli seguitava per vendicare l’onor pcf 
duto ^ corne nel racconto che ne scrisse Panzidetto ne* 
tajo si leggerà. E fia ben considerare, che non tutti» 
falli d'amove ammettono la scusa della passione, chi 
cieca, perciocchè quando questa si avanza ad offentle» 



molio la legge e divina ed nniana, non puô attende!* 
certainente altro, clie casligo e dal Cielo, e dal mon
do. Ajutô costuî moito il suo maestro nelle opere cKe 
ei fece, dipingendo da se figure intere nella cona dî 
S. Maria delle Grazic, cd in quella di S. Severino, 
ove dicesi, che il S.Giovan Battista sia quasi lutta opera 
di lui. Dipinse da se la tavola , clie nellauzidetta chiesa 
di S. Maria delle Grazie si vede nella cappella , che 
è nella croce, in faccia al maggior altare, ove è ef
figiata la B.Vergine col Bambino in gloria, con belli 
Âugiûlî, e sollo sono due sanli Evangelisli. £ questa 
pitlura vien credula dagli scrilb rî nostri di mano di 
Andrea ; come allresl credono la tavola della nascila 
del Redenlore, che sla nella chiesa de’SS. Cosimo e 
Damiano, con quella delVAssunla del Vescovado; cosj 
credono del Salerno alcunaltra tavola, che di costuî, 
come è sua faltura a fresco ¡I S, Antonio da Padova, 
descritlo per mano di Andrea , che nella mentovata 
chiesa di S.Maria delle Grazie, da parte opposta del 
descj’itlo suo quadro , si vede. Ma queste opere qui 
accennate sono basianti a testimoniare la virlù di Pao- 
lilio nella pitlura, ed. a far comprendere .a’proÉessorî, 
ed a’dilettanti, a quai grado di perfezione sarebbe ègli 
giunto se non si fosse falto predominare dalla voglîa 
sfrenala del ribelle senso. Che pero avendo posto fine 
alie opere bellissime dei nostro Andrea , porrem fine 
anche al racconto della sua vita, che fu tulla dolce, 
piacevole , caritativa, e timorata di Dio ; con le quali 
belle virtu pervenuto all’anno sessantesimo quinto del- 
î’età sua, passo alla vita eterna , come píamente si 
spera, Panno i545 in circa. E passeremo a riportare 
lo scritto, che diffusamenle fece di lui Giovan Agnolo 
Criscuolo già dette, come qui sollo si legge.

In nomine Domini amen. Ecco^ che sonoarrivato 
ron questo scriíto, nel quale s¿ Ja chiaro ^ c manjcsio



a íutli la gran pirtà ili Jneîrca Sabatino ^ a dire c(h 
me , e quanto gran torto Jece a questo pittorc lo serit- 
tore Giorgio , che i suoi Fiorentini c paesani , icntQ 
inalzai ^ dot^e in questo particolare ha ^àtto conoscerc 

yino ai Jigliuoli, che hanno un poco di scuola, la sua 
gran passione, e interessato scripere; cosa che non sia 
bene a chi scripe le isiorie delle pite massimamenie ; 
perché corne dice il magnifico eccellente piitore noslro 
blesser Afarco de Pino, depe chi scripe pite apere la 
bilancia giusta ; e questo è di certo , che il predeito 
scrittore essendo in Napoli ebbe da pedere le opere ¿i 
Andrea, e dopea sapere , che era stato alunno di Raf- 

Jaeleí del quale il nostro detío j^besser b^barco lo chia- 
ma, il ritratio di t¿ilta I'aniica perfezione greca. Ora 
noi pedendo questo torto yaíto non solo a lui , e ad 
allri pirtuosi dell'arte, ma a tutti i pittori napolctani, 
perche non ha onorato nessuno di tanti Jdmosi che ci 
sono stall , ne scriperemo, e niani/esiiamo a tutti la 
sua pirtii.

.dndrea Jïi della città di Salerno, e da piccolo cbk 
genio alla piitura , perche pisto penirc la tapola di 
Pietro Perugino, o che era pcnuta , polle andaré a 
tropare il detto Pietro per imparar da lui; ma per fia 
quando si polle partire seniipa la Jama grande dcU'ec- 
cellentissimo Pa^aele, angiolo della piitura, e cost su 
ne andiede a iropare questo e non quello , a Poma^ 
dope questo che era cortese , lo accettai, perche dn- 
drea era giá stato ali'arte, e disegnapa polito} dove 
che apea modi dolci , e cosí si fece amare , e stiede 
con Pcijaele piu anni, e insienie co' suoi giopani la 
mise a dipingere le sue Jaccende del palazzo di S. Pie- 
tro. Aía essendo appisato jbndrea della grape malaiiia 
di Gian Matteo suo padre , che appresso morí , gH 
coripcnne tornare a Napoli, ed a Salerno , dope ag' 
giustate le sue cose, dipinse, e sapendosi che era fc-



^ miio cliscepolo delV angelo della pifiara (" die eosl in 
'^' Napoli era c/iiamaio Rq^aeleJ lo aollcro molli nobili^
^^ doae in Napoli Jece per H detti nobili, ealtri^ iapols
^^ di allari per lo loro cappelle, e per le caie loro ; di- 
'^^ pingendo il bellissimo Scggio Capuano ^ come si pede 
^(^ la gran per/ezione. Con eke per tali opere non poté
’ j pit': tornare a Roma , scusandosi con lettere col suo 
'0 maestro , da lui assai anmto í e poco dopo lo pianse 
la amaramente , e ne sliede ammalato per lo disgusto ;
lo dicendo esser morto I'angelo della piltura, perebè lui

li pose tai nome. b/a poi sanaiosi, Jece opere al Pi- 
'/’ scopio 1 e fS, Restituta , aS, Cbiara, a S, Gennaro 
a- Jaori le porte y a S, Cosimo e Damiano, a S.Seperino^ 
ra aS. Domenico ^ ed altre cliiese:, c altre cose^ ma le

pià belie opere sue sono le pitiure a Jresco alia Ufa^ 
w, donna dclle Grazie^ e truelle di S.Gaudioso^ doue che 
ci dice Giouan Filippo mio /ratello, eke guesio è il me
la desimo dipingere a fresco del diuino maestro suo , e

COSI hajatto piu tauole a oglio alie dette due ckiese, 
'le assai belle ma quelle, dcll altare di S, Gaudioso fu- 
¿i rono per grandi impegni di monache faite fare a uno 
fl f^pagnuolo protetioi doue che lo esimio piitore Andrea 

•Í6 f'^^^^ pol per I signori padroni della chiesa di S.Gio- 
,1.. uan/ii Pappacoda la bella tapóla per l'aliare ^ toglien- 
., done pia quella, che ai staua, essen-do assai piccola, 

e auendo ingrandito rallare ci pose la sua ] e per loro 
,^. ordine riioccai alcune cose sopra la sofitta dell'aliare 

guasiate. Dope poifacendo la cappella di S.Domenico 
^. mori jlndrea di circa 63 anni, e poco pià, e fu pian- 
Ig to, e seppelliio con grande onore dd’buoni napoletani, 

che lo ama.pano per le sue bontà,
'ia Fece dndrea Sabatino molii discepoli, efra gU altri 
a¡i ^^ J^ In sua scuola Giopan Filippo mio fratello, che 
'S‘ prese la dolcezza del colore del maestro^ come si pede 
■)!,. dull opere faite a Regina Coeli, cd a Donnaregina , cf

7
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S. Nicola y a CostaníinopoUy ed a moite alire chiese^ 
€ case dipînte, che a me non sià bene dire la bontà 
di dette opere, ma si possono taedere da'curiosi, perche 
sono stadiate, e Jatte con amore.

Nra i discepoli di Andrea t^i Ju uno chiamato Pao- 
lilio f il guale era ben nato^ che sarebbe riuscito va- 
lentissimo , come si vede da alcune tavole , che Jèce 
nel suo principio i a S,Maria deile Grazie, a S. Añid
ió, e a S. Stejano , con altre chiese e luoghi, cd il 
maestro lo amava} ma innamoratosi d'una moglie di 
uno , assai bella giovineita, se neJuggi con essa} dove 
andiedero sconosciuti per piu pacsi Jbrestieri} ma vc 
nendo perseguitati f perché la donna era di casa civi
lissima J si dice, che Ju assaltato da certi Jinti mort 
a una spiaggia, dove che lui volendo salvare ramata 
da un coipo , Ju colpito lui, e nel medesimo tempo 
accise guello che lo Jeri, che Ju il marito della pre- 
detta; e lei prima che unJratello del detto ruccidesse, 
si accise essa per disperazione, Jerendo malamente guel 
cognato 5 e cosl Jnl irjelicemente chi voile guello eke 
non era suo} e cosi va chi contravviene alia legge di 
Dio. Crisconius.

Dice nel suo racconto il nostro pittore, che Andrea 
facendo una cappella di S.Domenico se ne mon ; senza 
spiegare se questa era dedicata al men tova to santo, o 
pure se stava nella sua chiesa ; ovvero se egii Tavesse 
architettata, giacche intese assai Lene P architetlura, 
e íece alcune fabbriche con suoi disegni : laonde ptr 
tale iiicertezza avendo voluto io trovare alcuu vesligio 
di queste, mi ¿ riuscita infruttuosa la diligeuza , e cosí 
di alcun* altra opera sua , per la qual cosa le sue opere 
lasciando di piu ricercare, diremo solamente , che eglí 
La avuto le laudi di moltissimi virtuosi , che hanno 
testimoniato ne’libri l’eccelsa virtii di lui, e per di* 
moslrarne alcuno , lasciando ciocché ne scrivono lo
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Engenio, il Celano, e ilP. Orlando, portercmo qu» 
la relazione, che ne scrisse il famoso cavalier Massimo 
Stanzionî.

Andrea Sabatino nactjue in Salerno circa il i47^ 
O poco pià f e andà prima a varie scuole, ed anche a 
(juella di Silvestro Buono, il (juale l'ammaestrava con 
amore ; ma morto Silvestro , ando con un alfro per 
iinparare ^ seniendo anche la Jama di Pietro Perugino^ 
per la tavola Jdtta  Jare dal cardinale di easa Carafa nel 
vescovado ; con che si parti da Napoli , per trovare 
(]uesto buono maestro , e inconiratosi con alcuni pit
tori , lij'u detta la Jama, che pigliava in Boma BeJ- 

Jaele d'Urbino y,e che si siimava un angelo della pit- 
iura, avendo il Javorc del Pontejice Giulio Secondo, 
che aveva mandati via tanti altri pittori, anche va
lenti, per Jare tutte le sue pitture del palazzo di S,Pie
tro , e che Pietro detto , che era statQ suo maestro , 
iipcpa dispiacere, che non lui, ma il suo discepolo 
Bajhelejaceva tante grandi opere. Questo inteso An
drea, prese la via di Boma, e si Jece discepolo di BaJ- 
faele , avendo visto con gli occhi suoi proprj le ma- 
raviglie delle sue pitture, e Bajaele si serví molío di 
.dndrea, avendo tenerezza di colore ben adoperaio, ed 
avendo buoni costumi ; benche Giorgin d' j^rezzo non. 
ne Jaccia memoria, che non so perché non lo nomina; 
liía Prancesco Saníajéde, Padre di Pabrizio, diceva 
averio sentito dal proprio dndrea, e che ¿'aveva Jatti 
dipingere , massimamente con lui, moite Jgure nella 
Torre di Borgia, e in altri luogki, altri saníi apostoli 
e Prjeti, ed anche nelle logge di Ghiggi ; dove es- 
sendo poi stato chiamato dndrea dalli parenti, perché 
passá all altra vita eterna il suo padre, bisognó cer
car lícenza, e venire a sua casa circa il jSí3; dove 
in Salerno Jece alii monad di S. Benedetto un guadro 
con la Santissima Nergine , e due santi dell' ordine , 
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ed anche un aliro quadro alii mo7iaci Francescat¡i, coa 
Cristo f e la Santissima Fcrgine , che danno F ifidid- 
genza a S. F'ancesco, ed anche Jece alean altro qua
dro ^ dopo di che pencado ift Napoli^ per non so quoi 
lite insoriali da un parente, non poté piu ritornare a 
tropare il suo maestro Ra^aele , che non mancapa scri- 
perli con córtese lettere, che andasse di nuopo in Ro
ma; il-perché Jece in Napoli molli lapori, come sono 
le chiese di S. Maria delle Grazie, picino ¿' Tncura- 
biii, dope Jece la Tribuna , la Cana , e tre quadri 
di Cappelle. ^lla Nunziata due quadri^ delli quali uno 
€ assai bello; a S. Gaudioso moite belle piiíure a /re- 
scOf e ad oglio; a S. Giuseppe Maggiore un quadroi 
a S. Seperino due quadri , a S. Gregorio j4rine7¿o un 
quadro di cappella ^ corne sono anche li sopraddeîti, 
ed a/iche a Moniecalpario la bellissima Nunziata ; a 
S. Petito un bel quadro, ^atto ad istanza de'suoi na
turali signori, e in detto pi Jece i loro ritratii, cou 
altri di loro corte, il Seggio de nobili di Capuana, 
dipinío ajrcsco a S.Giopanni Maggiore, a S.GiopanTii 
a Carbonara un quadro, nel P'escopado iré quadri, 
anche di cappelle ; a Monte Olipeto, e in alire chic^ 
se , apendo J'atto a piú signori molti quadri di dipc- 
zione, e massimamentc di Madonne , le quali Jcicepa 
assai belle. Cosí Jece altre opere nel Regno, e Jiiori, 
ma perpenuto agli anni 65 mort nell'anno in circa i545-

Paolo de Matteis a richiesta d’ UJi Pari di Francia 
scrisse in compendio le nolizie di molli nostri pitlori, 
le quali quel signore volea far stampare in Francia, 
con allre notizie di altri moderni professori di altre 
nazioni, esseudosi impegnato a far palese tutti queglí 
arlefici trascurati da altri, che a sua notizia fusser 
venuti , di qualsisia scienza, e facolta ; pensiere vera
mente magnanimo, e generoso, come ancora di somma 
gloria di lui 5 ma înterrotto prima da varj gravi ac-
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tidentî , e poi dalla morte , e del mecenale, e dello 
scrittore , clie solamente i compendj di diciolto pittorî 
nescrisse, si rimase Topera imperfetta. Nulla curando 
per lo pill gli eredi di proseguiré quello, cHe i lora 
antenati han cominciato una volta. Laonde noi per 
dirn'osll'are appieuo gli onori dati ad Andrea Sabatino^ 
quello , che egli di questo egregio uorao ha serillo qui 
fedelmente rapporteremo j come appresso faremo del- 
r allre notizie, serondo che T occasione si presentera.

Andrea Sabatino naegue in Salerno, città Iungi cíieci 
leghe dalla nostra bella Partenope í /u scolaro di Paf^ 

Jaello Sanzio da Urbino^ e dipinse per il suo maestro 
nel Faticano^ e nell'opera a Jresco operó con i car^ 
toni e disegni dei detto Rafaello, come si ossert>a nelle 
i>olte delle stanze medesime dei suddetto palazzo i e 

Jece molle tauole anche col disegno di Rafaello. Ri^ 
tornato a suoi , dipinse moite opere ^ come si osserpa 
in pariicolare nella chiesa di S. bliaria delle Crazie in 
Napoli^ vicino ali'ospedale degi'Incurabili, dove si 
vede una cona bellissi/na nell'altare maggiore, ed una 
lavóla di palmi otto in circa, e sei , ove è ! ^gie 
della lHadonna Saiitissima , col Santo Bambino nclle 
braccia , ed una quantità di Angioletti di tanta per- 

^fezione , che vien credula di mano del sao proprio 
maestro. Questa lavóla è quella che ora non v’èpiù, 
ma si Lene vi sono T allre da noi desenlie.

Allre iri/inite sue opere si ammirano in JSapoli, Sa
lerno ^ la Cava, bSocera, e quasi per tuíto il Regno. 
Morí egli di giusta etá} il suo stile, e carailerc pro
prio C quando operó da se, e senza disegni dei mae
stro J c J'orte 5 carico d'ombre, è un poco risentito nci 
muscoli} ma esteso nelle pieghe de' panni ec.

Le notizie che di Andrea ci lascîô regisírale D.Ca- 
Inillo Tutiui, e che nella celebre librería di S.Angelo 
a Mido si conservano , non si riporlano in questo luogo 
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da noi, ne tampoco quelle di aîtro moderno scrillore; 
percîocchè sono piene di ahhagli , essendo dettate da 
penna, dolta si , ma inesperta dell’arte del dísegno. 
Laonde ogni altro encomio tralasciando, concliiuderó 
questo racconto dicendo solamente , che per render 
chiaro di Bella fama un artefice egregio , Lastano molle 
volte Ie Belle opere sue; poichè sanuo elle medesime 
d.escriversî a caratteri d’immortalità nella memoria de- 
gli uomini virtuosi, ed amatori delle Belle arti.

Fine della yiia di /Îndrea da Salerno piiiore.



io3
i VJTA DI GIOVAN ANTONIO D AMATO IL VECCHIO,
a PITTORE.

r
® Se mol ta stima apportano agli uomini i Luoni e
^ leali costumi, e quella virtu ancora che annidava negU 
■ anirai de’gentili, guidali solamente dalla legge dina- 

tura 5 di quanto maggior pregio cagione saranno gli 
atti di uua sincera, e cristiana pietà ? Cortamente se 
quclli esigODO stima e rispetto , a questi una special 
venerazione per ogni verso è dovuta. E tanto avvenne 
Helia persona di Giovanni Antonio d'Amato, detto da 
noi il vecchio, per distinguerlo dall’altro Giovanni An
tonio, che íu suo ñipóte ; dappoichè egli accoppiô cosí 
Lene le virlú morali, e le cristiane colla pratica delle 
scienze, e professione pittorica, che veramente ci lasció 
un moralissimo esempio del virtuoso, ottimo, e scien- 
ziato pittore } come potra conoscersi dalla seguente 
narrazione della di lui vita»

Kacque questo huon cristiano , e huon pittore circa 
gli anui di nostra salute 147^ e fu dalla puerizia in
clinato al disegno: poiche andando a scuola di lettere, 
nel medesimo tempo che ascollava lelezioni, egli di- 
segnava fantocci ; per la qual cosa fu da’parenti giu- 
dicato opportuno il raccomandarlo a Silvestro Buono, 
allora molto famoso , acciocché Pore che gli avanza- 
vano dalla scuola della grammatica, egli applicasse al 
disegno. Giovanni Antonio adunque, come quegli che 
avea sortito un prontissimo ingegno, atto ad appreodere 
qualunque scientilica faculta, alPuna e all’altra scuola 
attendendo, in amhedue gran profitto fece , di modo 
tale che giovanetto di quindici anni dipinse in casa, e 
disputo ne licei con tanto spirito, che fu la maraviglia 
di quei tempi. Convien credere che fra poco gli man-



i o4
Ca'sse il maestro di píttura , giacché la morte di Sií- 
Véstro Bueno accadde circa il i485: e sebbene il circa 
fossa dinotare qùalche ànii'o più o nieno , non puô 
íñtendersi perd dt molli and!. Per là quai cosa eglî è 
da credere che Giovanni Antonio si fosse avalízalo nelli 
pîttüra non tanto sotlo la voce viva di Silvestro, ejuánto 
sttidiáhdo Éuíle di lui opere, é che poi con la guida 
di altri tUaestn si fosse pèrfézioiialo 5 tanto più cli’io 
trovo Serillo in .alcuni nolamenlÍ a penna , ch’egli fa- 
Cesse anché suoi sludj sulla iaVola di Picho Penigino, 
esposla sul maggiore altare del Duoino napolclano circa 
quel tempi. Altri díconO, che Giovanni Antonio dope 
la inorle di Silvestro pàssô ad al Ira scuola , senza nomi
nal- ijualé. Ma conmnque la Lisogna anda la fusse, certo 
êgli è che Giovanni Antonio sülle opeie di várj Luoni 
maestri cercó di péífezionarsi, non lasciando intantó 
lo studio délie buone le itere, deUe qUali egli fU sempre 
amante5 onde appreSe perfettamenle la moral filosofía, 
che lo condusse poi agíí studj allissimi dcJIa leologiai 
donde tinsse il hêi frutio deli’amor vérsô Iddio 5 ch e 
la vera sapienza di un’anima cristiana.

Pcr^ énuto GioVanni Antonio ad uua ragiônevole per 
fézione nella pitlüra, feee alcune Immagiid Saci e per va- 
rj parlicolari, lé qüalî védete da’prelî che avdvan cura 
della cliiesa di S.Giacomo degl’Ilaliaui, gli fecero fare 
quelle tavola con la nascita del Reden tore, clie ora si 
vede ivi collocata nrl muro di rimpetlo Faltar innggio- 
re, ma allora fu collocaia ¡n una cappelía, la (pide 
modernandosi couvenne loria via. Pér Faltar maggiore 
della inedesiníá chiesa , che in qúel tempo era slalo 
ahbellito, ei dipinse Fimniagiue délia Beata Vergiae, 
che tiene il Bambino hellé biacciii : e questa fu allora 
moho lodatá da’professori , qúantuuque ella fusse la 
prima immagine di nostra Donna che egli espouesse al 
pubblico: ué ció fia maraviglia , trovando ¡o ácrilloi
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èljé pniña di porsi Giovanni Antonio a dipingerla , se le 
iaëcomândô caídamente, é si muni de’Sanli sacramenti 
della penitenza , e delF aliare j é poi se ne venne a 
casa, ed inginocchione tutto «mile, e divoto la santa 
inimagine dípinse di quella divota hellezza ornata, che 
ancor oggi si vede» D’iudi in poi crehhe tanto la sua 
divozione verso la SS.Vergine, che non passo sahato 
ch’egli non tligiunasse in onor dilei; ne mai dipinse 
il di lei volto j se non in di di sahato , confessato , 
e comunicato, e con le ginocchia a terra: laonde in 
tanta fama pervenne di cristiana hontá, che molti man- 
davano i loro figliiioli alia sua scuola, acciocché non 
meuo le virlú morali, che la pitiura apprendessero, 
hen sapendo, che dell una , e delTaltra sarebhcro stati 
insegnati dal caritativo maestro. lu somma tullo che 
giovaiiG ei fusse, era lo specchio , e la norma dégli uo- 
miui giá maturi.

Crcsciuto Giovanni Antonio di nome per tante sue 
helle virlíij fece molle opere a richiesta di molli luoghi 
pii, dónde poi rinnovandosi quelle chiese, sono state 
tüllevia, ponendo in lor vece quadri di pîu moderni 
piltorí. Vedesi pero di sua mauo nella chiesa di S.Do- 
menico Maggiore la lavóla che rapprfesenla la B.Ver- 
gine col Bambino in seno, lu una delle cappelle della 
famigha Carrafa, ch’éptesso lasagrestiaj la qual pit- 
tura è in piccolo , ed è dîligentissiinamcnle , e con 
amore compiuta. In una cappella della chiesa di S.Ca
tarina nella slrada de’mercadauli di varie merci, presso 
alla fontana detla delle mammelle, vedesi in una la
vóla espressa la Vergine col Bamhino in gloria , e nel 
hasso le anime del Purgatorio, e ne’riportimenli, che 
sono da’Iali, secondo I’uso di quei tempi, vi è Sania 
Lucia, eS. Francesco da Paola. Dietro il coro S.Lo
renzo, e neir altare di una di quelle cappclle e ua 
hn ultra lavóla con la B. Vergine corónala da due An- 
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gtuli ; opera veramente ¿legua di laude. Si dice che 
quclla tavola della SS. Concezione, che si vede uella 
chiesa di S. Pietro in Vinculis presso i mercadanti di 
seta, sia di sua mano , ma che poî per divozione di 
que’ preli fu mulata la figura di un di quel santi, che 
erano nel piano, in S. Cario Borromeo , e falta ri- 
toccare da ordinario pittore : e fu grave ahhaglio di 
colui , che disse essere slata ritoccala tal pittura dal 
giovine Giovanni Antonio suo ñipóte: dappoîcchè questi 
nemmen giovane dipinse cosí trivialmente, come quel 
S. Cario è dipinto. Nella chiesa di S. Agostino mag* 
giore, presso il palazzo ove si coniano le monete, di* 
pinse una tavola per una cappella contigua a quella 
di 5. Antonio, ove figuró la B. Vergine col Bambino, 
e con varj Santi, e in un tondo al di sopra fece da 
un suo discepolo dipingere a fresco l’Eterno Padre j 
e cosí questo , come altri lavori furoiio poi tolti via 
per la cagione piu volte delta di sopra, del ridurrela 
chiesa al gusto moderno, Ma la sua piú bella pittura 
si è quella presso una delle porte minori della mag* 
gior chiesa di Napoli, ove in gloria si vede la B.Vei'* 
gine altresi col Bambino , e nel basso sono molti Santi 
Doltori, che disputano a difesa del Sacramento Eu* 
caristico. Questa tavola cosí per lo componimento, si- 
tuazione, e altitudini delle figure, come per la forza 
del colorito, è degna di molla laude, anche a riguardo 
de’ tempi moderni, ne’ quali la pittura è assai diversa, 
ed lia ricevuto çosi gran miglioramento in tutti i nume
ri , e in tutti i riquisiti dell’arte. Merita anche la me- 
desima Iode la bella tavola che fece Giovanni Antonio 
per una cappella di S. Maria del Carmine nel Borgo 
di Chiaja, volgarmente delta il Carininello. In un toudo 
egli espresse al di sopra la B. Vergine col Bambino, 
e al di sollo S. Giacomo, e S. Andrea Apostoli, con 
bella vaghezza di colore , e buon disegno condotti j
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anzî con grande imilazíone di decoro, e di divozíone. 
Dípinse ancora neíla chiesa di S. Leonardo eretta nello 
scoglio del suo nome, nella stessa riviera di Chiaja, la 
B. Vergine detta della Consolazíone , e vi fece molti 
scherzi all’ ¡ntorno , con picciole figure di Santi , che 
fauno ornamento alia sacra immagine , la quale con
serva una freschezza di colore maravigÜosa, e massi- 
mamente nella vivezza della lacca, che potria fare in
vidia ad alcuna moderna dipintura. AlF altare di una 
cappella nella chiesa di S. Sevei’ino si veggono in una 
Lella tavola effigiati alcuni SS.Angioli in piedi, che sono 
assai hen dipinti, e con bellissime fisonomie di volli.

Neiranno i535, per lavenuta delfimperator Cario V. 
m Napoli si apparecchiarono grandi feste, e fu chiamalo 
Giovanni Antonio a lavorare alcuni di quei quadri, 
che servir dovevano per ornamento all’arco trionfale’ 
ed anche gli fu data la soprintendenza di tutte le altre 
pitture, che si avevano a fare per tal cagione. Ma egli 
considerando che queste dovevano essere quasi tutte 
profane, efavolose, e perció con varie delta, e ninfe 
seminude, se ue scusó allegando a’signori deputati al- 
cmia sua urgente ragione, per esimersi da tal carico. 
Anzicché h cousiglió a darlo ad Andrea da Salerno, 
che come buono maestro avrehbe assai Lene 1’ opera 
condotta a fine , come in fatti seguí.

Fece Giovanni Antonio varie opere a fresco, e nota 
í cavalier Stauzioni, che egU dlpinse la tribuna della 
real chiesa d¡ S. Nicola detta alia Dogana ; la qual 
pittura fu poi rovinata da casual fuoco appresosi iu 
una macchina di esposizione del Venerabile , ulchè in 
que Ia chiesa allro non rimase che una immagîne della 
B. \erginedelSoccorso dípínta da Silvestro Buono, c 
ntoccata da Giovanni Antonio: dappoichè altre sacre 
immagm, da lui dipinte in altre cappelle furono dal 
udetto incendio consúmate. Né anche si veggono og-
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gîdi quelle pîtture cli’ei fece a fresco nella cliiesa del- 
l’Assunta entro il castello nuovo, molto lodate dal raen* 
tovato cavalier Massimo 5 poicliè ne’lcmpî appresso sono 
slate tolte via nel rinuovarsi tulta la chiesa, e in lor 
vece vi si teggoho le dipiiilure di alcuni , clie Lan 
credulo di esser valenti maestri , ma non lo erano¡ 
Vedesi pero in una di quelle cappelle la tavola cb’ei 
dipiüse, ma ritoccata da Giovanni Antonio suo ñipóte, 
nella quale è rappresentata la Beata Vergine coi Bam- 
Bino in gloria 5 e inoltl belli Angioli, e nel basso duc 
Santi, e nel mezzo le Anime del Purgatorio, in varie 
e proprie attiludiui situate. Nel cappellone della Croce 
tlella chiesa di S. Pietro ad Aram, dal cauto dellEpi- 
stola, e nella tavola deWaltare è dipinta la Beata Ver
gine col Bambino, S.Gregorio Papa, e S.Benedetto, 
con un Vescovo , che tiene in mano un flagello. Mi 
quest’opera avendo palito dal tempo, ha últimamente 
patito assai piú dalle maní di un moderno pittore, ü 
quale lia crédulo di racconciarla; Veggonsi di Giovanni 
Antonio nella soprammeniovâta cliiesa di S. Agostino 
alcune belle figure a buon fresco , laterali al SS. Ci'O- 
cifisso , le quali rapprcsentano S. Agostino, e S. Lu
cia 5 condotte con buona pratica j ed inlelligeuza Ji 
colori, avendo tenerczza c buon impasto di tinta. Veg
gonsi ancora nelle mura laterali della cappella , dedí
cala oggidi a S. Carlo, nella ebiesa della SS. Conceziosf 
della nazione spagnuola, moite figure di Santi dipinte 
a fresco della grandezza del naturale , e con maniera 
studiata e grandiosa , che cerlameute son degné di molU 
lode 5 conciosîacosaccbè non vi fu piltore de’tempi suWj 
che più di lui usasse diligenza , e fatica , e massiwo' 
mente a fresco : ne mai per fretta che gli si fosse dots 
t'gli strapazzava Topera sua 5 la quale volea conduire 
con tuito quel tempo, che si richiedeva diligeulôwcnl’ 
per perfezionarla, ed ammcndarla al possibile da q*®*



gît errori, die suol partorire per lo pin la prestezza, 
âllorchè anche i huoiii pittori lirati dall’ingordigîa del 
danaro, cercano di far troppo presto, nulla curando 
«e la storia sia malamente composta, c le figure difet- 
tose nel disegno, nella mossa, e nell’accordo del tutto.

Ma potendo parer vano il ragionare di altre pitture 
di Giovanni Antonio, clie più non si veggono, diremo 
qualche altra cosa della somma stima in cui fu il no
stro pitlore tenuto da tutti: egli era stiraato come uii 
oracolo, perche alla somma prudenza, ed alla perizîa 
nel suó mestlere, egli accoppiava lutte le virtù di un 
perfettissimo cristiano. Divolissimo della SS. Verginc , 
come è detto, in ossequio di lei, fece voto di viver 
castamente •, laonde disprezzo ogni vantaggioso partito 
di toglier moglie. Né facea mai passai* sabato , che iu 
onor di lei non usasse i SS. Sacramenti della peni- 
tenza , e dell’eucaristia, e severamente non digiunassG. 
In quel di si riserbava altresi il dipingere la sua SS. 
immagine: ed ella corrispondendo al divoto affetto del- 
fumil servo -suo, gli concede moite grazie: una delle 
quali si fu il preservarlo sano, ed illeso insino all’etá 
di ottanl’anni compiuti, ch’egli visse in questa vita mor
tale. Fu sapientissimo nelle lettere, e tanto, che diede 
sempre savi, ed utili consigli a coloro, che andavano 
a lui ne’dubhi casi; anzi più duna volta sciolse anche 
duhbj, e quistioni intorno alia Sacra Seriltura , con 
tanta profondîtà, che era la maraviglia di coloro , che 
la professavano ; e solea dire che quello era Fuñico 
libro, che doveasi continuamente studiare , ed a ció con- 
fortava spesso Giovanni Antonio suo ñipóte, figliuolo 
cioé di Francesco suo fratello, co-nsigliandolo, che in 
quel libro apprendesse la perfelta vita del Cristiano; e 
quindi è che il giovane Giovanni Antonio fu suo erede 
non meno delle spirituali, che delle corporali virtù ; 
ticcome attesta il cavalier Massimo Stanzioni nolle co*
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pióse notîzie lascîaleci di Giovanni Antonio, ©lire i 
quelle scritte dalFEngenio, dal Ceiano , dal SarnvlB, 
e dalPautore dell’ AbeceJaxJo Pittorico ; come quesle 
posson leggersi ne’ lihri stampati : e haslcrá qui tra- 
scrivere quelle dello Slanzioni , die sono inedite, e 
da poclii conosciule, lasciandole nel loro semplice ei 
incoIto stile.

Giovanni Antonio d' Jmaio  Jiori Jino al jS5S in circa, 
poieliè, si /ia c/te campasse So anni. Fu uomo dabbeni 
e huon ciisiianoy e f'u discepolo di Silvestro Buono, 
c/ie J^ii discepolo del nostro Zingaro } come si ka lia 
certissima tradizione. Jn somma (jiiesio Giovanni dnio- 
nio _/ii molto stimato per virtu e grandezza di scienza, 
essendo nomo di gran sapcre nelle scienze , ed intCK 
nelle lettere, dove c/ie ne ^an ^cde i suoi scritti e con- 
sigli, con (juali ha dickiarato moltc cose della serit' 
tura, ed a lui andavano molti uomini doiti per cot> 
siglio. Era divotissimo della B. Eergine Maria mah 
di Gesu, e quando doveva dipingere il suo volto, /i 
preparara con i santi Sacramenti della c/iiesaí e íC! 
insegno I'istesso modo a Giovanni dnionio suo ñipóte, 
che anche riusci buon Cristiano, insegnandoli ancón 
di Jar benjicio a tutti. Fece moite bellissime opere, 
come si vedono : al Feseovado vicino la porta piccols 
una sua tavola con la B. Fergine Maria, e molti Sani 
con gli dpost oli. Cosi la tavola in S. Margarita, e» 
a S. Potito essendovi a tutte due queste la suddetin 
B. Fergine.

Queste ultime due tavole , citate da Massimo, co 
me altresi la cappella, ch’egli dice dipinta a Monif 
Oliveto, non ho potuto rinveuirla, per diligenza chew 
ahbia úsala ; nè altro ho potuto sapere , se non cb 
elle siano state altrove traspórtate nel rinnovarsi !f 
chiese e le cappelle 5 nè anche degli scritti di Giovan» 
Antonio ho finora avuto niuna notizîa , salvo che •»
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K S una nota, che appresso di me con altre moite si serha, 
llj, dicesi che egU inolto scrisse intorno alla Sacra Scrit- 
stc tura, î quali scrittî poté aver veduli il Cavalière, poî- 
n. chè ne fe menzîone ; ma torniamo al racconto del 
t cavalier mentovato.

ed Çuest<i eccetlenie pîitore avet^a dipinto a Jrcsco la.
tribuna e buona parte della ckicsa di S. Nicola i?i do- 

ca, ¿ana, ma per causa di un incendio succeduto , si gua- 
njn starono tutte, e le douei^a dipinger io; ma perché non 
jg siamo staii di accorda, resta ancor cosi ; essendo lo 
jj stesso succeduto col rnio maestro Lafifranco î sicchè 

,^(^ nella chiesa deita non pi riniane aliro di suo, che la 
.„ Jtiadonna del Soccorso , ritoccata tutta da capo da lui, 
(jf; esscfido dipinta da Silpestro £uono, e poi di nuopo 
on- f'i/atta da dndrea di Salerno per essersi alguanto gua- 
^,'j, stata nel predetto incendio,
■QU. ■dlire opere ajresco di lui si vedono nella chiesa 
âri d-entro il Castello nuopo, ed anche una cappella con

¿ la tmbuna a hionserrato , corne anche una cappella a 
cos> Ironie Oliaeto che aaeva cominciata Silaestro Buono, 
itc- ^^ alcune altre cose. Come a S. Seaerino dipinse una 
:tgi <^(>ppella con gloria ^angioli picino la porta maggiore. 
■n, ^^ ^^^'^^^ ^^ ^^ ^ono belle in altre chiese. N lui morí da 
:oíi ^■"°" cristiano, e fu onorato da tutti li piítori circa 
3nl¡ '^ t^5^ con gran pianto, in età di anni do in circa.
^ Nu discepolo di Giopanni Antonio, Giopan Bernardo 

etli l^ama, che riusci famoso pittore, il quale essendo già 
palentuomo , egli gU raccomando Giopanni Antonio 
suo nipote, che poi anche fu palentuomo , efece cose 

mlf ^^l^^i come anche fu buon cristiano come lui.
eio Siegue poi il cavalier Massimo a narrare le opere che 
ck ^®®® ^^ secondo Giovanni Antonio , le quali si noteraniio 
. jf uella Vita di lui. Cosí nota che discepolo d¡ Giovanni 
^^, Antonio fu prima Vincenzo Corso, ed alcun altro, che 
;ii P°’ P^’’ ^^ ‘lelilí morte passarono ad allra scuola, ma
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Gîovan Bernardo cssendo ancor gîovane, veduto ch ebke 
Popere Hi Polidoro da Caravaggio, il quale venue in 
Mapoli fuggendo il sacco di Roma, cou buona licenza 
di Giovanni Antonio voile passare a quella scuola, 
ove fece gran profîlto, che poi nelle pitlure sue siè 
veduto 5 e da questa mansueta azione di conlentarsi die 
il Lama passasse sotto alt.ro maestro , si comprende 
quanto Giovanni Antonio fosse morigerato e pieiio di 
umillàî anzichè egli stesso îo animó ad imitare la grau 
maniera di quell’uomo ammirabile | segno evidente 
ch’ egli facesse poco conto del proprio sapere , nè si 
riputasse valenluomo : ch’è lo scoglio ove per lo pi« 
fan naufragio molti , i quali credono di essere gran 
virtuosi, sol perché qualche opera con felicita meglio 
che altra sîa loro riuscita ; ma poi tardi si avvedono 
di quanto danno a se stessi per tal vana credeuza siano 
stati cagione; poîchè non essendo da'gîustî estiraatori 
delle cose tenuti per tali, cadono finalmente nella mi’ 
seria, compagna inseparabile della vanità j laddove il 
vero virtuoso ed onesto pittore, posto che sia un di 
quel contrariad dalla fortuna, se non acquisla molle 
ricchezze , non gli manca pero giammai im comodo 
sostentamento della vita.

Cosí duiique Giovanni Antonio dopo aver menato 
ottant’anni nel continuo esercizio di tante belle vh’W» 
venne assalito da mortal febre, e munito de’santi Sa* 
gramenti della chiesa, con cristiana pieta , religione, 
e carita verso tutti, chiuse in santa pace i suoi gio» 
ni, circa gli anni del Signore 1555, come ê delto di 
sopra. Esempio veramente memorabile a tutti que pro* 
fessori di pittura, che non veggono, non polersi ot’ 
tenere vera e salda laude nel mondo, senza farsi pv'* 
ma merito appresso Iddio.

Fine della pita di Giopanni :4nionio d'^malo 
il pecchio, piiíore.
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VITA DI MARCO CARDISCO PITTORE, DA GIORGIO VASARI 

APPELLATO MARCO CALAVRESE, E DI QUALCHE
SUO DISCEPOLO.

Poîchè questo piltore fu del numero di quel pochi 
maestri napolilani, ch’ehhero la rara sorte di essere 
onorati ed illustrati dalla penna pregîatîssima del Vasa
ri , fia dunque lodevol cosa riporlar qui primieramenle 
cio cbe egli ne lasciù scritto , e quindi farem parola 
delle opere di Marco Cardisco, delle quali il Vasari 
non fece menzione; egli adunque di questo pittore in 
tai guisa ragiona.

« Quando il mondo ha un lume in una scienza, che 
sia grande e universalmente ne risplende ogni parte, e 
dove maggior fiamma e dove minore, e secondo i siti 
e r arie, sono i miracoli ancora raaggiori e minori. E 
nel vero di continuo certi ingegni in certe provincie 
sono a certe cose alii, che altri non possono essere j 
neper falica ch’eglino durino, arrivano mai al segno 
di grandissima eccellenza. Ma se quando noi veggiamo 
in qualche provincia nascere un frutto che úsalo non 
sia nascervi, ce ne maravigliamo•, tanto più d’un in- 
gegno huono possiamo rallegrarci quando lo troviamo 
in un paese dove non nascono uoraini di simile pro
fessione. » ( Non dovea il Vasari aver contezza delle 
greche repuhbliche , che fîorirono nelle Calabrie, nè 
degl’insigni filosofi, che in essa fîorirono, nè degli scul- 
tori e piltori celebri che la iîlustrarono 5 o pure non 
vide mai la perfezioue delle antiche medaglie di qnella 
Provincia; altrimente non avrebbe attribuito a difelto 
del clima e del Juogo quel che suole esser difetto del* 
l’educazione e delle sciagure). « Corne fu Marco Ca- 
îavrese pittore, il quale uscito dalla sua patria, elesse 
come ameno luogo e pieno di dokezza per sua abila-

8



zîone Napoli, seLbene indrizzato avesse il cammioc 
per venirsene in Roma, ed in quella ultimare il fine, 
che si cava dallo studio della pittura. Ma si gli fu 
dolce il canto della Sirena, dileltandosi egli massima- 
mente di suonare il liuto, e si le molli onde del Sebe* 
to lo liquefecero, che restó prigione col corpo di quel 
sito, finché rese lo spirito al cielo , e alia terra il 
mortale. »

« Fece Marco infiniti lav ori in olio ed in fresco, 
e in quelle patria mostró valere piú di alcun altro, 
che tal arte in suo tempo esercilasse , come ne fece 
fede quello che lavoró in Aversa, dieci miglia butano 
da Napoli, e particolarmente si vede nella chiesa di 
S. Agostino airaltar maggiore una lavóla a olio, con 
grandissimo ornamento e diversi quadri con istoriee 
figure lavoratc , nelle quali figuró S. Agostino dispu
tare con gli eretici , e di sopra e dalle bande slotie 
di Cristo e Santi in varie altitudini ; nella quai open 
si vede una maniera moderna, ed un bellissimo e pla
tico colorito in essa si comprende. Questa fu una delíe 
tante fatiche che in quella città e per diversi luoghi 
del Regno fece. Visse di continuo allegramenle e tel- 
lissinio lempo si diede , perché non avendo emulazione, 
né contrasto degli artefici nella pittura , fu da que 
Signori sempre adorato, e delle cose sue si fece con 
buonissimi pagamenti soddisfare. Cosí pervenulo aglí 
anni 56 di sua etá , d’ un ordinario male fini la sui 
vita. Lasció suo creato Giovan Filippo Crescione pH* 
tore napolitano, il quale in compagnia di Lionardo 
Raslellaui suo cognato fece moite pitture , e tullavú 
fauno, de’quali pei’ esser vivi ed in continuo esercizio, 
non accade far menzione alcuna. Furono le pitture di 
maesto Marco da lui lavorale dal i5o8 sino al i542' 
Fii compagno di Marco un altro Calavrese del quah 
non so il nome, il quale in Roma lavoró con Giovauni
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(1â Udine lungo lempo, e fece da per se molle opere 
il) Roma o parlicolarmenle tU chiarO'SCuro. Fece an
che iiella chiesa della Trînilù la cappella della Con- 
ceztonc a fresco, cou molla pralica e diligenza. »

Fin qui il Vasari, che siegue a narrare i fatti di Cola 
nella Matrice di cui anche uoi a suo luogo fareiu pa
rola. Ora conviene) parlar delle opere di Marco Ca
labrese acceunate solamente dal Vasarí, e farne distinta 
inenziunc , per* intelligenza di coloro che vorranno os- 
scrvarle; a Unen di quelle che esposte si veggono uelle 
pubbliche chiese. Vedesi adunque in una cappella nella 
chiesa di S. Pietro ad Aram la deposizione di Cristo 
dalla Croce , benchè riloccata in qualche parte, perché 
avevi) patito. Cosi nella medesima chiesa, nell’altare 
<li nn'allra cappella, egli rappreseiilô il doloroso ini- 
slcro della Pietà, dipingendo in mezzo del quadro la 
SS. Vergine che sos lien sulle ginocchia il suo morto 
F’gliuolo , e da’lati i santi Apostoli Pietro e Paolo, 
come a contemplare il morio Signore, e Fangoscia della 
dolente sua Madre. Nella chiesa erelta uel Castel unovo 
da Cario I d’Angió, sotto il titulo di S. María del- 
i’Assunta, vedesi in una di quelle cappolle , che son 
dalla parte dell’epistola, una lavóla coi Ciisto in croce, 
ed a pié di essa la B. Vergine, S. Giovanni e la Mad
dalena. Al di sopra in una mezza lunetta vi è l’Eterno 
Padre con molti angioletti , che ¡n dolorose azioui 
mostrano di piangere la morte del Redenlore. Ne’par- 
timenti laterali al Cristo Crocefisso son dipinti S. Se
bastiano e S. Rocco. Siegue la cappella di S. Antonio 
di Padova , ove la lavóla che lo rajjpresenia dipinto 
coH’apparizionc di Gesú Bambino fu opera di Marco, 
per quel che da varj scrlltori vien detto j ma oggidi 
vedesi riloccata, e’l bambino è tanto ])Íccolo sul libro, 
che piíi tosto sembra un bamboccetto che altro} onde 
se ella è opera di Marco, che da principio tale la
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d¡p¡nge§se , egli merita grau Liasimo da coloro , die 
hanno occhi d’ intendimento.

Nella parocchial chiesa di S. Marco rimpetto al real 
palagio, ed attaccata alia chiesa della Croce fece Marco 
la tavola dell’aliar maggiore, ove si vede la B. Ver- 
gine col Bambino in gloria e varj angioli che le fan 
corteggio, e nel piano vi è S. Pietro Apostolo, e S. 
Marco Evangelista, e in mezzo ad essi le Anime del 
Purgatorio.

Altre opere fece questo valente pitlore, che poi sodo 
State tolte da’luoghi ove furono dapprima collocate, 
per la medesima cagione piu volte di sopra accenuala 
del rinnovamento delle chiese ecappelle, in cui per 
adaltare i quadri alie nuove misure degi’ altari ,• sono 
state messe altre pitture di più moderni maestri. Cosí 
è accaduto alie cappelle di S. Giovanni Maggiore, cosi 
alia mentovata chiesa dei Castel nuovo^ ove non dehho 
tacere che la S. Barbara non è più quella di Marco 
Cardisco , ma è rifatta da altro pittore a noi ignoto 
nel 1583, secondo in quella tavola è notato, il quale 
vi dipinse ancora dalle bande S. Lucia, e S. Apollo
nia; non resta perciô in quella chiesa altra tavola in- 
lieraïuente di mano di Marco, se non quella del Croce- 
fisso con le altre pitture intorno. E da ció ch’é detto 
puo bene il curioso lettore venire in chiaro , che il 
Cardisco fu valentuomo, e che meritamenle fu lodato 
dalla famosa penna del Vasari.

Di questo Marco fu discepolo Severo Irace napoli
tano, del quale non ebbe coguizione il Vasari. Dilui 
si vede una lavóla nella chiesa della SS. Nunziata, e 
propriamente nel primo de’tre altarini che sono nella 
croce delía chiesa, dal canto delV epistola ; ove è di- 
pinta la B.Vergine col Bambino in braccio e in gloria 
quantilá di putti, c nel basso sono S. Pietro e S. Pao* 
lo, il primo de’ quali offerisce a noslra Donna il pa



drone della cappella figurato pîii piccolo , come era 
Fuso di quel tempi, e noi ne ahbiam recalo la ragîone 
nel primo tomo di queste vite e propriaraente in quella 
di Tommaso de Stefani. Tra Funo e Vai tro Santo sono 
l’anime del Purgatorio, don.de ben si scerne che Se
vero fu studioso della scuola di Marco j egli fu con
tento di quest’opera, dappoichè vi notó il suo nome 
con Vanno i534- Fu discepolo di Severo un Calabresej 
del quale noi non sappiamo.il nome, che fece moite 
opere in Napoli, ed ancor egli tenne alquanta durelta 
la sua maniera 5 anzi piu del maestro furisentito; co
me si vede dalla taróla sitúala nella cappella laterale 
all’ altar maggiore della real chiesa di S. Nicola, presso 
la regia dogana j ove è effigiata la B. Vergine in gloria , 
col bambino in braccio, e con due Sauli nel piano.

Ebbe ancora Marco altri discepoli, de’ quali non. 
sappiamo ne’anche il nome, per la già nota trascura- 
tezza de'nostri trapassatl scriltori ; eccettocchè di un tal 
Giovan Lîonardo, il quale fece varie opere, con più 
dolce colore e con più belle tinte condotte; corne si 
vede nella tavola esposta alla chiesa del Gesù delle 
Monache j la quale è siluata nelVingresso della sagre- 
stia 5 ove si vede nostro Signore dentro una fonle di 
saugue, scaturito dalle sue piaghej a pié della quale 
vi è sitúala la B. Vergine con molti Sanli intorno, e 
vi è ancora un ritratto. Sopra si vede effigiato l’E- 
terno Padre con molti angioli in picciolo, che stanno 
intenti al doloroso mistero. E tanto basti per memo” 
ria di coslui, e per I’onor dovuto al suo maestro.

Fific della yiia dt J^/areo Calai^resej e dcsuoi discepoli.
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A ITA ni GIOVAN VINCENZO COUSO , PITTORE.

Chi vuol vedere quanto un ingegno prevagHa a «n 
altro neiramor deirarle, ch’ei vuol bene apprendere, 
luttocebe da varj-. maestri varie maniere addítatc lisia- 
no , potra ravvisarto nella persona di Vincenzo Corso, 
Dicesi ch’essendo egli ancor giovinetto ímparasse i prin- 
cipj del disegno da Píe tro Perugino; Lenché il cava
lier Massimo StanzionF lo faccia discepolo di Giovanni 
Antonio d’Ainalo il vecebio ; ma cbeccbè ne sia, egli 
nella sua giovinezza cLbc la sorte di veder operare 
Polidoro in Napoli e Pierin del Vasa in Roma , ap
presso il quale dimord al cun tempo. Tomato in Na- 

, poli, con rassiduità de'suoi sludj. , si fece conoscere 
per valentuom'o ; onde da quelli della famigHa Angri- 
Sana , oggi estilita , gli in commessa una tavola' per 
lallare di una loro cappella, sitúala nella real cbiess 
di S. Lorenzo , ove egli effígió Fadorazione de’saiili 
Magi. Ma per non tediare il Icltore con d-ue narra- 
zioni che in soslanza dicono la slessa cosa , si è bene 
riporUr qui quanto ne scVîsse il cavalier Massimo,)! 
quale dislinlamente notó le opere di questo pi llore ¡ 
senza altro aggiungervi del mío, se lïon che solamente 
30 giudico-j che alcurie cose del Corso, o siano in pro
gresso di lempo stale rimosse ,- o pur guaste rifalle. 
siccome dee árgofúenlarsí dalla variata maniera , clie 
ivi si scorge , poiché non posso persuadermi cbe’l sn- 
detto cavalier Massimo ,• essendo si graiï inaeslro , sinsi 
ahbnglinto ; se pur non gli si Voglia imputare a falle 
di memoria , cfô che egli narra di qualche opera ái 
queste con le parole che sieguorro.

« Giovan Vincenzo Corso fu prima dîscepolo de! 
primo Giovanni Antonio d’Ainato, e poi ando a tro



vare Pietro Perngíno , vertendo a Napoli il Jeito a fare 
TAssuata per Pallar maggiore del Vescovado, comesi 
vede, e con tal valenle maestro diventó bnon disegna- 
tore, e andó a Roma, e fu pitlore eceellcnte ; per il che 
dipinse per li signori Garaceioli a S. Domenico Mag
giore una bella cappella, e in un’allra cappella patro- 
nala fece una bella tavola con nostro Signore appassio
nato che va alla morte. Al Vescovado fece la lavóla per 
lî signori di casa Carbone, ove è la B. Vergine sopra , 
e gli Apostoli da vescovi sollo, con altri vescovi; beii- 
ebe altri tengono che ella sia di altro piltore prima di 
lui ; ma Ío la tengo per sua pió che del suo maestro. 
Ma la pin bella píttura sua è la tavola sopra la porta 
di S. Lorenzo , preña di figure misteriose ; abbasso è 
ía SS, Trinita sopra con gloría e angioli, e sappiamo 
che fu nomo assai dotto, per tradizione, e fece in delta 
chiesa allra tavola di altare, come ancora il S. Mi- 
chele Arcangelo in un altaretlo incontro a quello ove è 
la Madonna di Giovanni Antonio d’Amato Tantico 5 a 
S.Severino molti angioli ad olio in una tavola d’altare, 
e fece a S. Lorenzo delto Tadorazione de’Magi , e a 
S. Giacomo vi è una gran lavóla con molti santi Pa
pi , benchè riunovala. Poi dopo fece a S. Severino un 
Cristo morto con la Madre Addolorata , che fu assai 
slimalo da tutti i piltorij ma a S. Domenico il dello 
Cristo che porta la croce in spalla di figure picciole 
è opera sua bellissima, Poi andó fuori per fare una 
chiesa, e chi dice a Salerno, e chi a Capua, ma o pi- 
gliatovi mal’aria o altro, caduto ammalato con febbre, 
ritornó a Napoli a casa sua , dove in pochi giorni 
morí, e fu sotiérralo a S. Lorenzo, circa il iSzJS. »

A mió parere le più delle opere di questo egregio 
piltore, Ira quelle qui annoverale sono, una gran ta
vola sopra la porta di S. Lorenzo, per lo gran com- 
ponimento ed espressiva che hanno le figiu’e ivi dipinle
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con Buono accorâo. L’allra quella del Cristo che porta 
la croce in spalla, che fu falta per una cappella del 
SS.Crocifisso, che parló aUangelico S. Tommaso, essen. 
dosi demolita la cappella per levare il coro di mezzo 
alia chiesa, essendo spenla quella famiglia. Consideran
dos! questa pittura, si vede in essa molla peí’fezione, 
per tutti i numeri dell’arte adempiuli con studio, niae- 
slria ed inlelligenza 5 e perché ha un certo che della 
maniera di Polidoro, peró dicono alcuni de’ nostri 
scriltori, che Giovan Vincenzo sia stato suo discepolo. 
E veramente questa tavola è d’ammirazîone non solo 
per Io componîmento, ch’è copioso di figure, ma ezian- 
dio per la grandezza della maniera, e decoro delle fi. 
gure hen atteggiate ; e tanto hasti per Ia gloria di que- 
sto virtuoso pi llore.

J^ine dclia piia di Giopan P^incenzo Corso.
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VITA DI NOVELLO DA SANLUC2ÍNO, E GABRIEL D’AGNOLO, 

ARCHITETTO. ’

Un largo campo si appresta all’ artcfice virtuoso , 
allora quando vien egli stimolalo a far opere gloriose 
dalla gara di allro-nobile ingegno, che svegliando le 
belle idee, partorisce cose degne dí sommo vanto, e 
di eterna memoria : percÍoccbé egli per non restare 
indietro a colui, che il primo grido di bnon maestro 
ha di giá otteuuto, per mezzo di sue ingegnose fati- 
che, cerca ancora con virtuosa gara di fare apparire 
sue opere piene di belle idee, e si perfelte a par di 
quello che già le fece : Ja qual cosa vedremo assai 
chiaramenle essere addivenuta a tre famosi archítetti, 
che tutti in un medesimo lempo operando, a gara l’uu 
dell a tro, fecero vedere al mondo opere perfetlissi- 
me, che insino a’noslri giorni fanno ammirazione, e 
acquistano laudi da chiunque le vede.

Non si ha ceriezza alcuna della nasrita d! Novello 
a han Lucano, nè da quali maestri avesse egli primie- 

ramenle apparati i principj dell’archilettura ; ma dL 
«a, che da maestro Agnolo Aniello Fiore avesse sua 
prima scuola, ed indi avanzalosi nel conoscimento dol

arte, s. portasse in Roma, per osservarvi le huone 
rególe dalle g.uste misnre di quelle ottimc antichitá ; 
«pendo Lene, che queste aveano aperta la mente an
che a que pr,mi nostri archiletti, che alquanto lume 
tant ° P°'’™ "Chiteltura, inque’secoli co
lanto p„v. di luce,-per le huone forme di giá pee 
^l , o sepolte sotto l’ordine ritrovato i„ tempo dei 
t-oti. Ma comunque la hisogna Welle avvenuta ¿di 
;.-to,c e Novello a Napoli r;tornato,W;¿:

. condone con huone archi tellura : fra le quali
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conlasi la nstaurazîone ch’ egii fecc (îeWa chiesa di 
S. Domenico Maggiore, la quale heuchè in se avesse 
niolto delPacnto, cd in forma gótica eondoCta, pure 
era assai migJiorataj e se Lene i'n aleuni meniLri, com
posti con Luon ordine alla Romana , cercasse allora ab- 
Lellirla ParcLitetto Masuccio, che da’fondamenli Ve* 
resse, come iiella siia vita si è dette ; con tullo ció 
non poté egÍi in cotai modo alla Romana condurla, 
che il di piú, oltre la prima forma, non fusse anche 
alia gótica arehitettato ; si per l’imperizia de’tempi, 
come ancora perché gli uommi di que’tempi stima- 
vano essere errore partirsi da quell’ordine costumato 
da tanti secoli dapertutto. E avvegnacchè alcuno arclii- 
tetto , già fatto accorlo dei chimerico j. e fantástico 
modo della gótica arcbilettura , cercasse con ragioni, 
e con opere cancelfarne le vane forme, ad ogni modo 
pero non si era aneor riuscito di bandire ali’ intuito 
le barbarie anche dall’alma città di Roma. In questo 
ebiesa aduuqite di S. Domenico vi fece i pilaslri, e 
la volta, togliendone le travatc^ cosa indegnissima in 
una ebiesa, e compi le cappelle, cb’erano rimaseim- 
perfetle nella restaurazione cbe si fece alie rovine del- 
Torrendo tremuoto , accadulo nel decembre del i44^i 
ed in queste cappelle vi pose bellissimi adornameQbi 
lolti dfflV ottinia arebitellura , e dalle buone formo■ 
che appagando la vista di ogiiuno , n ebbe Novelli 
quelle laudi , ebe meritamente si dovevano alia sin- 
golare virtii di Ifli ; dappoiché per opera sua si vid* 
ritornato il buon ordine di arcbitetlare le fabbrichej 
come in appresso vedremo.

Era in quel tempo, eioe negli anui 1470 grnQil' 
almirante del reame di Napoli Roberto SanseverinO' 
principe di Salerno, uno de’primi signori di noh® 
sangue, che facean mostra di lor grandezza : e pei’d' 
(jueslo desiderata occasione di far conoscere al month’
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la rnasnificonza, e cenerosîtà ilell’anîrao suo, neîlere- 
xione di Un sontuoso pal a gio , clic avcsse del parlico- 
lave, cd a se lirasse gli occlti de’risguardanti ; pero 
pose egli mente alie nuove faLbriclie die Novello eri- 
geva con tanta disUnzrone ddle altre, die erano mirate 
come pill vagbe e cospicue delle comuni , die ancora 
eon forme golidie er’an coslrulte 5 percio dutique diia- 
matolo a se, gli commise Ferezione di un grande, ma
gnifico, e Ld pal agio, presso la porta reale j die in 
quel tempo era situata nd luogo dove oggi è la casa 
professa de’Gesuilî, cd ora è traspórtala pîù in alto, 
col nome di porta dello Spirito Santo , per la diiesa 
ivi presso eretta nd i56o, ma in forma piccola, die 
poi dalla devota confraternità fu ampliata iiella forma 
^^æ ®S§’ ^* vede. Novello adunque per corrispondere 
al genio nobile dd principe Roberto , fece prima il 
disegno , e poi il moddlo di un sontuoso palagio , e 
comiució ad erigerlo con grossezza di mura maravi- 
gliose ; ornando la porta, e le finislre di otlima ar- 
diitettura : dopo disposte le parti , e le facciate in 
giuste misare , ed ollimi riquadrati ; indi fece tulla 
la maggior facciata di prperni íraverlini quadrati , la- 
vorali a punta di diamante , cd ornó di perfcllc e 
misurate colonne il portone, che assai maestoso coin- 
parve , ed in vaij luoglii vi pose F arme ddla fami- 
glia Sanseterino ; come ancora a’ nostri giorni si veg- 
gono ; bendie alquanto varíale , non avondolo poluto 
aboliré i Gesuili come dcsideravano, per ríspelto dei 
successori.

Fu questo grandissimo, e bel palagio * finito circa 
gli anni ddla nostra redenzîone i48o, bencbè Ja allri

Il fiftlagio <li lîol-crfo Sanscvcriiio fii compcralo net 1584,- cou 
Hcnan de’Napol«lam\, c parti colanncnlc dclla l’rincipcssa di Bisi- 
gnano , per darlo al P. Alfonso Sal lucrouc , accioccbê vi crigcssc la
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autorî, ed últimamente dal canonico D. Carlo Célano 
sia notato al 70 in cui più tosto fu comînciato, pep 
ciocchè dopo l’anno suddelto nacque la gara di fab 
bricare altri palagî con 1’ ollimo gusto de'romani ar* 
cîiitelti, e de’greci maestri; e quest’anno 1480 Iro- 
vasi notato dal nolajo Criscuolo nella memoria ch’egli 
ne scrisse, e che in ultimo sarà da uoi qui portata; 
notando ancora , che fece ollre di questo , altre bel* 
Jissime fabbricbe, mache di una chiesa, come la più 
bella ne avrebbe fatto parola in appresso separata- 
mente; la quale a noi resta ignota, percîoccbè di que
sta non ne ritroviamo in luí altra memoria ; se pure 
non fusse dispersa , come avvíeue sovente delle cose 
manoscrilte.

Per ritornare dunque a Novello , egli fu per tal 
fabbrica molto Lene riconosciuto dalla liberalitá di 
quel Principe, e n’ehhe laudi immortali da ogni celo 
di persone: dappoichè non si saziavano di mirare, e 
considerare la costruzione, la graudezza, ( giacché era 
il più gran palagio, che iusino allora in Napoli fusse 
vedv^to ) ed il belP ornamento di esso; laonde proba
bilissima cosa è dunque, che Novello facesse altre ope
re , giacché visse assai vecchio, venendo a mancare 
circa gli anni i5io pieno di riputazione, e di gloria, 
per avere aíTatlo abolita la gótica architcttura, e li- 
slitnito Fottirao gusto . e le buone misure nel suo pri- 
micro sistema. L’ epitaíEo che sta collocato sopra b 
porta maggiore ¿ella chiesa, è questo che qui segue. 

cîiîesa del Gesù Nuovo ; e fu rídotto a fornia di cbíesa nel medí- 
simo anno , c vi fu buttata la prima pietra da D. Pictro di Oiions 
Diica di Ossiina a i5 agosto , benedefta prima da D. Lclio Bran- 
carcio, arcivcscovo di Taranto. Fu poi dedicata alla S^. Concczionc 
daí Cardinal Alfonso Gcsnaldo arcivcscovo di Napoli ncl 1600 ) ^ 
conségrala con grandissima soicnuità.
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Erccíam /lanc siliî.suisg. Domum

Robertum Sanseperino Salerni Principi 
li/agni liegni Admirato 

isabella Fcltria à Robore Pisiniani Princeps 
Sanctcm lifagni/icam D. D.

A. D. MDLXXXXVn.

Gabriel d’Agnolo fiori quasi nel medesimo lempo, 
ma prima che questo gran palagio del Principe Ro
berto veduto avesse , fece moke opere , nelle qnalt 
cercava ancor egli di aboliré affatto Tuso di fabbricare 
alia gótica , ed abbracciando il consiglio del Sanlu- 
cano , si porto anch egli in Roma per* osservarvi le 
buone fabbriche, e Voltima arcbitettura ; indi ritor- 
nalo in Napoli persuase il duca di Gravîna di voler 
fabbricare un palagio , che non avesse che cedere a 
quello del Principe di Salerno. D. Ferdinando Ursino 
che avea gran cuore, e magnanimo al pari del Prin
cipe Roberto, accetto volentieri 1’impresa , e scelto 
un bel sito in faccia alla Real Chiesa di Monte Oli
veto, fu dato principio alla bellissima ûbhrica del pa
lagio, che oggi si vede i ma essendo dopo alcun tempo 
terminato Í1 primo appartamenlo, venne Popera fra- 
stornata da alcuni accidenti, che la fecero rimanere 
imperfelta 5 come qui sotto dimoslreremo.

Era in quel medesimo tempo, che il mentovalo pa
lagio si fabbricava , succeduto nel medesimo reame di 
Napoh Alfonso II., ñipóle del magnanimo Re Alfonso 
Primo , che conquisto il regno , e il quale si fece 
tanto amare per la sua singolare prudenza , valore , 
e giustizia, che lasciô di se desiderio appresso gl¡ uo- 
mini, ed eterna fama nel mondo; manon cosí costui: 
perciocchè volendo usare piutlosto severità , che cle- 
menza , che è propría base , ove si stabilisée la mo
narchia, venne con ció a concitarsi contro quasi tuita



la uobilti , ed il popolo Napoletano, i quai» uuila- 
meute sdegnali, desideravaiio ormai, che presto il Re 
Carlo Ottavo di Francia s’inipadronissc del reame ili 
Napoli, tuttocchè amassero Ferrandiuo , come giovine 
virtuoso , e clemente, ed in tutto dissimile ad Al
fonso suo padre. Per la qual cosa vedendosí Alfonso 
abbandonato da tutti , come mal veduto , rinuuzio il 
regno al giovane Ferrandiuo, sperando muovcre il 
popolo a difendere il regno 5 ma nulla valse quesla 
cautela, perocchè si eran troppo avarizati i Francesi, 
e forse con troppo desiderio erano da’Napoletani aspet- 
tali ; laonde per iscampare i rigori delf avversa for
tuna , bisogno che Alfonso iu Sicilia prima , e dopo 
Ferrandiuo a Procida si ricoverassero ■ ed ainbi poi 
iiella Sicilia se ne stessero insieme, infin che nsve- 
gliatosi di nuovo l’amor de’Napolelani verso il giovaue 
lie Ferrandiuo, considerando le sue vírlú , e la so- 
verchia liberta, ed insolenza de’Francesi , lo richia- 
inassero al regno, ove poco dopo se ne morí, csseiido 
prima di lui morto il padre in Sicilia. Indi succeduto 
alia corona Re Federico , insorsero guerre piu san
guinose, ínsinebé questi rifugiatosi sollo il patrocinio 
del Re Luigi di Francia, fu preso il regno da Con- 
salvo di Cardova , detto il gran capitano a nome del 
Re Ferdinando il Cattolico.

Per taiite turbuleuze di guerre forestiere, e di ru
mori intestini aduuque fu forza, che i baroni, ed 1 
cittadini ad altro attendessero, che a belle fabbricbc, 
ed abbellimenti della città, che perciô il palagio an- 
zidelto si rimase imperfetto : nulla operando gli ar*^ 
íici iu tali calamita , e nulla pensando di fare i d 
tadini. Laonde solamente si atiese in quei tempi a po» 
fezionare ciocché era piu necessario per 1’ opportuno 
ricovero ; indi sedate le rivolte della guerra , essendo 
morto Ferdinando Ursino, che avea iucomincialo 1 



paJagîo , r opera da’ successori non fu compiuU ; pe- 
rocché neir éntrala che fece V Imperator Carlo V. 
(come narra il Notajo) passando per quella strada vide 
la magnifica faLhrica, e commendalala molto, gli fu 
risposto dal padrone di allora : sara dalla V. C. M. 
íjuando sara compiuta. E percio si dice, cheda’suoí 
successori non mai s’ è pensato finirlo, cioè per non 
privarsi di tanto comodo ; dubitando, che tal pro- 
messa venisse a memoria de’ successori austriaci. Ma 
comunque la bisogna ella andasse, è certo che ancor 
oggi imperfetto si vede, correndo Panno i^dS che 
queste cose scriviamo.

Ma per ritornare a far parola del nostro artefice, 
dico , ch’ egli riedifico ancora la chiesa di S. Maria 
Egiziaca , presso quella della SS. Nunziata , fabbri- 
candola alia moderna, e fabbrico la chiesa di S.Giu
seppe ; come riferisce il notajo Criscuolo , al quale 
riportandoci in ogni più considerata notizia, registre- 
remo qui sotto quanto egli di questi maestri eccellcu- 
tissimi in archilettura ne lascio serillo, uullamente col 
virtuoso Giovan Francesco Mermando, ele sue parole 
son queste :

1) In questo medesimo tempo fiorirono tre grandis- 
» simi architetti , cioè nel detlo millesimo i^So, li 
» quali furono, Gabriel d’Agnolo, Novello de S.Lu- 
» cano , e Giovan Fi’ancesco Mermando , dove che 
» questi andavano a gara a fare ognuno belle fabbri- 
» che , e di gran spesa ; percîocchè con questa gara 
» Gabriele fabbrico il palazzo del duca di Gravina , 
y incontro la chiesa di Monte Oliveto ; ma questo pri- 
» ma non si fini per le guerre , e poi per una pro- 
» messa che fece il padrone all’Imperatore Carlo V., 
» e questo fece ancora altre belPopcre, come la chiesa 
» deir Egiziaca, S. Giuseppe, e altri palazzi. Novello 
» fece per competenza loro, nia più prima il palazzo
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» famoso del Principe di Salerno dove era la porta 
» reale ; il quale oggi si tratta da quelli signori do- 
» narlo con grandezza d’ animo reale ai Padri della 
» compagnia del P. Ignazio Layóla, e commutarlo in 
» una magnifica cliiesa , che sarà una maraviglia. 11 
» prefato San Lucano ha falto oltre di questo palazzo 
» altre hellissime fahhriche, che ha dato esempio delle 
)> fahhriche alia romana, ed ha falto una chiesa, ch. 
» si notera a parte. Giovan Francesco Mermando ec. 
» e lutlí tre questi uomini facendo cose hellissime alia 
» moderna, con huona e vera architellura, mancare- 
» no circa il i5io poco più o meno Puno dalfaltron.

Cosí duiique costoro virtuosamente operando , ira- 
mortal fama di loro lasciarono nella memoria de’po
steri, per aver del tullo aholila la golíca archi{ellura¡ 
facendo a parte menzione di Giovan Francesco Mer
mando, per essere stato ignorato dal Vasari, e da ogni 
altro scrittore, tutto che Fiorentino egli si fosse; du 
noi rendendo I’onor dovuto al di lui merito, faremi 
chiaro il suo nome, scrivendo alia verilà, e non alb 
interessata passion della patria, che suol molle volte 
soverchiamente gli uomini trasportare.

Fine della f^ita di Gabriel d'Jgnolo^ e di Fo^cH') 
da San Luca/io ^rckiteili.



VITA DI GIOVAN FRANCESCO NORMANDO, FAMOSISSIMO 
ARCHITETTO FIORENTINO, E MUSICO 

ECCELLENTISSIMO.

Quell’ allîssîma veritâ , alla quale tanto dobbiamo 
per la cognizione del Sommo bene, quella istessa cbe 
palesare a’ posteri ne fece le gradite notîzîe dei pae- 
saui arcbitetti, le quali per tanto spazio e si lungo di 
tempo erano stale sepolte , per colpa de' nostri scril- 
tori, e malignila, o almen troppa trascuratezza di co
loro , cbe le memorie degli arlefici del disegno aveano 
in generale già pubblicato al mondo ; questa medesima 
veri là vuole ora , cbe si facci parola di un virtuoso 
architetto, trascuralo da’suoi inedesimi paesani •, per- 
cîoccbè essendo egli di patria Fiorentino , da niuno 
scrittore di quella dotta citta viene commemorato. 
Laon de noi per rendere al suo mérito l’ouor dovuto 
abbiamo in questo luogo , separatamente daglí altri 
due suoí concorrenti , notati i pregi e le virlú di 
luí, facendo in questo modo conoscere, cbe sebbene 
a’noslri napoletani fosse falto dal Vasari, e da'seguaci 
suoi assai torto , ad ogui modo pero , noi rettamente 
giudicando , rendiamo 1’ onore , cbe meritamenle si 
deve a Giovan Mormanno Fiorentino ; dappoicbè con 
sue virtuose applicazioni si ba meritato appresso glî 
uomini eterna laude, come qui appresso dimostreremo.

Nacque questo virtuosîssimo uomo nella sempre ce
lebre cîtlà di Firenze, madre di belli îngegnî j e di
ces! , cbe fu la sua nascita circa gli anni 1455, da onesli 
parenti, cbe civilmente vivendo, procacciavano il loro 
manleniinento con negoziar varie merci, e designavano 
il fanciullo a tal mestiere applicare: ma egli tutto ra
pito dall amor del disegno, andava tutto giorno a vc- 
dere operare alcuui pitlori, cbe uella ebiesa dj S.Maria

9
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ííovella dipingevano j e secondo quelle cose cli’ei ve- 
deva j tornando a casa ne faceva i hurroni. Oi- accad- 
de j che Irovandosí un giorno in S. María del Fiore, 
udi da alcuni architetti niolto lodare la cupola voltata 
con tanto ardimento, e sapere da Filippo di SerBru- 
nellesco, il quale con ammirazione, e confusione dei 
suoi emoli, e di quelli architetti oltramontani , che 
avean per suo consiglio chiamati i consol! di quell'o- 
pera , avea la medesima condotto a salvamento , con 
modo non piíi veduto, ed infra questi architetti vi 
slava chi disputava, se il valore di León Battista Al
berti agguagliasse quello del Brunellesco, e moite di
spute faceano , secondo accader suole nelle parzialila 
di coloro che vogliono l’altrui opere giudicare ; ma 
che in fine tutti poi con uniforme parere lodavano 
l’Alberti per un grand’ uomo , corne quelle , che col 
suo ingegno avea posto in chiaro moite cose di archi- 
tettura , e molli istrumenti inventât! per servigio di 
quella; laonde a tali discors! il giovane Giovan Fran
cesco senti rapirsi di desiderio d! applicare all’ archi- 
tettura, tanto più, che avea udito avere spesse volte 
molto più della pittura apportato utile agii arlefîci suoi. 
Per la quai cosa si propose neli’ animo di esercilare 
in quella Pingegno suo, e tanto in essa applicare, iu' 
sin che come il Brunellesco, e l’Albert!, allor víven
le , fusse ancor egl! un virtuoso archiletto divenuto. 
Per la qual cosa svelato questo suo desiderio e ferwo 
proponimento a suo padre , e fatlone parola con gh 
ainici di León Battista, ebbeluogo di acconciarsi con 
quel gran virtuoso, che come si dice, con pavticolaí 
cura l’istrui nelle buone rególe, e ne’precetti dellaf' 
chiteltura, ov’egl! di buon proposito attendendo, tal 
profitto vi fece, che in breve tempo ne divenne maestro-

In una tanto indefessa applicazione , non lasciaw 
egli perú di divertirsi alcuoe ore nel soave esercizie 
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della musica, nclla cpiale inirahilineutc avea la natura 
inclinata , trovandosi duc volte la scltimaua in una 
accademia, nella quale soleano in que’tempi i giova- 
ni, che alla musica attendevauo esercitarsi, cui tutti 
Giovan Francesco superava, peí* la sovx'ana abililà cou- 
cedulali dalla natura, (dopo la prima causa) la quale 
lo area dotato di cosí perspicace ingeguo, ed abilità 
graziosa, che quando egli canta va, o suonava il leuto 
( gîà da più tempo, ed insino da fanciullezza eserci- 
lato da lui) rapiva gli animi di coloro, che Fascob 
tavano 5 cosa che poi lo porto ad esser gratissimo al 
monarca delle Spagne Ferdinando ilCattolicoj come 
in appresso dimostreremo.

Aveva Giovan Francesco più volte udilo dire , che 
gli sludj di Roma aveano aperta la mente a tutti colo
ro , che approfíttandosi di essi, erauo poi bravi mae
stri divenuti : couciosiacosacche l’esempio del nominato 
Filippo Ser Brunellesco lo dimostrava , il quale con 
Donatello cola valentuomo divenne ; ed últimamente 
León Battista suo maestro confessava , aver in Roma 
più appreso da’morli, che da qualunque vivente pre* 
cettore. Per la qual cosa ardendo di desiderio di ve- 
dere quelle opere ottime di quei primi maestri, senza 
frapporvi indugio in Roma si trasferi 5 ove giuuto si 
diede con tutla applicazíone alio studio delle perfette 
misure, e da quelle appien comprese il buono, e rol- 
timo degli aulichi maestri, e la vanilá delle gotiche 
forme, che ancora a’suoi tempi si coslumavano j laonde 
si propose, abolir dal suo canto aíTatto quella chime- 
rica architeltura, ghiribizzala da cervelli in tuito a 
quclla conformi j formando della buona maniera vari 
e squisili disegni, e modellava ancora qualche tempio, 
epalagio, per trovarsi poi pratico alie occasioni, che 
occorrer gli potessero, siccome avvenne : perocché in- 
lauto che a questi profUlevoli sludj cgli slava applr
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cato, occotse, che áa alcuni, che di fresco eran ve- 
ïxuti da Napoli, udl la fama di Novello da S.Lucano, 
c di Gabriel d’Agnolo , i quali a competenza aveano 
incominciato fabbriche alia moderna, e tutle alia ro
mana architettura conformi, laonde desideroso ancor 
egli di far conoscere il suo valore, in Napoli si portó, 
ove appena arrîvato prese doraeslichezza col S.Lucano, 
a cuî suoi disegni, e modelli mostrato avendo, fu da 
quelle a vari lavori proposto : ma tosto il S. Lucano 
ebbe a penlirsi delle moite laudi che già date gli a- 
vea, rîmproveratone forse da Gabriello d’Agnolo, con- 
ciossiacosachè si vider tolta dimano un’opera ragguar- 
devole per il luogo, e per l'onorario, alla quale amen- 
due questi archiletti aspiravano ^ il perche d’amici, 
concorrenti dîvennero: dappoichè vedute l’opere belle, 
che Giovan Francesco conduceva, gli fu da’monaci di 
S. Severino, luogo onoratissîmo in Napoli, proposto 
d’ingrandire la chiesa, con riedificarla da’fondamenlî. 
La quai cosa molto di buona voglia iiicontrando, pose 
mano allavoro, veggendo esser questa un’opéra, clie 
assai rîputazione, ed utile gli avrebbe recato : laonde 
dopo formatone più dîsegnî, ne formó un modello di 
COSI esquisita perfezione , che a maravîglia fu lodalo 
da tutti quel che lo videro, e pîaequero tanto a quel 
padri, che lo mostrarono ad Alfonso Secondo, allora 
Re di Napoli, il quale applaudendo alla bella fahbri- 
ca, gli assegno quindici mila scudi su gli arreudameoli 
di Puglia, e gabelle dello scannaggio, il perché si die- 
de principio alla nuova fabbrica nell’anno 1490» co™® 
appare dalle serîtture che nell’archivio di S. Severino 
si conservano. La qual fabbrica continuandosi per molli 
anni , si ridusse in fine nella bella forma , che oggi 
si vede , dappoichè è questa chiesa una delle più belle, 
che alla nostra città faccino adornamento, come da 
cîascun puô vedersi.
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lutanto che questa chicsa si tirava iunanzi , iusor- 

sero vie piu sanguinose le guerre, per le pretensioni 
del Re Luigi di Francia , e del Re Ferdinando il Cat- 
toi i co, i quali dividendos! il Regno, aveauo in esso 
inviati due potentissinii eserciti , 1' uno sotto la con» 
dotla di monsignor d’OLegni, e i’al tro di Ferdinando 
Consalvo, dette il gran Capilauo, i quali acquistando 
le provincie, e mauoineltendo le cîttà, si dividevano 
il regno per i îoro Re ; e perché Ferdinando aveva 
desiderio tener appresso di se un virtuoso architetto, 
che alcune sontuose fahhriche gli erigesse in Castiglia, 
ne avea fatto parola al suo amhasciatore, che in Roma 
appresso Papa lunocenzo VIH. dimorava, e questo al- 
cuni anni innanzi avea trattato con Giovan Francesco 
di mandarlo in Spagna ; ma perché non gli fu falla 
maggior premura , cercó il Mermando di venire in 
Napoli per farvi opere gloriose a competeuza del San Lu
cano , e di Gahriello , come ahhiam detto di sopra. 
Ora di nuovo essendogliene fatla islanza , fece pratica 
con Consalvo, che allora in Napoli si rilrovava, che 
facesse inchiesta di Giovan Francesco , da lui cono- 
sciuto per sufficiente maestro da incontrare il gusto 
del Re. Fu dunque falta diligenza per lui , e súbito 
s'intese , come egli era I’architetto della nuova chie- 
sa , che con tanta magnificenza erigevano i monaci 
neri di S. Benedetto: la quale veduta da que’signori 
Spagnuoli, lutta costrutta di belle, verissime, ed an
tiche nobilissime forme, li parve cosa di non poca am- 
niirazione, ravvisando esser Giovan Francesco all’in- 
tutto uscito dalle secchezze de’ Goli ; laonde ne diero 
avviso al Re , il quale die ordine che tosto li fusse 
inviato inispagna; ma perché i PP. faceano resisten- 
za, ed altresi Giovan Francesco non voleva lasciare 
Popera imperfetla, vi fu bisogno dell’autoritá del gran 
Capitauo, acciocché egli per le Spagne partisse, prca* 



134
dentio licenza per alcun breve lehipo , nel quale ser
vile avesse con bgni più possibile brevi Ia quel monarca, 
per indi con celerilà far rílorno in Napoli, per 1er- 
minare Topera principíala, lasciando inlanto ordínalo 
ad alcun allro arebitetto, ovvero suo discepolo, che 
seguitar dovesse colesla opera seconde 1’ordine del mo- 
dello, instruendo colui di quanto gli bisognava , insino 
al suo ritorno. Giuuto perGno inispagna, fece osser- 
vare al Re Ferdinando i disegni, e le opere sue, clie 
piaciule oltreinodo, si dice, che Timpîegasse in fab 
Fricare un bel palazzo per la sua corte, ed una chic- 
sa , che fu con magnificenza condotta , ma a noi non 
è giunta di cola più distinta notizia ; perocche si crede 
solamente, che Giovan Francesco opere belle facesse, 
Secondo il proprio valore»

Or perche (come abbiam di sopra accennato) non 
lasciava egli il divertimento de’suoi musicali istrumen- 
ti, fu ammirato in essi da alcun cortegitano del Re, 
che al suo signore lo riferi, con lante laudi, che mosse 
la curiosilá di quel Principe a volcre ascoltarlo ; ed 
iii fatti udito il dolce modo di frailar quegli strumenti, 
e commendandolo mollo, ebbe adire, che non sapea 
se miglior músico, o architetto dichiarar lo dovesse. 
Per la qual cosa tanto si dílettó di ascoltarlo ; che suo 
primo músico, ed architetto lodichiaro, con crescer- 
gli la provvisione al doppio di qucllo, che assegnato 
gli avea. Ma questo fu nulla al pari debe moite gra- 
zîe , chc glî fece, avendogli molto amor conceputo, 
si per le sue vîrlu, corne per la dolcczza de’ suoi co- 
stumi 5 ma più veramente per esser divenu-to amank 
délia sua musica. E questo amore del Re si conohbe 
tuaggiormente allora quando essendo da Giovan Fra»" 
cesco prégalo dargli licenza di ritornare in Napoli a 
compir Topera de’nionaci di S. Severino, e vedcrc 
che cosa avessero fatto coloro, a’quali avea qucllo rac-
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comandato, il Re glî disse , die dovendo di persona 
in Breve portarsi in Napoli, conseco lo avrcBBe con- 
dotto, come poî fece; in fatti conducendosi il Re in 
Napoli per rassettare gli afiari del Regno, essendo già 
quello inleraniente conquislato alia sua corona dal va
lore del gran capitauo, die i Frances! ne avea scac- 
ciali, seco mené Giovan Francesco , come promesso 
gli avea, ed in testimonio d’averio Ben servito, co
in’ anche ddV amore che gli portava , gli assegnô so- 
pra i regi arrendamenti commode pensioni , con le 
quali onoratanicnte , e da noBile si raantenne, aven- 
dolo ancora quel Re dichiarato suo famigliare. Partito 
poi il Re Ferdinando col gran capitano, cui seco con
diisse per gelosia, e difïidenza di regno, Giovan Fran
cesco con sua licciiza in Napoli si rimase, ove compi la 
Bella chiesa di S. Severino, Bendiè eBBe a rimediarvi 
alcune cose poco Bene cseguile nella sua assenza, e ví 
formo gran parle del convento. Dicesi che iii Napolí 
prendcsse una genlildonna per moglie, figliuola di ono- 
rali parenti, avendo stabilito menare il rimanente della 
sua vi la fra le delizîose amenità di queste nostre colline; 
ma se di lei alcun figliuolo egli avesse, resta ancora sul 
duBBio, poichè per Iradizione si sa che non lasciasse 
suoi eredi , non men la mentovala sua donna , che 
una chiesa da lui riedificata corne in appresso diremo.

Ma per venire all’opere ch’egli fece, essendo or* 
mai già famoso , e tanto pin , per esser stato tanto 
prezzalo dal Re Cattolico, dicoadunque, che volendo 
il duca di Vietri in quel tempo edificare anch’egli un 
sontuoso palagio , a concorrenza di quelli , che falto 
aveano il principe di Salerno, e’l duca di Gravina, 
cliiamo a se Giovan Francesco, ed il suo peiisiero gli 
espose, incaricandolo, che la sua faBBrica non avesse 
che cedere di Bellezza, e grandezza ’a quelle già da 
costero erette ; e lauto piii che molto vieiuo sarebBe 
U suo palazzo fahbricato a quello del principo Sanse-
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verjuo 5 giaccliè poco distante aven il guo sito. Il Mor- 
mando assîcuralolo ne’suoi dubbi, veduto il sito, ne 
formó i disegni , e ne fece anche fare una bozza íd 
modello , sopra la quale cominció la fabbríca j che ti- 
randosi sempre innanzi, in pocbi anni ridusse a per- 
fezioue, con gradimenlo del padrone,, e con applauso 
di tutti j e questo è il palagîo, che ora è passato nel 
dominio de’signori principi della Rocca Perdifumo. 
Cosí fabbricô ancoi'a il palagîo delizîoso a’ signori di 
Cautalupo , dove vi fece appartamenti , e logge deli* 
ziose, per godere Tamenissima riviera di Pausiiippo; 
fè altresi altre opere in Napoli , e per il regno ; ed 
in questa nosti'a capitale moite case, e palagi accomo- 
dô, crifece, infra le quali contasi quella , clie già fu 
dal famosissimo Antonio Panormita, che fu tanto caro 
al Re Alfonso Primo, la quale è sitúala presso S. Ma- 
ria de Pignatelli, chiesuola con tro il seggio delto di 
Nido 5 ed in questa casa vi fece Giovan Francesco nel 
riel rifarla bellissime eomodilà, ed ornamenti da abb 
tarvi qualsîvoglia titolato j ma le maggiori laudi che da 
ogni celo di persona egli ottenne furono per la chiesa 
di Severino già delta, la quale compiula in tutto dei 
suoi adornamenti, fu alia perfine scoverta , laddove il 
eoncorso de popoli di varie parti duro per molli mesi, 
con immortali laudi delfartefice suo : dappoichè vedesi 
una chiesa di buona maniera, ed alla romana costrutla 
diversa dalla rozza ¡dea gótica fin allora vedula j per 
la qual cosa deliberarono que'PP, di volerla rendere 
vieppîù magnifica, come consigliava ¡1 Mormando, cou 
alzarvi superba cupola , affin di faila apparire mara- 
■vigliosa e d¡ fuori, e di dentro, per sua grandezza; 
il perché ne fece egíi piii disegui, e cominció ¡1 mo- 
dello , credendo in breve tempo ponerlo alFopera j nía 
preveiiuto dalla morte, come diremo, lasció a Sigh* 
mondo di Giovanni Tonore di alzare, e voltar la gran 
cupola, che recó stupore a coloro, che ín que’tenifi



Ia videro , per esser la prima forse , che in Napoli 
di grandezza tale , e di tanta altezza fosse vedula. 
Ma Giovan Francesco abitando presso la Strada Ërcu = 
lense , ora di Forcella appellata , vedendo presso la 
chiesa di S. Severo una chiesuola quasi diruta, ch’era 
stata eretta in onore della Gran Madre di Dio, sotto 
il titolo di S.Maria della Stella, si propose nelPanimo 
suo d’ingrandirla da'fondamenti a sue spese: laonde 
furmatone il dîsegno, la fece cotninciare a fabbricare, 
e proseguendo con sollecitudine il lavoro di essa, per
che ormai si vedeva assai vecchio, in poco tempo la 
rîdusse a perfezione, e faltóla ornare di belli slucchi, 
e di ogni suppellcttile necessaria ad una chiesa, la fece 
consegrare dal Vescovo di Pozzuoli , cbe allora era 
Vicario Generale della chiesa napolelaua, e la doló di 
aonue eutrate, siccome leggesi nelFiscrizione, cbe nella 
mentovala chiesa sta sitúala, e noi per chiarezza del 
narrato qui riportiamo; affinchè ció leggendosi da suoi 
paesani, abbîano il piacere di udire gli onori ricevuti 
da un loro virtuoso cîltadino j e sebbene essi hanno 
luoltissimi altri maestri onde posson vantarsi, ad ogni 
modo pero vieppiù cresce il pregio col numero, e con 
ípegli onori, che da’ supremi regnanti sono stati a talun 
di costoro compartí ti ; co’cjuali perché in alcun modo 
vengon piu contradislinli da moltij che sebben virtuosi 
essi gia furono , non ebber pero, la sorte di contra- 
distîngnersi con reali munificenze se non che pochi.

Joannes A/orinandas arckitettus jPerdinandi regis ea- 
iholici pre musicis instrumentis gratissimus , sacellum 
í'etustaíe collapsum sua pecunia a Jimdameniis resti
tuit, yormamque in meliorem redigit, ^nno salutis iStg.

Di questa chiesa eretta da Giovan Francesco non 
fa punto menzione il notaio pittore, ma solamento 
nolle serillo notiiîe di Novello da San Lucano, e d¡ 
Gabriello d’Agnolo queste del Mormando brevemente 
registra , al suo solito, cd in confuso.
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» Giovan Francesco Mermando valenlissîmo ardí- 

» tetlore fabLrîcô il palazzo al duca di Vîetri , che è 
» bellissimo, e quello di Cantalupo, come anco quello 
» del duca della Torre Filomariuo , e quello della 
M Rocca, ma la bella fabbrica sua è la chiesa di S.Se- 
» verino , la quale di piccola , e malfatta cbe era, 
)» ha ingrandito , e modernato , corne si vede bellis- 
» sima, la quale è una belJezza che chiunque la và 
» a vedere, e qnesta fu falta circa il 90 del i4oo, 
M e lui fu molto caro al Re Ferdinando di Spagna, 
» e tutti tre questi valenti uomini fecero cose bellis- 
M sime, mancaro circa.il i5io poco più o raeno uno 
» dalî'allro^ ma Giovaií Francesco campó più deU'altri.

Notar Crisconius.
Qui appare certamente, che il uolaio Giovan Agnolo 

non avesse nolizia dell’epitaffio da noi descritlo, oche 
di quello non si ricordasse allora, die de’tre descrilli 
maestri fece egli menzione , poichè non avrebbe falto 
incerto il tempo della sua morte : dapoiebè noi al> 
biamo per testimonio 1’ anuo nel quale la mentovah 
chiesa di S. Maria della Stella Giovan Francesco eresse, 
e che pochi anni dopo se ne raorl ; ma noi segueoà 
l’ordine di nostra narrativa diremo, che finita quesla 
chiesa giá delta, nelVanno nominato del iSig, pose 
tullo il pensiero Giovan Francesco a finiré il modellc 
della cupola già incominciato, che grande e magnifica 
disegnava di fare per compimento dclla famosa cliiesa 
di S. Severino, come di sopra abbiam detto, e falica- 
tovi molto, l’avea quasi al suo fine ridolto, quaudoso- 
praggiunto da una lenta febbre, venue a mancare circa 
gli anni t522, e 77 dell'cta sua, lasciando di se fania 
immortale appresso de’posteri, per le belle opere die 
egli fece •, avendo tolla affatto da quelle le imperfe* 
zioni delIe goliche forme ; laonde durera sempre il suc 
nome onorato nella memoria dcglî uomini virluosi-

Fine dçlla i’ita di Gio^'an Francesco Morinaiifio-
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NOTIZÏE DI AGNOLO SOLE, GIOVAN VINCENZO D’AGNOLO, 

SCULTOni ED ARClUTETTf; DI PIETRO NAVARRA, 
ED ANTONIO MARCHESI, ARCHIT. NAPOLETANI5 

DI BENVENUTO TOKELLI, E BARTOLOMEO 
CHIARINI, INTAGHATORI.

Perché almeno non resli defraudato d’onore presso 
gli uomini la memoria, ed il nome di niuno de’nostri 
arfcíici del disegno, allorchè d’essi opera alcuqa non 
S’ vegga, e percio per adempimento di quanto pro- 
messo abhiatno di far memoria al possibile di tutti i 
i nostri compatriotli, e regnicoli, quindi ci è paruto 
di mestieri di qui notare il nome di Agnolo Sole, die, 
secondo ne lasciô serillo D. Camillo Tulini , ne’ma- 
noscritti, che si conservano nella gran biblioteca di 
S. Angelo a Nido (istituita per comodo di questo piib- 
blico dal Cardinale Rainaldo Brancacci ) fu di Terra 
di Lavoro , e scullore assai celebre de’ tempi suoi, 
essendo stato discepolo di Andrea del Verrocchio, ne 
si sa in qual tempo avesse Angelo apparato Parte dal 
Verrocchio , se allora quando costiii fu in Roma, o 
pure in Firenze. Essendosi perô Angelo fermato molto 
^mpoin Roma, ove si dice, che tenesse compagnia a 
Giovanni da Nola, ed indi andato con Andrea a Firen
ze, molto ajutô quel maestro, volendo alcuni, che mai 
in Napoli facesse ritorno, per essersi in Toscana , o in 
Lombardia ammogliato, e che per tai cagione a noi 
non ne rimane alcuna memoria dellc opere che egli fece.

Di GioTan Vincenzo d’Agnolo, non atLiamo risconi 
tro, sc siato fosse figlioolo, ovver nipole di Galn-iello 
arcliilello: alíese alla scnilura, ma non si sà da qual 
maestro appresa 1’ avesse ; fu egli scullore molto pre- 
gialo de tempi suoi, facendo ancora hei lavori d’in- 
»»gho, e circa il ,570 intaglio il pulpito di S. Ago
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stino, detto alla zecca, e fece al Ir i lavori ¿eeni di 
lode.

Antonio Marchesi assieme con Pietro Navarro, Bono 
stati illustrati dal Vasari ne’suoi famosi libri delle vi(e 
de’piltori, ove in quella di Antonio da Sangallo al 
foglio 3i9 della edizioue di Bologna dice, che Papa 
Leone X. conducendosi a Civitavecchia , per fortifi
carla , menô seco questi due virtuosi architetti, à 
avea a tal effetto chiamati da Napoli, essendo Antonio 
famosissimo nelle fortificazioni : ed afferma che il pa
rere di Antonio molto prevalse fra quei signori, e fra 
quegli allri virtuosi architetti, e fu eseguito il disegoo 
fatto da lui. Vi è fama che Antonio fu della nobilis
sima famiglîa Marchese , ed accoppió allo splendoi 
della nascila , quello della virtu , che c il niaggioi 
pregio deir uomo ; dappoiche il nobile vien solamente 
commemorato da’posteri come di una tal famiglia; db 
il virtuoso è a piena bocea lodato iu ogni tempo di 
ognuno, per lo splendore diffuso alla veduta di ognuno, 
per le sue virtuose operazioni.

Bernardino Torelli, da allri Benvenuto appellato, 
fu ottimo intagliatore , e scultore in legno, e lavori 
iusieme con Bartolomeo ChÍarini, suo condiscepolo d 
amato compagno, moltissime opere di scultura, di bas» 
rilievo ; ed erano accuratissimi, e molto diligenti nei 
lavori cire eglino intraprendevano , laonde erano beni 
spesso adoperati. Costero scolpirouo egregiamente i 
coro della magnifica chiesa di S.Severino, de’Beuedot' 
tini neri di Napoli, consumandovi in lavorarlo quindid 
anni; dappoiche lo cominciarono nel i56o, e lo ter 
minarono nel i5j?5. Quale opera fu gradita da tutti, 
avendone questi artefici riportata molla lode da ognuno, 
e molto furono commendati dagV intendenti, e dagü 
amatori delle buone arti del disegno e. della scultw’'
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VITA 01 GIROLAMO SANTACHOCE, SCULTORE, 

ED ARCHITETTO.

Sc mai vantarsi lleta, e in un tempo istesso doler 
si dovesse la studiosissima, e nobil arte della scultura, 
non mai ció a più gran ragione le converrebbe, che 
nel considerare la vita del celebre artefice Girolamo 
Saulacroce: conciosiacosacche camminando egli di buon 
passo per la ben inlrapresa, e faticosa via del bene e 
diligentemente operare, e del dare a'marmi nobilissime 
forme , erasi spinto tant’ oltre , che gîà poteasî dire 
air ultima meta di perfezion pervenuto ; quando nel 
più bello del suo glorioso cammino, e degli anni suoi, 
gli fur troncHi i passi , e lo stame vitale reciso da 
inesorabile, acerba morte. La perdita di un uomo co
tante egregio e singolare afllîsse soprammodo la patria, 
la quale sperava nella di lui scultura avere a pregiarsl 
anch’ella del suo Buonarroti ; come lo stesso Giovanni 
da Nola ebbe a dire, quantunqiie emolo fosse, ed in
vidioso della di lui gloria ^ ial si era il maraviglioso 
avanzamenio, cb’egli da giorno in giorno facea nella 
grande arte della scultura. E quindi fii mossa la sem- 
pre lodata penna del Vasari, a scriverne con qtie’scn- 
timenti di stima, che nella sua opera celebrata sí leg- 
gonoj e che noi per maggior gloria del Santacroce di 
parola in parola riportererao, dopo che avremo de’suoi 
principj ragionato, dando poseía notizîa di quelle ope
re, che per brevîlà, o per altra cagione dal mentó- 
vate Vasari furon taciute.

Nacque Girolamo Santacroce circa 1’ anno di no
stra salute i5o2 da un tal Giovanni Agostino, che al 
mestier di mezzano di mercatanli attendea. Desiderava 
questi, che il figliuolo co’primi principj delle lettere 
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perfetlamente apprendesse 1’ aritmética , accioccbe a|h 
poggiandolo ad alcuu mercatanle suo conoscenlc, al 
tempo vi 1‘iuscisse ancor egli , ma il fanciullo non 
avendo ancor tuita la cognizion delle cose, e spinis 
dalla inclinazion naturale faceva sempre di (jufc'fao- 
tocci che i fanciulli far sogliono j e quindi avanzah 
alquanto neU’elà, e nella conoscenza, si diede di cosí 
falta maniera al disegno, che il padre fu coslrello i 
piíi non violentare il suo genio, anzi ad appoggiaib 
ad alcun maestro, che nel disegno lo islruisse ; e per 
che Girolamo tullo giorno modellava in creta larie 
e mal conce figure, conoscendo Agostino, che piú ab 
pittura il giovanetto inclinava, e che in (judia avreUf 
falto maggiore riuscita-, percio Tintrodusse con unU 
maestro Matteo, mediocre scultore di marmi, ina per 
mollo pratico, e che molli lavori conduceva per ¿ 
hellimenti di varie chiese , come era antica usanza 
e da lui furono molli sepolcri scolpiti con huon co» 
ponimento, e talvolta con Luoni ritrovali, e tal A 
da’ virtuosi artefici non venivan stimati che ragio» 
voli, e condolti con huona pratica. Erra adunde 
il Capaccio ove dice , che il nostro Girolamo imp 
rasse la scultura da Antonio Rosellino, scultor Fiortr 
tino : non sapeado forse che questi fioriva nd 49’ 
per teslimonianza del Vasari, e mancó circa il 49' 
quando non per anco era nato Girolamo : die p 
avesse questi sul principio alteso all’arte deU’O*’^' 
ceria, noi non ne abbiamo notizia certa, ma vi p 
esser un ahhaglio ; perche forse egli modello quald 
figura, che dovea gettarsi in argento j ma di cío n® 
siegue , che egli fosse argentiere, ne Orefice nella sb 
prima giovinezza. 11 certo si è, che egli imparó ip** 
mi principj della scultura dallo serillo maestro, e* 
costui si portó tanto innanzi, che nel disegno, c’^®^ 
perava di gran lunga il maestro medesimo, e d^
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era cagîoiic , olive alla naturale ahililà , la guida, e 
il Consiglio, cbc tutto giorno gli dava Andrea Saba
tino da Salerno , che poco prima in Napoli vcnulo, 
per suoi negozj, come é detto nella sua vita, vi avea 
preso un gran grido, come discepolo del divin Raf
faello. Impercioccliè avendo Girolamo procurato di 
venderlos! benevole , cercava da lui avere que'pi-ccct- 
ti, ed amraaestramenli, a’quali non giungea la cogui- 
zione, ed intelligenza del suo cotidiano maestro. Con- 
siglíollo aduuque Andrea portarsi in Roma , ove poclii 
anni innanzi si era anche portato Giovanni da Ñola , 
tulto che fosse quasi maestro , ed avesse fatte delle 
belle opere , acciocché col vedere le perfettissime sta
tue degli antichi, co’loro eccellenlissimi bassi vilieví, 
e le moderne ancora , che in quel tempo vi lavorava 
ii divin Buonarroti, come altrcs'i le perfettissime fi
gure di Raffaello, si fosse rischiarala la sua mente, ed 
avesse compreso quello, che senza tali cose osservare 
difíicilmenle peí’ le parole di alcun maestro si puo ca- 
pire, e massimamcute nella scella delle perfezioni dc- 
gV antichi; dappoîchè ad ammaestrare nelle opere di 
mano l’umana mente, val piu 1'esempio , che qual- 
sivoglia filosófica cogilazione.

Persuaso di tali ragioni Girolamo, e forse piu dal 
desiderio di vedere le maguifiche opere di Roma, s’in- 
gegnó di farne persuadere anche suo padre; acciocché 
cola inviato 1’ avesse ; e questi, come uorao ragione- 
vole, e che cercava gli avanzamenli di suo figliuolo, 
tosto vi condiscese; onde provvedutolo di ció, che li 
facea di bisogno, lo mandó in Roma. Quivi Girolamo 
tutto si diede cosí a perfezionarsi nella scultura, come a 
prender la scienza dell’architettura; non volendo esser 
superato da Giovanni in questa facollà, il quai sapea 
che con ogni accuratezza aveala appresa. Non ahbiamo 
certa iwlizia da chi egli appreudcsse , e la scultura ,
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ed insieme 1’ architettura, o pur se da se slesso sta» 
diando avesse solamente osservalo, o pur cércalo di 
sapere il modo tenulo dal Buonarroti , nel conduire 
le sue divine scullure 5 ovvero se dimorato avesse con 
alcuu di que’ bravi maestri, che in quel tempo fiori- 
vano in Roma 5 ma comunque la cosa fosse avvenuli 
egli è certo J che dopo alcun tempo tomato in Napoli, 
fece quell’opere egregie che si veggon di lui, e poli 
gareggiar francamente con Giovanni da Nola, chegià 
in Napoli acquistalo si aveva nome di scultore uiars' 
viglioso ) come lo afferma il Vasari. Ma Í1 MerlianoA 
niun’altra cosa temea, se non che delVaccurato studio 
del Santacroce. Aveva egli desiderato di averio gifr 
vanelto neila sua scuola, prevedendone la riuscita, « 
volendo averio discepolo, e non emulo delle sue opere, 
come si era ingegnato di far con allri giovaui di grai 
talento, per aver maggior grido , e manco competi
tori. Massima molto giudiziosa e politica per chi vud* 
in brieve un gran nome acquistare ^ dappoichè i 
scepoli sono per Io più le trombe della fama de lots 
maestri, come quelli che non vedono per allr occhio, 
ne slimano buonele opere anche eccellenli, allorchèaft 
maniera del loro maestro non si assomigliano.

Or per venire aile opere di Girolamo, dico che®’ 
sendo pervenuto a notizia di molti napolitani di cool' 
che egli co’suoi sludj era valentuomo ritornalo daB<> 
ma , gli furono percîà commesse delle sculture ; 
infra queste egli fece per alcuni signori della fainí^ 
Barattuccîa la statua di S. Antonio da Padova, chef" 
collocata su Pallare di una loro cappella nella fatuos 
chiesa di Monte Oliveto, presso Paitar maggiore,' 
poco dopo essendo passato a miglior vita Fabio Bai’l 
tuccio, ne fu dagli eredi commesso il sepolcro anch 
a Girolamo j il quai sepolcro egli assai bene e con sai 
lode condusse -, facendovi , oltre gli altri ornament'* 
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ed assai Lene intese 5 la quai opera gli fu molto lodata 
dagVintendenti: e questa sepoltura fu allora situata in 
mezzo a piccioli altari, che stavano dal canto deîl’e- 
pistola presso Faltar maggiore, in un de’quali slava 
la nominata statua del S. Antonio di esso Santacroce , 
e nelFaltro la statua del S. Giovan Battista, scolpito 
da Giovanni da Nola, come nella sua vita dicemmo. 
Ma ora nè questo sepolcro, ne i sudetti altari si veg- 
gono J conciosiacchè per fare alla moderna Faltar mag
giore, ed îngrandire la chiesa, ed il coro altresl, fu- 
rono lolti via , e le statue de’Sanli sudetti collocate 
in alcune cappelle, o sia uelFingresso di quelle dalla 
parle del vangelo di esso altar maggiore, e su alcuni 
altarîni, che non paion più quelli lavorati con tanta 
diligenza e fatica 5 essendo spente quelle faraîglie che 
n'erano padrone. Diveuuto assai chiaro il nome del San
tacroce per mezzo di sue studiose fatiche, gli vennero 
commessi importanti lavorij e qui mi torna u acconcio 
di riferire le parole di sopra promesse del Vasari j 
acciocchè il vanto di Girolamo sia appien conosciuto.

« Girolamo Santacroce napolitano, ancorchè nel più 
Lel corso della sua vita, e quando di lui maggîori cose 
si speravano, ci fusse rapito dalla morte, mostró nel- 
F opere di scultura , che in que’ pochi anni fece in 
Napoli, quello che avreLLe falto, se fusse più lunga- 
mente vissulo. Le opere dunque che costui lavoro di 
scultura in Napoli, furono cou quelF amore coudolte 
e Cuite, che maggiore non si puô desiderare in un gio- 
vane, che voglia di gran lunga avanzar gli altri ch’ah- 
Liano inuauzi a lui lenuto in qualche uohile esercizio 
moiti anni il priucipato. Lavorô costui in S. Giovanni 
a Carbonara di Napoli la cappella del márchese di 
Vico, la quai è un templo tondo , partito in colonne 
e nicchie , con alcune sepollwe iutagliaic cou molla

10
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dilîgenza. E perché la tavola di questa cappella, ncIU 
quale sono di mezzo rilievo i Magi, che ofieriscono 
a Cristo, è di mano d’ uno Spagnuolo j Girolamo fece 
a concorrenza di quella un S. Giovanni di tondo ri
lievo in una nicchia, cosl hello, che mostro'non es- 
sere inferiore allo Spagnuolo, ne di animo, né di gin- 
dizio ^ onde si acquis to tanto nome, che ancorche'iu 
IVapoli fusse lenuto scultore maraviglioso , e di lutli 
migliore Giovanni da Nola , egli non di meno lavoro 
mentre Giovanni visse, in sua concorrenza, aucorcliè 
Giovanni fusse già vecchio ed avesse in quella citta, 
dove mollo si costuma far le cappelle e le tavole di 
marmo, lavorato mollissime cose. Prese dunque Gi
rolamo , per concorrenza di Giovanni, a fare una cap
pella in Monte Oliveto’, dentro la porta della cliiesa 
a man manca, dirimpetto alia quale ne fece un allra 
dall’altra banda Giovanni del medesimo componimenlo. 
Fece Girolamo nella sua una Madonna, quanto il vivo, 
tulta tonda , che è bellissima figura. E perché miss 
infinita diligenza nel fare i panni, le mani, e spic- 
cato con trasforamenti il marmo, la condusse a latiU 
perfezione, che fu opinione ch’egîi avesse passato tullí 
coloro che in Napoli avevano adoperato al suo tempo 
ferri per lavorare di marmo : la quai Madonna poso 
in mezzo ad un S. Giovanni ed un S. Pietro , figure 
molto bene iutese, e con bella maniera lavorate e fi
nite 5 come sono anco alcuni fanciulli, che sono sopra 
queste collocati. Fece oltre di cio nella chiesa dî Cap
pella , luogo de’monaci di Monteoliveto , due statue 
grandi di lutto rilievo bellissime. Dopo cominciô uca 
statua di Carlo V. imperatore, quando tornó da Tunisij 
e quella abhozzata o subbiala in alcuni luoghi, rimase 
gradinala , perché la fortuna e la morte invidiando al 
mondo tanto bene, ce lo tolsero di anui 35. E cerh 
se Girolamo vivea, si sperava che siccome avea nelh
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sua professione avanzali lulti quelli d.Hi sua patria, 
COSI avesse a superare tutti gli artciici del lempo suo. 
Onde duolse a'’ uapolitani infinitamente la morte di 
luí ; e tanto pîù , quanto egli era slato dalla natura 
dolato non pure di bellissimo ingegno, ma di tanta 
modestia, umanilá, e gcnlilezza , quanto più non si 
puo in uomo desiderare. Il percliè non è maraviglia 
se tutti coloro che lo conobhero , quando di lui ra- 
gionano non possono tenere le lagrime. Le ultime sue 
sculture furono Panno i53^5 nel quaPanno fu sotiér
ralo in Napoli con onoratissime esequie ; rimanendo 
ancor vivo il detlo Giovanni da Ñola vecchio ed assai 
pratico scullore, come si vede in moite opere falte in 
Napoli con buona pralica, ma non con molto disegno. 
A coslui fece lavorare D. Pietro di Toledo márchese 
di Villafranca’, ed allora vicere di Napoli, una sepol- 
lura di marmo per se e peí* la sua donna, nella quale 
opera fece Giovanni una infinilá di storie delie viUorie 
ottenute da quel Signore contra i turchi , con moite 
statue che sono iii quelPopera lutta isolata e condolía 
con molla diligenza. Doveva questo sepolcro esser por
talo in Ispagiia, ma non avendo ció falto mentre visse 
quel Signore, si rimase in Napoli. Mori Giovanni d’anni 
settanta , e fu sotiérralo in Napoli Panno 1558.»

Ho voluto tuito riporlare il capilolo che il Vasari 
ne scrisse , potendosî da ció vedere quanto merita- 
mente favorisée egli Girolamo, e con quanto livore ei 
parlasse di Giovanni ; ma pure non potè fare a meno 
di non dargli cjiiteto di scullore maravîglioso , e di 
lodarlo di pralico e diligente j e questo serve per sup- 
pliniento alla vila del Merliano. Tornando adunque 
aile altre opere di Girolamo, e dal Vasari passale in 
silenzio, che pure son molle , le noteremo una dopo 
1 altra, acciocche abbiano il dovuto onorc Popere di 
uii uomo tanto síngolare, che mancó nel più bel llore
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dell’età sua. Ma per non aver poi ad înterroinpere il 
filo del discorso, egli sia hene premettere, che nella 
occasione della venuta dî Carlo V. in Napoli fu appog- 
giato il peso dell’ importante apparecchio festivo, bulo 
a Giovanni da Nola, quanto al Santacroce ed Andrea 
da Salerno 5 a’ quali fu aggiunto, per ordine degli eletli 
della città, Ferdinando Manlio; acciocchè uniti insieme 
avessero fatto un’idea dell'apparato, con archîtettura, 
seul tura, e pillura. Ed a costoro somministro i pen- 
sieri, gli emblemij e le figure simholiche il dottissimo 
Antonio Epicuro, il quale servissi ancora di molli 
concetti trovati alcuni anni innanzi che si aspettan 
rImperatore, dal nostro divin poeta Giacomo San- 
nazaro, come altrove si è detto. E delle lodi cLe a 
tali lavori dati furono dall’istesso Imperatore, toccôa 
Girolamo una gran parle. Or come que’lavori servi- 
roño solamente in quell’occasione nè più si veggono, 
bastera d’averli mentovali, e passeremo a far parolad! 
quelle opere che sono esposte, corne dianzi ho promesse.

Vedesi adunque neil’antica chiesa di S. Maria Port» 
Coeli il sepolcro di Ferdinando Pandone, con siioi or
namenti e statua, che non puô dirsi più Bella. In S. Do
menico Maggiore il sepolcro del Cardinal d’Ariano, 
nella cappella che di presente appartiene alla famigüi 
Spinelli ; ed in questo sepolcro vi è símilmente la statua 
del medèsimo Cardinale , fatta allora ch’ egli era ve 
scovo di Ariano ; dappoichè assunto poseía al cardina* 
lato, mori a capo di molti auni in Roma. Si dice, olie 
prima di lavorare la delta sepoltura, ehbe GirolaffiO 
a gareggiare con Giovanni da Nola ne’lavori di un» 
dclle due tavole di marmo, che sono nella cbicsa di 
S. Maria delle Grazie più volte nominata. Ferciocdio 
volendo que’ due Signori delle famiglie Senescalía « 
Giusliniani, far pruova del valore di eutrambi, com* 
misero a ciascun di loro uno de'Bassi e mezzi ribc’’*
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che tloveano colîocarsî nelle nuove cappeUe, come 
nella vîta dî Giovanni da Nola aLbiam delto. Rappre- 
senlô dunijue Girolamo il falto di S. Tommaso Apo
stolo , alloraquando per accertarsi della Resurrezione 
del Signore, gli pose le dita nel costato j nella quale 
storia egli espresse l’azione cotaulo al vivo, con rile- 
vare quasi di tondo rilievo le principali figure , che 
niuna cosa gli manca , dal fiato in fuori 5 per tacere 
del coraponimento otlimaraente e con tulto Timmagi- 
nabil decoro concepîto, dei corretlissimo disegno, della 
nobil aria delle bellissime teste, e degli andari de’panni 
proprj e bene adatUti 5 laonde si puô dir di quest’ o- 
pera, che non solamente è bellissima, ma è ottima e 
irreprensibile, avendo Girolamo in lavorandola avuto 
in mente gli anticbi ottimi maestri greci e latini, per 
le giusle misure, isceltezza di membra, e Jelicatezza dî 
parti. Perché veramente Girolamo fu osservantissimo 
deir antico , come del piu vero, nobile, ed esquîsîto 
maestro. Esposti che fnrono questi due bassi rilievi 
ne’loro altari, trassero a vederli non solamente gli 
artefici e i dilettanti del disegno, ma ancora un infi
nita di persone, che sopraffatte dalla maraviglia, non. 
si saziavano di commendare ora quell a del la deposi- 
zione della Croce , fatta da Giovanni , ora qüesta di 
S. Tommaso, del Santacroce ; e tutti si accordavano 
in affermare, essere eutrambe queste opere cose niaravi- 
gliose, e da non potersi agguagliare da qualunque arte- 
fice de’ moderni secoli. E veramente ardisco dire che 
solamente avrebbé potato pareggiarle, ma non supe
rarle il divin Buonarroti. Né paia a’Ieggitorî che que
sto sia un paradosso ovvero una îperbole; dappoîchè 
puô ciascheduno con occhio di retto giudizio e d’in- 
telligenza discernere il valore di queste opere perfellis- 
sime, che per esser faite con la descrilta gara di arte 
e d’ingegno, e con un medesimo accuratissimo studio
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fecer si che tlecîüere non si potesse, quai di loro ne- 
rilasse maggiori encomj , e riporlasse la palma.

In quel tempo jl márchese d¡ Vico D. Niccolo An- 
Ionio Caracciolo , voile fondare la sua ricca e noLil 
cappella nella chiesa di S. Giovanni a Carbonara, e¿ 
avendo .pîena cognizione delle virlù di Girolamo in 
fatlo di scultura e di archîtettura, gli diede la cura 
di fórmame l’idea. Fecela egli lutta tonda , ornata 
all inlorno di nicchie, di colonne, e di sepolture, con 
si vago e si compartito ordine disposte, che aggiun- 
lavi la ricchezza de’marmi, ella è rîputata maravi- 
gliosa ; avendo Girolamo lavorato di sua mano non 
solo varj sepolcri, con mirabile diligenza inlagliati, 
ma ancora tutti i belli ornamenti, che vi si veggono, 
Fecevi ancorale statue di S.Giovanni e un al tro Santo, 
le quali vengono moho lodale dagP intendenti. Ma 
non occorre più dilungarmi intorno a quest’opera, 
poiché ella vien ben commendata da tanti cbiarissím 
scrittori, e dal famoso Giorgio Vasari egregiamente ác- 
scritta, come poco anzi si è dimostrato', laonde paS' 
seremo a far parole dellc altre. Scolpi Girolamo per lo 
iiiiiggior altare di S. Agnello, ad istanza di Giovanni 
Maria Podenco arcivescovo di Taranto, le belle sta
tue che meritano veramente di essere con attenzions 
osservate j dappoicbé sono lavorafe con qtielío slutlio 
che era a lui connalurale. La stossa altenzione, anzi 
-■uaaggiof studio si scoi'ge nel basso rilievo della cap
pella della famîglïa Caracciolo, nella chiesa della SS. 
Nunziata, ove mirabilmcntc è rapprcsenlata la schio* 

.dazîooe de! corpo morto del Redentore della Crocc; 
opéra învcfo maravigliosa, si pet lo gran compon'' 
mento delle molle figùtc, delle quali alcune principali 
sono lutte tonde, corne per l’cspressione degli aflclti, 
la quîd hisla a niuovcr dolorc c pentiniciito in chiim- 
que le rimita. In somma quest’opera è pcrfellima nd
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disegno, nelV espression deU’azione, e ne’gran Irafori, 
co’quali è tulta lavorala. In questa cappella medesima 
Girolamo lavorô ancora il sepolcro di D. Antonio Ca- 
racciolo con la sua statua, e con allre clic servono di 
ornamento. Ma queste statue perô non sono elle di 
ugual perfezione, laonde credesî che non lutte siano 
del Santacroce. Nel pulpito della medesínia cliiesa v¡ 
è il basso rilievo della Vergine AJdolorata, che ha 
nel seno il soo morto figliuolo , opera de’ primi anni 
della sonitura del nostro Girolamo. Ma le statue di 
Beatrice e d’Isaîwlla di Cardona nel îor sepolcro, si
túalo nella medesima chiesa , sono bellissime co’ loro 
ornamenti, e son degne di lodej come ancora merita 
•vanto il sepolcro dei vescovo di Squillaci Vincenzo Ga
leote , essendo lavorato coa studio , e con diligenza 
maestra. E invcro tanto le statue delle due mentovate 
signore nel lor sepolcro, quanto quella dei Galeola 
più tosto pitture morbide, ehc sculture di duro mar
ino rassembrauo.

Fa nienzione 1’ Eugenio del sepolcro di Antonio di 
Gennaro, nella chiesa di S. Pietro Martire, nella cap
pella della famiglia. Kè solo 1’Engenio, ma quanti 
scrittori parla no delle cose più belle della nostra città, 
lo commendano tutti corne una delle belle opere del 
Santacroce, a cagion di moite statue tonde, oltre dei 
bassi rilievî, ed altri adornamenti ond’era arricchito.

®gg^ ^l P*^ ®o^ ®* vede , essendo stato tolto via 
nclV ultimo modernarsi della chiesa ^ nè per qualche 
tempo si è saputo che delle belle statue accaduto fosse ; 
solamente quella di S. Matteo in alto di scrivere il 
vangelo, con un bellissimo angiolelto accanto , che 
tiene il calamaio, era stata collocata sopra un altarîno 
laterale al cappelîone della tribuna , dedicato al SS. 
P.osai’io J le alfre statue della Gîuslizia e della Pru- 
denza, credeano que’Padri che fosscro siale lolte dal
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•vicere D. Pîelro dWrngonn, che spcglío Napoli dJle 
pilture e seul ture pîù belle. Ma per la inia închicsU 
alcunî vecchi Padri si sovrennero, ch'elle furou sot- 
terrate con allre cose, appunlo per salvarle dall’ec- 
cessivo desiderio di quel viceregnanle j siccliè cavan- 
dosi nel chiostro e uel gîardiuo, si sono rilrovate le 
due statue ; per le quali non v'è Iode che hasli, es- 
sendo elle tanto telle e mortide, che innamorano. la 
mbssa è tellissima , 1’ aria de’ volti angelica , i panni 
pîegati con somma intelligenza, che velano il nudo, 
1 acconciatura delle teste graziosa, e infine i tei piedi, 
traccia e maní disegnate a maraviglía coa delicatezza 
e notilta. Queste statue si veggono collocate entróla 
sagrestia, da latí della fonte di lavar le maní, e so- 
pra vi e la tavola di marmo col tasso rilievo del Pa
dre Eterno , íl quale veramente non è della medesi- 
ma perfezione che le statue meutovate. Le colonne, 
etc adornavano lo scritto sepolcro , ora lagliate a 
tronconi, servon dî zoccoîl aile medesime statue, gl! 
al tri tassî rilîevi sin ora non si sono ritrovati, e la 
gia detta bella statua d! S. Matteo starà riposta in uua 
stanza presso la sagrestia , finche gli si destini luogo 
proporzionato e decoroso.

Moite allre opere fece Girolamo, o che non son 
venule in nostra cognizione , o furouo lavorate per 
lontani paesi , ove furono traspórtate. In Ispagna fu 
mandato il ritratto di D. Pietro di Toledo scolpito in 
marmo ; e si dice, ch’ essendo il Santacroce ancor 
giovanetlo avesse falto una statua del gran Capitauo, 
a richíesta d un ñipóle del medesiino , che gli fece 
prender 1 effigie da un ritratto dipinto; quale statua 
riusci Bellissima , e da quel Signore fu condolía in 
Spagna. Di altre opere di statue, Bassi rilievi, err 
tralli, io non ho certa notizia, né verisimile tradizioue; 
que] che posso dir con cerlczza s¡ è, che il nonic tli
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Girolamo era ollropassalo di là da’monti , onde fía 
dalla Spagna gli fu comraesso un gran Colosso , che 
rappresentar dovea Cario V, come afferma íl Vasari, 
heiichè non faccia menzione della grandezza j la C£uale 
statua avendo eglî bozzata, subbionata, e gradinata, 
nel mentre cbe cominciava a pulirla, fini il corso della 
sua vita mortale 5 come sí legge nel mentovato Vasari, 
da noi riportato di sopra. Di questa medesima statua 
fauno menzione molli nostrÍ scritlori, che le opere del 
Santacroce lianuo descritle, come il Capaccio, l’En- 
genio, il Celano, ed altrij oltre amanoscritti del Cri
scuolo , il quale in alcune sue note dice , che se que
st’opera veniva ad esser terminata , sarebbe stata una 
maraviglîa dell arle ; come l’accennô ancora il cavalier 
Massimo , e come in appresso nel suo racconto sarà 
da «01 riportato. Ma prima cbe alia fine dei nostro 
aricfice noi gîungîamo, ragion vuole. che alcune im- 
portantissirae ragioni apportiamo per disiuganno di 
coloro, che forse insino ad ora per alcuna appassionato 
notma vivono ingannali, ed anche per dar luogo alia 
venta, alia quale ho protestato di uniformare tulla 
quest opera; sebhen io possa aver preso ahbaglio senza 
mía colpa, a cagion di men vere nolizîe ricevute.

Nola FEngenîo nella descrizîone délia chiesa erella 
a nostro famoso Giacomo Saunazzaro sopra il colle 

‘11 Mergelhna, le scullure cbe adornauo il suo sepol- 
wo i e asserisce esser opere di Girolamo Santacroce. 
ndi esclamando soggiunge : che il Vasari, col Bor- 

g «n, a torto ne dan tulla la Iode a fra Giovan Agnolo 
Pogpbonz. a. Montoso],-, e le sue parole sono qrLte: 

« Passo dopo a miglior vita nel i532 , ancorché nel 
suo sepolcro sia notato i53o. »

« Fu sepolto nel sepolcro d! candid! marn,! ed in- 
‘'’'° ’^" ’‘^®’ “P” del quale 

modcllo della faccia, e di tutto il (escl.io al na- 
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lurale del poeta, nel mezzo del sepolcro vi è una sfoHi 
di Lasso rilievo, ove sono fauni, satin’, ninfe ed altre 
figure che sonauo e cantano, nel modo che doltamenit 
ha scritto uella sua Arcadia e sue opere questo divi- 
lîîssimo poeta. Qui auche sono due statue grandi, I’bib 
di Apollo e Paîtra di Minerva, che ora chiamaM 
David e Giuditta , che invero è una delle piú illujfii 
opere che siano, non solo in Napolí, ma in tutta lla
lla ; opera per certo tenuta e da tenersi in grandij 
sima venerazioue. 11 tulto fu fatto da Girolamo Sat 
lacroce , nostro napolitano , se ultore eccellenlissinioi 
il quale se per altro al mondo celebre non fosse, peí 
questa sola opera meriterebbe eterna fama e gloria. 
Egli è vero, che avendo íl Santacrocc lasciato imper- 
fe tie e mezze finite le statue d'Apollo e di Minerva; 
per la sua immatura morte, furouo poi compite i 
fra Giovan Agnolo Poggibonzi della villa di Moülof 
solí, luogo appresso Fiorenza , moñaco dello stes» 
ordine de’Servi ; ma non é vero che tutto il sepolcn 
sia opera di questo frate, come dicono il Vasari d 
il Borghini nolle vite de’pittori e scultori j i quali uffi 
attesero ad altro, sol che a lodare e prodigameuli 
celebrare i pittori e scultori lor paesani^ diminuedf 
e occultando la fama de’pittori e scultori uapolitanh 
del Regno , i quali furono molti ed illustri, soprai 
ogn’altro: e benchè nella base di detto sepolcro s 
legga che sia opera di detto frate, questo non s’i» 
tende salvo che dell’Apollo e Minerva, come abhianit 
dello; e nell’altar maggiore fraie Gîannagnolo fs ^ 
statue de’ Ss. Giacomo apostolo e Nazario martíWi 
nelle quali non seguendo 1’ altezza dello stile comi"' 
ciato dal Saníacroce , goflamente portossi ; e da quest' 
si tiene per fermo che lutto il sepolcro non sia open 
del detto moñaco; tuttocio non fu seiiza gran mister^ 
del Signore, per far conosccre <'il mondo quanto fuss' 
il valore del nostro divino Saníacroce ec. »
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Or, se dice egli medesimo, cïie onesie statue fu- 

rono lasciatc iinperfette dal Santacroce , cbe dunque 
è quello che di contrario oppone? forse la deholezza 
delle due statue del S. Giacomo e del S. Nazario? ma 
queste si pruova che non sian failure} ne del frate, 
ne del Santacroce, per lo diverso dehole stile. Dunque 
Lisogna dare il vanto a fra GiovanZgnolo, che compi 
ció che quello incominciato avea : concîossiacosachè , 
Ja scnltara non è come la pittura, che alla hella pri
ma puô molle volte restar comhinata ; ne t.ampoco 
come la musica e la poesia , i dî cui primi hurroni 
ricopiati , soglion farsi vedere per cose perfezîonate. 
Ma ella ha dî hisogno, prima essere ne’marmi neces- 
sariamente ahhozzata e pulîta. Ox’ dunque sedic’egli 
che Girolamo lasció imperfette queste statue , si de- 
vono credere (come altri ancora dicono) solamente 
abhozzate ; e con ció si deve il vanto dell’opera a 
fra Giovan Agnolo, che a perfezione poi le condusse. 
Ma sappiasi, per dar luogo al vero, ció che abhiamo 
per tradizîone di alcuni nostri più antichi îelterati, 
e da quello che appare dall’archivio e note di questa 
chiesa, che molli concorsero allora per i opera famosa 
deJla sepollura del Sannazzaro , ed infra questi vi fu- 
rono ancora Giovanni da Ñola, e Girolamo Santacroce, 
iquah ne fecero anch’essi, come gli altri il modello 5 
ma peí che il priore di allora aveva molto impegno 
per fraGiovan Agnolo, dfera frate ddlo sless’ordine 
de Serví, e gli esecutori del testamento avevano in 
pensiCTo dare Popera al Santacroce, il modello e le 
scullure del quale pió degli altri piacevan loro; perció 
SI opero che questi due grandi artefici si accordassero, 
ed u UToro SI comp.^issero 5 Ja qnal cosa infine col 

ezzo OTofuslahihla: che perció sappiasi che il San- 
croce cce il Lasso rib'evo, che è cosa miracolosa',

oil en o la gara c Icmubtzionc. ed ove ccccllen- 
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tcmente sí vede espresso uno scherzo di fauni, di ninfe, 
e di saliri , che suonauo e canlano su diversi slru- 
nienli, come appunto gli ha descritlí diviiianieute 
iielia sua divinissima Arcadia quell’ ammirahil poeta, 
Cosí anche egli fece il ritratto del Sannazaro di mezzo 
haslo, perocché vivo moite volte Favea vedutoetrat- 
tato, onde ne avea i lineamenti impressi nella faola- 
sia ; il che non era toccato in sorte a fra Giovan A- 
gnolo che dimorava a Firenze. Che poi le principali 
statue deU’Apollo e della Minerva, che oggi Davide 
Giudilta vengouo da’più volgari credute, fossero an
che al nostro Girolamo allogate, e che fossero da Ini 
lasciate imperfelte per la sua morte, di ció non vie 
alcuna certezzaj ma credesi che fussero in Napoli slate 
ahbozzate e portate iunanzi : poiche non è verisiaùle 
che due figure di tai grandezza conducesse con sets 
il irate per tant! luoghi ove egli dovette andaré, cfr 
me scrive il Vasari; dicendo ch’ei lavorô in Carrara; 
in Firenze, ed in Genova, allora quando in quella oUi 
egli scolpi la statua del principe Doria; hencLe inte 
luoghi egli avesse potuto lavorare que’puttini ed dlr 
lavori di minor mole, che sono in quella sepoltun 
Ma comunque la hisogua fosse avvenuta , egli è cerii 
che fra Giovan Agnolo scolpi le statue, ed è. certo an
cora che per la morte del Santacroce riraasero molli 
cose da compirsi da lui , come apparisce dallo stei^ 
mento che nell’archivio della chiesa del Sannazaroi 
que’frali conservas!, ove chiaramente leggesi la coi' 
venzione di questi due artefici virtuosi. Che poil¡ 
statue del S. Giacomo apostolo e di S. Nazario si» 
molto deholi, rispetlo alFaltre sculture eccellentissinii 
questo è verissimo, come è vero ancora che nous»’* 
nè del frate, ne tampoco del Santacroce : ne impo^*^ 
Paver il Vasari asserito che le fece fra Giovan Agnd’ 
perché forse quando ció scrisse non 1' aveva anco’' 
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si fossono; che se allrîmenti si avesse a credere, cioè 
ch’ elle fossero di mano del frate, avrebbe FEngenio 
avuto tulta la ragîone di dolersî : ma perché îo pro
misi scrivere la vérité , percio dico che queste non 
son failure del irate, ma sibbene da alcun suo disce- 
polo, o da allro minor maestro falte condurre. Cosi 
dunque resta sensato l’Engenîo, il quale avendo forse 
qualche vera notizia, che Girolamo avesse avuto parte 
nel lavoro di. tal sepoltura , asseri che lutta 1’ opera 
era da lui slata scolpila , a riserva delle due statue 
principali, che poi il fraie compi. E se il Cdano scris- 
se clie il modello della intera sepoltura, di mano dei 
Sanlacroce, fu mandato in Ispagua, cîô puô essere fá
cilmente avvenuto , perciocchè essendo Girolamo col 
fraie di accordo forse di comune consentimento , co- 
municandosi i pensieri, fu formato questo modello, 
accîocchè i frati e testamentar} esecutori , avessero ve- 
duto come l’opéra, doveva riuscire, per lor quiete, 
ollre che sí é da noi detlo di sopra, che concorsero 
ad otlener questo,lavoro , cosi Giovanni da Nola , co
me il Santacroce, e che ambidue ne formarono mo
dello , onde è facile , che dopo il mentovato accordo 
col frate fusse quello del Santacroce eseguito. E que
sto sia dette per difesa della verita, e di fra Giovan 
.Agnolo , dappoiché questo vaîentuonio non aveva bi- 
sogno d usurparsi le altrui faliche, per acquistarsi la 
gloria, che appresso tutti gl’ intendenti debitamente 
gli viene allribulta. Vedesi in queste statue deH’Apollo 
e della Minerva, osservato il decoro, la bella mossa 
e la gravita degli antichi, essendo condolte non solo 
secondo lo stile del divino Michelagnolo, ma degli 
otlimi scultori greci , le quali rególe anche furono 
osservate mirabilmente da Giovanni da Nola e da Gi
rolamo Sanlacroce, aveudoli amendue apprese iu Ko- 
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ma da quegli eseinpj della perfezione, come di Giro, 
lamo lo alteslô il cavalier Massimo Stanzioni, chei»- 
prese a scriverne 1’elogio in un compendio della di 
lui vita , che noi qui sollo riporteremo per maggici 
gloria di queslo nobile arteCce, e per dare comp? 
luento al raconto della sua vita.

« Già la fama ¿elle opere immortali di Giovanni da 
Nola avevano col suono della sonora sua tromba pieai 
il giro deli’Eiiropa deliziosa e magnanima per se slessa, 
quando sorti un ingegno , che «ou solo eccellcnlea 
fè dalli virtuosi conoscere , ma gareggiô ancora di per 
fezione colle opere del medesimo Giovanni, ed i pardal 
amici ora Tuno ed ora l’altro lodaudo, non sapeaM 
di loro scegliere il primo.

« Nacque Girolamo 1’ anno del parto del figliuolo 
di Dio i5o2 in circa, ed appena nato disegnava ¡w 
proprio genio ; con che il padre che si chiamo Gifr 
van Agostino, come si dice, e voleva che lui appli' 
casse alie lelterc, bisognô che lo îasci«ase operare don 
la natura Pinclinava, con che fece grandissimo pw- 
fitto nel disegno. Ma perché in quel tempo chel" 
era fîgliuolo, Giovanni detto era andato a Koma, pf^ 
vedere le opere de’buoni maestri, e del Buonarroli; 
corne degli antichi scultori greci, Geronimo si accoD' 
cio con un tal maestro Matteo, scultore mediocrej »* 
assai pratico della scultura del marmo, e con la gui^ 
ancora di Andrea Sabatino da Salerno , disegno as» 
Lene ; dove che questo lo consigliô andaré a sluála»* 
in Roma, dove portatosi Geronimo, in Lreve te®P 
divenne buono scultore : ma pesava assai a Giovai® 
da Nola, che i giovani che si volevano fare scultoii! 
non andavano da lui, essendo già ritornato all an’ 
deliziosa della Leila Sirena un pezzo avanli, die G 
rolamo andasse in Roma ; essendo intanto tomato Ge' 
I'onimo, ed esscudosi posti a lavorare a gara assai i^
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ire, won mancavano nil’uno ed al F al Iro huonc opere. 
Ed in iquesla gara aicuni di quclli, che si stimano 
spassare il tempo, con tanlo pregiudizio delTanima, 
e del prossimo, dicevano a loro, che Funo sí rîdeva 
dell’allro nelle sue statue: e percio vi furono fra di 
loro de’ rancori ; ma infine i monaci di S. Giovanni 
a Caidjonara, col márchese del Vico, fecero lavorarc a 
loro e a due al tri scultori, tutli a concorrenza ; essendo 
anche qoelli bravi soggetti , che furono Pietro della 
Prata , e Annihale Caccavallo , già stato djscepolo di 
Giovanni, ed ognuno della sua opera ehhe gran va li
to 5 ma il márchese di Vico diede a fare tutta Ja cap- 
pella a Geronimo fatta di marmo : peró la tavola del 
hasso rilievo Faveva giá data a fare al delto spagnuolo 
delk Prata, perché prima non si fidava della gíovenln 
di Geronimo , il quale accorgendosî di questo , nel 
mentre, che faceva la cappella lo pregó, che si con
tentasse, e cosí fece la statua tonda di S. Giovanni, 
che fu una bella cosa , e fu lodata dal di Ñola giá 
vecchio maestro. Vistasi quest’opera i monaci di Monte 
Olívelo operarono, che facessero lui, e Giovanni mía 
stessacosa, o come alIri dicono, che volesse cosí Gio
vanni , perché vedeva giá la fama del giovane occu
pare il luogo della sua, e cosi fecero quelle opere, che 
a Monte Oliveto si vedono , entrando in chiesa , e 
tutti due misero una Madonna tonda in mezzo a’san- 
Ü; e hl verita hanno tanta hellezza quest’opere, che 
non SI pué , che lodarlc. Dopo qucste cose fece Ge
ronimo le statue di S. Maria a Cappella, e la tavola 
di Altere a S. Maria delle grazie a S. Aniello, anche 
a concorrenza di Giovanni , e al delto S. Aniello 
fece Utto^ Faltar maggiore. Fece dopo le «epoltm-è 
alla Nucíala della casa Caraccioîo , con la tavola di 
hasso rihevo per Faltare di loro cappella. Cosi in delta 
c lesa le statue delle belle donne di casa Cardona.
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Cosí íu S. Maria Porta Coeli la Leila statua, e sepol* 
tura di un signore di casa Pandoue. Fece la sejiollun 
di Antonio di Gennaro a S. Pietro Marlire, e vari 
altri sepolcri in S. Domenico, ed allre statue, c se- 
polture in detta , ed in altre chiese. Ma avendo co- 
minciato d’ordine di D. Pietro di Toledo un colosso 
per fingere Cario V. quando vitlorioso torno dall» 
presa di Tunisi, ed avendolo aLLozzato, e comincialo 
a finirlo , veduto la natura , che in quella maestoso 
statua ella sareLLe slala vinta, comandó alia morte, 
che levasse Geronimo dal mondo, acciocchè per loi 
non si avesse da vergognare , e 1’ invidiosa morte, 
senza rispotto alcuno della giovanile e fresca età, alb 
per operare altre Bellissime opere , ohbedeudo al cfr 
mando in pochi giorni lo privo di vita in età di tiw 
tacinque, o al piú trentasei anni, come si dice,Df! 
nel 1537 con pianto universale di tutti gli uomioiñ* 
tuosi, e di tutto Napoli, avendone un positivo di^ 
sto r istesso emolo suo Giovanni da Ñola , il qa¿ 
«ella morte di Geronimo ehhe a dire, che la sculta 
ín quello avea perduto le speranze di avere uu altt 
Michelagnolo Buonarroti ».

Fu Geronimo Santacroce di Bellissimo aspetto,’ 
di volto COSI gioviale , che coloro che lo miravanu 
prendean suBito ad amarlo, ed accoppiando a que# 
dono non meno un aíTahile , e dolce conversazione 
che un onorato, e puntúale operare , si rendea cc! 
oBBligali coloro, che trattavan seco, che ammiranái 
le sue rare virtù, e singolarî doti, celebravauo 4 
per lutlo ugualmente le opere sue, e i suoi buonit» 
slumi. Quindi nasceva il duBBio, se a lui, o a Gif 
vanni da Nola si donasse della scultura il priniat» 
Di lui fanno menzione molti scriltori ¿elle cose 
Napoli j e’l uotaio Criscuolo , oltrc a ció che ne ¿¡^ 
lidie notizie, ch’ei scrissc di Giovanni da Ñola, co® 
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come eccellenle ed incomparahile nella scultura. Forse 
ei ne distese qualche narrazione a parte, ma tra i 
suoi scrîtti non è a noi pervenuta, e cosi il mentovato 
Celano in vari luogbi del suo libro , ne parla con. 
molla laude-, ed anche últimamente il P.Orlandi uel suo 
abbecedario Pillorico , ne ha falto onorata memoria.

Da niuno per¿> de’nostri scrittori abbiamo nolizia, 
che di sua scuola alema discepolo fosse ritiscilo mae
stro , né vi è tradizione alcuna che lo affermi : dap- 
poiché niuna opera abbiamo, che dicasi falta da qiial- 
che suo scolaro ; e la cagioiie a mío credere ne sarà 
slata, perché egîî mori giovane, e non avea per an
che aperto scuola , onde i migliorî che gli vennero 
appresso, furono tutti di quella di Giovanni da Nola. 
Esseudo adunque il Santacroce per tauli suoi pregi 
sommamcule amalo da’ conoscenti , stimato da’ dilet- 
tanli , ed onorato dagli arlefîci de’suoi tempi, veniva 
anche rispetlato da’ suoi emoli stessi ; dappoichè ve- 
deano le di lui opere generalmente, e con ragion com
mendate. E lo stesso Giovanni da Nola, come nomo 
d’integrilà, non poleva fare ameno di lodarle ancor 
egli, e allora quando ne intese la morte , n ebbe si 
gran cordoglio, che disse: aver Napoli ed Í1 mondo 
perduto nel Sanlacroce una certa speranza di vedere in 
lui un altro Michelangelo Buonarroti, siccome atteslô 
il cavalier Slanzioni nello scritlo racconto ; ed anche 
il Vasari allorchè disse : è cerio, che se Girolamo pi
thea , si sperata , che siccome Ui'ea nella sua profes
sione aaaiizaio tuiti (¡uelli della sua patria^ cosí aaesse 
a superare iutti gli art^ci del tempo suo. E quel che 
siegue, come di sopra abbiamo divísalo; benché non 
fece eccezione di alcuno , tutto che nel tempo di San
lacroce, vivesse il divin Buonarroti. Ma chi mai po- 
irehbe appicuo csprimere il grave rammarico, che tutti 
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intesero della sua morte , cbî le lodi , cbe in ogni 
canto della sconsolata città gli davano i cilladini, gli 
artefici, ed i cari amîci ? quai rammentando gli ol- 
linii suoi costumi, e quale 1’indefessa applicazîone de- 
gli studj suoi. Accompagnarono il di lui cadavere non 
solo tutti gli amici , ma ancora tutti gli artefici del 
disegno, gareggiando tutti nelV onorar l’esequie di co
lui , cbe tanto lustro aveva dato alie sue nobili arti. 
E lo stesso Giovanni da Nola fu in quel giorno ve- 
duto píen di mestizia, far capo aH’onoralo accompa- 
gnamento. Perciocché la morte pon fine aU’emulazio- 
ne, e tolla questa di mezzo, cbe tanto suole appaniiare 
l'umana mente, piu cbiaro si scerne il merito, e 
più vivo rimane il desiderio del ben perduto.

Prima cbe si dia termine a questa vita del Santa- 
croce, fia bene di far parola in questo luogo di ció 
cbe trovo notato in un manoscritto , ove si fa men- 
zîone di alcunî bassi rilievi , cbe lavorô Girolamo io* 
torno alla fontana, nella quale Giovanni da Nola fece 
le quattro statue , cbe i quattro maggiori fiumi del 
mondo rappresentavano 5 come nella sue vita abbiam 
dette. Dice adunque lo scritto, cbe il Vicerè D. Píe- 
tro di Toledo per far pruova ancor egli del valore 
di questi due artefici egregi, commise due statue per 
ciascbeduno, ed alcuni bassi rilievi con gli ornamenti] 
che servir doveano peí* una magnifica fonte , e che 
avendo Girolamo lavorato i bassi rilievi, e cominciato 
una delle due statue , intermesse il lavoro per lavo- 
rare il nominato Colosso , e cbe poi prevenuto dalla 
morte, lasciô imperfelto l'uuo e Paltro lavoro ; laonde 
tutte e quattro le statue furono poi egregiamente scol- 
pile da Giovanni da Nola, e la fontana primierameid^ 
fu sitúala uelVamenissima strada di Poggio Reale, ove 
usavano allora passeggiare le dame ed i cavalieri: indi 
âccresciuto il passeggio al Molo, cbe era stato abbel-
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lito, e falto co modo alie carrozze, fu la fonte traspór
tala e sitúala alla punía del Molo, per ordine di D.Pa- 
rafan de Ribera Vicere di Napoli, Tanno 1664 coa. 
intenzione di fa ria dopo trasportare in fspagna ; ma 
non gli venue fatto per i rumori che ne fece il po- 
polo : sicchè lasciandola in quel sito, vi mando la bella 
antica statua di Parteuope, con la Lupa de’Cambj, 
che stava presso di S. Giovanni Maggiore , con altre 
anticbe statue, vasi, e medaglîe, possedute prima da 
Adriano Spadafora , lamoso antiquario j le quali lutte 
cou la nave che le portava, per uua grau tempesta 
si sommersero.

Fine della t'iia di Girolamo Santacroce, 
scultore ed arckitetio.
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MEMORIE, O SIANO NOTIZIE DI ANTONIO FIORENTINO, 

DI FERDINANDO MANLIO, DI SIGISMONDO DI GIOVANNI, 
DI VINCENZO DELLA MONACA, DI GIO: BATTISTA 

CAVAGNI, DI DIONISIO DI BARTOLOMEO , 
E DI ALTRI ARCHITETTI.

Bappoiche di questi uomiui virtuosi, per la già noU 
negligeuza de’nostri trapassati scrittori, non ahbiamo 
altra notizia, die quella ne fan coloro, die scrivendo 
le erezioni delle diiese, incidentemente notano il no* 
me di dii na fu Tarchitetto *, percio aLLiam risoluto 
di darne una breve notizia j acciocchè con lo scorrer 
degli anui non perisca affatto nella memoria degli iio 
miui la ricordanza di loro virtuose operazioni, veg- 
gendosi annoverate cou quelle degli altrl artefici del 
disegno, die in questa nostra patria, e nd Regno fio- 
rirono ; e con ció loro sia reuduto da’posteri quell'o- 
nore, che essi mercó le loro onorate fatiche , si rae- 
ritarono. Fu Antonio Fiorentino nativo ddla cilla 
delta Cava, e si sa, che avesse falto in Roma i suoi 
studj ; ma appresso di quai maestro, a noi non é mai 
giunta notizia ; solo che divenuto oltirao artefice di ai- 
chiteltura, fosse poi in Napoli impiegato in vari im
portanti lavori. Infra de’quali contasi quello delta rie- 
difîcazione della chiesa di S. Caterina delta a forinel- 
lo , de’ padri Domenicani, la quale ingrandi, e rifece 
da’fondamenti ndl’anno 1523, e dopo fece la cupo
la, che con maraviglia fu da’napoletani riguardata, 
per esser forse stata la prima, che fu veduta alzarsij 
poichè, infino al principio del decimo quinto secolo, 
si costumavano alcune volte > che somiglianza aveano 
di una non molto alta scodella : laonde vedendosi poi 
da’ noslri artefici di architeltura 1’ esempio che avca 
dato in Roma il divino Michelangelo Buonarroti, Qol 
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gran modello tlella stupenda cupola di S. Pietro , si 
sveglîô anche in essi 1’ idea , e concepiron pensieri 
magnifici , ad imitazione di quella : laonde accadde , 
che Antonio pratico già del modo di vol tare le cupo- 
le, avendone avulo la teórica in Koma; voltô questa 
della chiesa sudetla , che riusci Bellissima , e di ma- 
raviglia, come abhiam detto , per essere stata cosa inu
sitata insino allora a vedersi di quella altezza ; laonde 
egli n’ ebbe laudi immortali.

Fiori Ferdinando Manlio circa il i53o, e si dice 
discepolo di Giovanni da Nola, col quale varie cose 
concluso, e fu da Giovanni introdotto nella grazia di 
D. Pietro di Toledo , al quale poi fece 1’ opera che 
in appresso dii’emo ; ma circa il i54o fece il bellis
simo modello della chiesa della SS. Nunziata , quale 
osservato dai governatori di quella S. Casa, piacque 
oltremodo , e tanto, che si dîede principio alla gran 
fabbrica, îngrandendosi maravigliosamente non solo 
la mentovata chiesa , ma la Casa , e lo spedale altre- 
si, che fu cagione di averne Ferdinando applausi, e 
lodi grandissime ; le quali si accrebbero mirabilmente, 
allora quando si vide compiuta , con si magnifiche 
forme la bella chiesa , ed in quella grandezza , che 
oggidi vediamo , eon tutti quegli- ornamenti con la 
qtiale è condolía, che pin belli e con migliorî rególe 
di architellura desiderar non si possono. Cosí vi fece 
la bella sagrestia, e cappellon del tesoro, che hanno 
anch’esse l'islessa magnificenza e bellezza. Ma chi mai 
potria ridir con- parole le belle ed ampie comoditá-, 
che fece nello spedale, nel compartire 1’ ordine deîle 
ringhiere e delle officine? chi le grandissime stanze 
per le ftgliuole , e le monache che vi dimorano con 
le esposíte, che tuito giorno vi si ricevono? Bastera 
solo dire, che con maravîglîa fu ríguardata allora qwe- 
»ta gran fa-bbrica, ed oggi è lo slupore di chi ben I» 
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considera. È ben vero perÔ , die nd seeolo seslodc- 
cîmo fn di nuovo amplíala ^ ed accresciula la Casa, 
con lo spedale , perciocchè tutto die Ferdinando a- 
vesse preveduto al gran eoncorso , die in quel pio 
luogo dovea crescere in appresso, e perú tenutosi sem- 
pre al grande, e al capacissimo; ad ogni modo pure, 
col crescer delle genti, ornrai angosto rimaneva ogni 
silo, ancordiè grande si fosse. Dappoidiè non puè 
r intelletlo umano capire , se nol vede , la quanlità 
prodigiosa degli ammalati, e quella delle figHiiole che 
in questo santo loogo sono pretosamente raccolfe, e con 
carita sovvenule. Ma di questo santo luogo dii ne vO' 
lesse una notizia, legga il nostro Cesare d'Engenio nella 
sua Napoli'Sacra, ed il Celano nelle sue curiosita, e 
bello di Napoli, cd ivi fra Paître cose avrà stupore nd 
saper solamente come manlîeue tremila e settecenlo 
balie per quelle creatore, che di gíoriio e di nolle 
vengono esposte nclla ruota , o da parenti poveri, 
che non possono sovvenirle , o da coloro che non vo- 
glion far palesi i loro adullerj, e le loro liibricita.

Ma per tornare a Ferdinando, egli fu molto caro 
a Dr Pietro di Toledo Vicere di Napoli per Cario V., 
come si è detto di sopra , e per lui fece delle belle 
operet perciocchè assieme con Giovanni da Nola ercsse 
1 Pelagi che prima furono diroccati , per dirizzare, 
ed ingrandire la bella strada Toledo. Imperciocclie , 
essendo Giovanni da Ñola occupatissimo nelle sue moite 
faccende, si avvalse per aiuto di Ferdinando, giá che 
molto ben fondato cd esperto V avea riconosciuto si 
nell arehitettura , che nella matemática. Morlo poi 
Giovanuí il maestro, fece Ferdinando il regio palazzo 
nella città di Pozzuoli per il Vicere D. Pietro di To
ledo, il quale voile ancora che assislesse al palazzo, 
che si crigeva in Napoíí dagli archiletli Ferrante Ma' 
glione , e Giovanni Beniucasa , presso la chiesa df



S. Luigi de’Frances!, oggî delta S. Francesco da Paola, 
ed il palazzo ora é chiamalo palazzo vecchio. Fece 
ancora Ferdinando allre opere per il Viccrè mentova- 
to , come furono quelle dell’ ampliare i fori de’ Iribu- 
nali , ed il dar cammîno all’aeque delle paludi, ac- 
ciocchè non avessero apportato alla cîtlà alcun danno 
per la mal aria. Apri la slrada dî porta Nolana , e 
iece alcuni ponli utilissimi in vari luoghî.

Veuuto poi a Napoli nell’anno lôSg D. Parafai! de 
Ribera duca d’Alcalà per vîcerè di questo Regno , e 
volendo audi’egli ad imitazione del Toledo aprire una 
bella Strada, consigliatosi con il Manlio ( dopo avuto 
conlezza del suo valore) fu conebiuso aprir quella, die 
®§g* ®’ ebiama di Monte Oliveto 5 la quale termiuava 
símilmente alla Porta Reale , in oggi della dello Spivito 
Santo j magnifica come quella falta da Giovan da Nola 5 
ed aperta cbe fu da Ferdinando , fu allora nominate 
la Strada Rivera , c vi furono fabbricali bellissimi edi- 
fici ; poiclie in que’tempi qnesti luoghi erano tutti giar- 
dini de’Monaci di Monte Oliveto , ed oggi è uno dei 
più magnifici luoghi della cilia. Ma quello cbe gli ap«» 
porto moho onore fu la fabbrica del bel ponte di Ce- 
pua ; opera veramente maravîgliosa, cbe merita ogni 
lode. Cosí una delle più eccellenti operazioni cb’ eí 
fece fu l’ingraudire la grotta cbe conduce a Pozzuo- 
lo 5 la qualc è una delle cose , cbe per curiosila si mo- 
strano a’ íorestieri , essendo veramente opera niaravi- 
gliosa a cbiunque la considera. Cosi fece allre opere 
di molla perfezíone , come ben lo dirooslra 1 epitaffio 
sopra la sua sepollura ; il quale si vede presso la porta 
®®®gg.iore della suddetta ebiesa della SS. Nunziala , 
ove per gratitudine della bella fabbrica da lui costrul- 
ta , gli concederono quei maestri, dire il dovuto ono- 
rario, una sepoltura per se, e per î suoi parenti ; e 
dove il Manlio con moite lagrime vi sepelii Timoteo
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suo figlîuolo, moho virtuoso in arcbitettura , e buon 
matematico ; il quale passo tía questa vita in età di rg 
anni , con dolore di tutti quei che Io conobbero, per- 
cioccbe oltre alie virtuose facollà dette, possedute da 
lui quasi per dono di benigna natura , ed alie qualí 
per mezzo degli accurati suoi stndi era giunto in su
blime grado; aveva una dolcezza nel trattare , ed una 
cortesía , che con dolce altralliva faceva suoi tutti gli 
aíTetti alti'ui ; per che dal dolente padre gli furon fallí 
scolpire i segueuli versi sopra la común sepoltura.

D. O. M, 
i^ej'dinandus Jfíanlius Neap.

Catnp. Architectus 
Qui Petri Toledi Neap. Prór.

Auspitio 5 
Regiis Ædihus extruendis , 

Plateis sternendis , 
Criptae aperiendae , t^iis , ei ponli&us' 

/n ampliorem Jbnna/7i restituendis 
Palustribiisi/ }■ at^uis deducendis 

Prae/'uit.
Cujus elaboratum industria 

Ct tutius piatoribus iter 
Pimotheo Encilio Jiiathemat. 

Pietatis rarissime Pilio.
Çià pixit an. ^J^. ifi, p). P. C. P. P. 

Sibi , ac suis piaens Jecit.
A Christo nato M. D. PII/.

ij questa sia il fine d'elle memorie da noi scritle 
di Ferdinando; comprendendosi dal suddetto epitalBo 
«[liante opere fece, e quanti onori egli ebbe ; soggiiiQ* 
gendo solamente , che vivendo magníficamente , OHO- 
rato da tuiti y fini il corso di questa vita circa gli an
ni iSyo,
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Sigismondo San Giovanni dîscepolo di Giovau Fran

cesco Mormanno , fu esperlissimo architctto , ed anche 
matemático insigne, che fece varie pruove con queste 
doti del suo mirabile ingegno, e fra Valtre fabbriche 
ch’egli fece gli fu molio d’ onore la riedificazioue dei 
nobil Seggio di Nido, ove nel 1607 volto una larga 
cupola 5 laonde gli accrehbe molla fama , percioccbè 
allora non si era ancoi’ tróvala la faciltà di voltare le 
cupole, come nella vita di Giovan Francesco Mermando 
ahhiam fallo parola. Cosí fece varie altre fabbriche j 
ma succeduta poi la morte del sudetto Mormando , 
fu per Consiglio di tutti gP intendenti appoggiala a Si- 
gismondo la importante opera di vollar la grau cupola 
di San Severino , secondo il modello che fallo aveva 
il Mermando , ed a quella grandezza condurla , che 
queir eccellenle architetto ideato si avea 5 conciosiac- 
the desideravano que’ Padri di veder compiula con 
quella cupola lutta la fahbrica, che per essa doveva 
acquislare non solo magiiificenza , ma maraviglra iu- 
sieme. Laonde Sigismoudo assicuraligli, che punto non 
si sarebbe diminuita , ma più tosto accresciuta con i 
belli ornamenti , comincià la gran fabbrica ; e divisa 
in otto facce la cupola, la qnale fortificando , e re
cingendo conarmaggi, e catene , assistendovi giornal- 
mente , con ogni accuratezza , dopo alean spazío di 
tempo, la diede compiuta , con maraviglia d’ognuno, 
che vedeva la grande altezza, e fin dove era arrivalo 
1 Umano iugegiio. Cosi duuque Sigismondo reso ormai 
chiaro per quest’opera allora ammirahrle, e per allre 
ch’egli condusse , pieno di laudi , e di meriti, venue 
a morte circa Panno i54o fatto giâ molto vecchio , 
c dopo alcuni anni la detta cupola fu dipinta da un 
pittore Fiamingo, chiamato Paolo Scheifer , il quale 
VI dipinse anche gli angoli , o siau pieducci , ove eP 

6*0 i quallro Santi Dottori di Santa Chiesa; e queste 
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pillure antLe a’gîorni noslri vengon mollo lodate dj. 
gP intendenti. Fiori questo pitlore al riferir del men- 
tovato Eugenio, circa gli anni i56o.

Il Franco architetlo iiori nel i58o; né di hii aLbis- 
TOO altra notizia di nome , né di ialti , se non che 
egli con molla lode rifece da'fondamenti tulU labella 
<^liiesa di S. Maria la Nuova nelF anno iSqy e 1’ah* 
belli di marmi, e di ornamenti nella forma che oggi 
si vede, che certamente non pué essere, ne con piu 
simmelria, ne con miglior disegno condotta da ebisia 
pcrilissimo artefice, avendola riedificata con bella, e 
magnifica , ed otlima archjteltura , senza guastar punto 
il sito del cappellone di S. Giacomo della Marca, e- 
relto mold anni innanzi da Fernando Consalvo di Cor
dova , detto ¡I gran capilano ; ornandovi solanienteia 
esso le cappelle di bei lavori, con gli altari di mar- 
mi ; seconde la divozione, ed il potere delle famiglie, 
dalle quali erano patronale ; ma non abbelli di rairmi 
r altar maggiore per mancanza del danajo ; il quale 
a capo a molli anni fu poi egregiamente falto , come 
veggiamo , dal cav. Cosimo Fansaga; come nella sua 
vita si dirá. Laonde del Franco- solamente diremo, 
che aneorché egli avesse, come si deve credere, con
dolió altre belle opere, ad ogni modo bastera la lode, 
che se gli deve per questa sola , per rendere ooora* 
lo ed immortale ¡1 suo nome.

Vincenzo della Monica, e Giovan Ballista Cavagni, 
fiorirono nel iSyo, e nel yz diedero principio alla 
bella clíiesa , e monistero di S. Gregorio Armeno, 
dal volgo S. Liguoro appellato ; erigendo la fabbrica 
inconlro ail’ antica chiesa , ove alla Greca prima « 
poi alla Longobarda maniera , aveano officiato, e î’^* 
suto, con liberta di nscire, prima di ordinarsi clan* 
snra, quelle monache che vi furono, come appieo pu® 
vedersi nel distinto racconto del canonico D. Cario



Cebno , nclle sue cnrîosîtà delFanfico, c bello tlella 
Città (îi Napoli ; e ne! terzo lomo tlegli ecclesîaslici 
annali del Cardinal Baronio, ove descritta si vede la 
fondazione di quel monistero. Continuando adunque 
questi due valentuomini , con fratellevole societa la 
sudetla opera incominciata , né cessando condisegni, 
modelli, ed assistenza continua di tirarla innanzi con 
ogni sollecitudine, dierono compimento al monistero 
Vaano iSyy? a causa die le nionacbe palivano moho 
incomodo, per le case faite diroccare , ove prima abi- 
Uvano, come nel sndetto Celano puo vedersi ; ed 
indi a qnalcbe poco pîù di tempo, diero anche com
pimento alla bella cbiesa , come al giorno d’ oggi si 
vede5 la quale è resa a’nostri giorni piu bella, dalle 
egregie pitlure del nostro famoso Luca Giordano.

Finita questa gran fabbrica del monistero sudetto, 
e della sua cbiesa, con la sua cupola , una masciore 
lie lu commessa a Giovan Battista Cavagni nel i58o, 
e questa fu della non mai a bastanza lodata opera pia, 
del Sacro Monte della Pietà , nel luogo ove era Í1 pa- 
lagio di Monlecalvo ; giaccbe Topera non riuseiva ca- 
pace ncmnien nel cortile della SS. Nunzíata , ove Au
relio Paparo, e Nardo di Palma fondatori del Monte, 
dalle loro case Taveano per comodo delle genti traspór
tala, cd indi nel palagio del duca d’Andria, incontro a 
S. Marcellino. Or dnnqae il Cavagni considerando la 
grande opera pía, e Tutile, e comodo di tullo il pub- 
Wico, e masstmameRte delle povere genti de’paesi cir- 
fonvicini, ideó un disegno, si ebe fosse con magnificenza 
* 1 viso ogni silo di oíficio, c con sommo giudizio dato il 
comodo a tnlti ; anzi tbe considerando, ebe col tempo, 
^ovea 1 opera aumenlarsí, vi fece stsnzoni grandissimi 
t officine capacissime, per lutte le cose bisognevoli, 

‘osi per la guardarobba , cbe per glî offici néccssarj. 
pera mvero aminirabile non solo per la grande , e 

H'Ila fabbrica colanlo giiidwiosainenle idéala e eostrut-



la, ma per Io gran beneficio di tullo il pubWîco, c 
de’noslri paesi non soJo cîrconvicînî, ma ancora Ionian!; 
poichè in questo püssimo liiogo non si esige intéressé 
alcuno dalla somma di docatî dieci in gin. Ed accîoe 
ebè il leggitore ne formi il dovuto concetto , dirô q»i 
solamente non la grandezza prodigiosa , e la quantità 
della roba, che vi sla in pegno, e le infinite perso* 
ne cbe vi concorrono, ma che suole per lo piii im- 
plegare in questi pegni senza intéressé alcuno, insino 
alia somma di ducentomila scudi , o sian ducali na- 
poletani , avendolo io inteso dalla bocea del Dura di 
X/aurenzano D. Nicolo Gaetano , che ne fé fare il cal
cólo allora che vi fu governatore; aggiungendo, clic 
paga undici mila scudi di salario agli officiali ministri 
che servono il sudetto Monte, ed il Banco. Ma ¿i 
questo ne ha serillo appieno il mentovato Celano, 
laonde chi ne vuole piena contezza, legga il citato suo 
libro, ritornando noi com’é dovere a Giovan Battista 
Cavagni, che reso ormai glorioso per le belle opore 
falte , e piú per questa del Monte , vi eresse la bel* 
lissima chiesa o sia cappella nel corlile del sudetto 
palagio , nella quale l’anno i Sgy vi fu posta la prima 
pictra dal Cardinal Giesualdo , con F intervento del 
Conté di Olivares allora vicere , applaudendo tutti alla 
grande opra, e dopo fu abbellita di stucchi , e di pit* 
lure , eon belle statue al di fuovî , corne în appresso 
ne'suoi arlefici diremo. Manco poi Giovan Baltisla pie»o 
di onori , di ricchezze , e di fama circa il 1600.

Dionisio di Bartolomeo si ha che fiorisse nel i58oi 
e che fusse ancor egli un valente architetto : dappor* 
che si dice , che del suddello Cavagni fusse discepolo; 
nía di Iwi altra notizia di opera non abbianio, •■'' 
non che edificó da’ fondamenti la Chiesa niiova dü 
PP. delF Oratorio, e che la cominció nel i586, ch 
coinpi con tulla Fabitazione nel 1607, la qual Cbie» 
è bellissima , ed e condolía con giudiziosa , e huoiw
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archiletlura j laoude men la Dionisio per quesU bella 
opera lode , e menzione onorata.

Conviene ora di far parola di Ferrante MagUone, 
il quale con lo spirito , ed accortezza d¡ Giovanni Be- 
nincasa , si fece strada alia grazia di D. Pietro di To* 
ledo márchese di Villafranca , e Vicero di Wapolî i per- 
ciocchè volendo questo prudente Ministro convertiré 
il Castello di Capuana ( abitazione prima de’ Re di 
Napoli ) in Regi Tribunali , quali prima eran divi
si, per unirii tutti in un sito, con distribuiré gli of- 
ficj ; ed avendo con ció da fabbricarsi un palazzo per 
V?,/ P" ^^ ®"® 5^^'^^’ s’* fece offerfa il Beniucasa 
dell opera sua , di quella di Ferrante suo compagno, 
vanlando al Vicere il valore di quelle; per Ia quai 
cosa D.Pielro ne fece parola con Giovan da Nola, da 
lui sommamente stimato , per le belle opere fatte da 
quell’artefice maraviglioso. Considerando adunque Gio
vanni queste due opere ¡mportantissime, ed avendo per 
Ie mani altri lavoi-i di scollura da condurre a fine , ve- 
dute le opere, ed i disegni de’due mentovali compLgni, 
e conoscendo la loro sufficienza , assicuro il Viceré, 
che sarebbe stato da essi ben servito, prometiendo an
cora la sua assisteuza. Sicché dunque uuítosi Ferrante 
al Beniucasa, condussero a fine dopo pochi anni il pa- 
lagio reale, ed acquistarono onore appresso del Viceré 
Fecero questi due architelli varie fabbriche, di chiel 
ie, e di abitazioni ; ma in oggi sono per lo più, o 

veggiamo risUu- 
lato , edabUUilo al possihile il pakzzo Vecchio; cosi 
aommato a disUnzione del nuovo fabhricato con ma- 
gaificem. nel iSgg dal Cav. Fontana , e costrutlo con 
oit,ma archilettnra. Per ultimo i duc nominati archi- 
tetti dopo esser vissuti in compaguia molli anni, e 
atto unilamente i lavori, divenuli assai vecchi, ven- 

nw’o a mancare circa il i58o.
Fine deUe niemonc de (jid scrini archiiedi.



’ 74
VITA DI CESARE TURCO, PITTORE.

Se gli uomini seguilassero quel naturale instinto, e 
sí facesser pregio solamente di quelle doti, che la na
tura glí ha dato , non si vedrehhono moite volte do- 
lersi , e menar loro vita fra continui disgusti, per vo- 
1ère alcun’altra cosa operare, alia quale non influisce 
la propria naturalez2a : come accadde a Cesare Tur
co , che essendo huon pitlore ad olio , si pose in tesla 
ia malinconia di esserlo migliore a fresco , quantunque 
tal modo di pingere non fosse a lui, come ad altri, 
con felicita riuscito 5 laonde ne fu per tal cagione au- 
gustialo , con dissapori, e doglianze : conciossiacclie, 
volendo lutlavia operare il pennello a fresco, e quelle 
pitture non riusceudo con felicita, come quelle che ai 
olio conducea, veniva percio chiamato alcun altro mae
stro pralico ed esperto per ritoccare , o rifar da capo 
le pitture a fresco da lui falte ; onde egli forte se nc 
rammaricava , ed in fine se ne mori} come vedremo 
nella sua vita che siegue.

Fu Cesare Turco della terra d’Ischitella, nella pro
vincia di Capitanata , e per quello si dice, apprese h 
pitlura da Giovanni Antonio d’Amato prima, e poi ^ 
Andrea da Salerno , secondo afferma il cavalier Mas- 
simo Stanzioni, in alcune sue note i henchè il Criscuolo 
dica , che seguito la maniera del Perugino, studiando 
dalle sue opere, come fece di molli allri pittori, 00 
piando tuite quelle opere che gli píaceano, onde si ac- 
quisto nome di huon pittore ad olio» disegnando assa' 
heue , e colorendo ottimamente , con freschezza di he 
colori. Per la qual cosa essendo venuto nélla stima de 
gli uomini, fece varie pitture a richiesta di molti pí" 
licolari , delle quali lasciando di far parola , come que 
le, che stando in luoghi privali, non sono esposto 



air occhio iîel pnbblîco , farcm passaggio al racconto 
di quelle, che si vedono esposte negli altari di varie 
chiese di questa ciltà di Napoli. Che perô vedesî nella 
chiesa di S. Maria delle Grazie presso le mura , nella 
prima cappella, entrando in chiesa dalla parle delI’E« 
pistola, il haltesimo di Nostro Signore, ove oltre alie 
figure principali del S. Giovanni, e del Redentore, vi 
sono angioli bellissimi, che lengón le vesti del Salvatore, 
che hanno episodj graziosi , ed il quadro è dipinto as- 
sai bene , con colori vivissimi , e molio ben disegnato. 
Nella chiesa del Gesù delle monache, eretta presso la 
porta della città , delta d¡ S. Gennaro, fece Ia lavóla 
dell’ altar maggiore , ove dîpinse la circoncisione del 
Signore , in un quadro alto 18 palmi, e 12 largo ; ove 
întrodusse un numero di 33 figure ben messe insie- 
me con varj episodj „ che fanno un bellissimo accom- 
pagnamento al sacrosanto Mistero ^ essendo sitúale 
con giudiziosa-degradazione di tinte, e di prospeltiva 
ed 11 rimanente del quadro è molto bene ornato di 
archUettura, e di altri acconipagnamenli , che fauno 
merilar molla laude al pittore.

Essendosi da’governatori abbellita la chiesa di S.Mar- 
ta , giá edifícala dalla Regina Margarita , e Re Ladislao 
suo figlmolo'nel i4oo presso quella di S. Chiara , vi 
dipiuse Cesare il quadro per Faltar maggiore , ove 
figuro la resurrezione di Lazaro, che involto nel len
zuelo usciva dal sepolcro, onde veniva a far maravi- 
glia ai circostanti per F iuaspeltato miracolo : e vi 
figuró Marta , e la Maddalena buttate a piedi del Re- 
denlore esprimendo al vivo in quelle la passione, e 
fede ; onde riusci quest’opera una delle più belle, che 
niai avesse questo pittore dipinto. Ma la disgrazia voi
le, che nella rivolnaîone del famoso Mas’Aniello, suc- 
ceduta nel 164;, essendovi inlorno alla chiesa le re- 
S'e Inncerc, la furia del popolo vi diede fuoco, cd
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arde e sacclieggîà la medesima chiesa , onde si per- 
derono con quesla pittura , moite opere di altri va- 
lentuominî. Tanto ne scrive il Celano, ed altri scril- 
tori delle cose di Napoli. Ma io argomentando dico, 
che se la chiesa fusse in tuito stata bruciala , non si 
avrebhon poluto salvare alcune cose antiche , che an
cora in quella si veggono , e che a nostri giorni si nio- 
strano a’curiosi; come sono la lavóla antica col rilralto 
della Reina Margherita , ed il libro , ove si leggono 
i nomi di tutti que’signori che si ascrissero alla con- 
fraternita istituita da’mentovati regnanti; ed in esso 
si osservano le antiche verissime loro împrese , o siano 
insegne delle loro famiglie, con allre cose , delle quali 
fan menzione i medesimi scrittori da noi cilali. Sic- 
ché bisogna dire , che non lutta la chiesa resto bru- 
cíala, ma danneggiata in parte ¿a’popolani. Ondé in 
tal caso mi giova credere , ciocchè trovo nolalo dd 
Marigliano nelle notizie di Andrea Vawcaro, ove in
cidentemente discorre di questa lavóla della Resurrc- 
zione di Lazaro di Cesare Turco, dicendo; chejií 
toUa dalla chiesa^ allora che restó projanaia da'pe- 
polari íumulti j con altre suppellettili , e cose sagre, 
/ndi essendo Jaita accomodare in alean luogo patito 
da chi la possédera, Ju da (juegli venduta alie Mo
nache di S. Gaudioío , ove in un allai' di cappella 
oggi sta esposta, Quindi i governatori , sedate le cose 
del /iegno , Jecero di nuovo consacrare la chiesa, cd 
in tale occasione fecero dipingere una copia della de- 
scritta resurrezione di Lazaro da un mediocre piitore. 
come si vede in una cappella. Ll guadro poi dell al
tar maggiore Jii allogato ad Jndrea Saccaro, rino- 
viato piitore Napolitano j ma perche questo doveva di' 
pingere un quadro al conte di Pegnoranda Niccre di 
Napoli, da siiuarsi nella nuova chiesa da lui ercile 
di ó\ Maria del Pianto , ed altre opere che aveva nclie 
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cipio , i>enne a morte il Faccaro ¡ onde dopo piá tempo 
fu terminato in tutto , anzi /atto da capo da Nicula 
^^J^S^^o di j^ndrea ^ che meramente 1'ha dipinio assai 
bene; come si pede in detta chiesa air altar maggiore.

Merita molla laude la bella pitlura che fece Cesare 
Turco nella regal chiesa di S. Agostino , presso alla 
regia zecca , ove in una cappella , ch’ è palronata da 
quel della famiglia Aierola, vi fece la lavóla per Tal
lare di essa , nella quale con bella maniera di vago 
colorito, buon componimenlo, e con buono accordo 
rappresenló la Beata Vergine col Bambino in gloria , 
accompagnata da belli angioli , ed a basso S. Andrea 
Apostolo, e S. Antonio Abate, con bello accompagna- 
menlo, la quale opera vien molto lodata dalTEngenío, 
nella sua Napoli Sacra. Cosí fece per una cappella 
della chiesa di S. Giovanni Maggiore una lavóla di 
altare , con entrovi la Beata Vergine con Gesú nelle 
braccía . in mezzo gloria di angioletti, H quali sempre 
bellissimi dipiiigeva, ed al basso vi dipinse due saníi. 
Ma questa îngraiidendosî la cappella, c riuscendovi 
piccîola , fu tolta via , e nella sagrestia traspórtala , 
o^e oggi giorno si vede. L’ istesso caso vedesi essere 
accaduto alla lavóla che fu posta nella chiesa di Monte 
Calvario, in una cappella, ed ove è effigiata Tistessa 
Beata Vergine col suo Divino Figîiuolo, con i Santi 
Francesco d Assisi , Bonaventura, ed Antonio da Pa
dova con varj angioli, la quale ora anche si vede ripo
sta in sagrestia, con altre tavole di altri valenti pif- 
torî. Questa tavela mentovala si crede che sia quella , 
che fece Cesare per la chiesa di S. Maria la Nuova ’ 
mentovala dal Criscuolo, e che poi fusse traspórtala 
(lalli Frati nella chiesa di Monte Calvario, essendo dello 
sless Ordine i se pure non vi fu sitúala da’padroni me- 
desiiui, che ampliaudosi più la chiesa detta di S. Ma-
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ría la Nuova > facessero nuova cappella in quella di 
Monte Calvario. Ma comunque la hisogna fosse awe- 
nuta , oggi questa tavola è riposta ancor essa in sagre* 
stia, come aLbîam detto. Dipinse l’organo ed il coretto 
di musici nella cliiesa di Regina Coeli, compartendo 
varie storiette, e figure per quel vani, che fan corn, 
partimento al lavoro di quelle , e vi sono îu queste 
pilture cose bellissime, e figurette portate m picciolo 
assai ben condotte. Nota il Criscuolo, che dipinse per 
la ebiesa di S. Domenico Maggiore una gran tavola, 
per un altare di cappella ; ma questa se non è quella 
ove è espresso il SS. Mistero del Rosario, non mi sa- 
prei quai si fosse, posciacchè di sua maniera altrouon 
si ravvisa nella ludelta cliiesa. Dice ancora ¡1 cav. Mas- 
simo in alcune note, che fece una tavola nella chiesa 
di S. Giacomo della nazione Spagnnola , la quale a 
mió credere altro non è se non quella del S. Girola
mo, dappoiebè in questa sola si scorge la sua maniera, 
corne ancora sua vien creduta la tavola , che vedes! 
nella chiesa di Monte Calvario, nella prima cappella 
entrando in chiesa , dal canto del vangelo j la qiiale 
ha nel mezzo la Vergine col Bambino, e intorno e sollo 
varie storiette; ne’lati le anime cbe beate vanno con 
S. Francesco alla gloria, e le reprobe alVinferno con- 
dannate da Cristo , che è nella gloria sopra della lu- 
netta. Cosi dice, che varie cose fece nel Vescovado. 
¿elle quali nè anche mi è riuscito alcuna di rinlrac- 
ciarne, laonde altro non restando che dire su l’opere 
che di lui si veggono esposte, passer© a far parolad! 
ciô che gli accadde per voler dipingere a fresco.

Pei* tante belle opere, che nelle scritte chiese avea 
Cesare esposte, si avea guadagnato già moltîssimo gn- 
do, per lo quale molle incombenze tuttogioruo vetH" 
vano , di dover farne per moite parti del Regno, ” 
-per moltissime case de’ cittadini ; laonde egli non cofl*
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loriré ad olio, si pose nell’animo di volere anche a 
fresco guadagnarsi un grau nome, col fare opere gran
di , la quai cosa egli giammai fatto avea , nè in sua 
gioventù fatlovi alcuno studio di operar que’ colori , 
nè condolía alcuna pittura , o picciola , o grande di- 
pinta in fresco ; ma lusingandosi che fácilmente in 
tal modo avrehbe dipínto , cercava pero prima fare 
alcuna opera fuor di Napoli, per impratichirsi di quei 
colori ; ed avendo contezza d’ una chiesa , che nella 
sua patria d’ Ischitella si dovea dipingere, sí adoperó 
con que’parenti, che colá facean dimora, che queli’o- 
pera a lui fosse allogala ; nè molto v¡ penó per con
seguirla ; dappoichè il huon nome acquîstato, ed alcuna 
opera sua già esposta in quella Terra , gli fecero il 
merilo per otteuerla. Laonde egli colà si condusse per 
dipingere a fresco quella chiesa ; ed operando i colori 
sulla calce, alcuue cose gli ríuscivano mediocri, ed altre, 
che eran Ie più , malamente venîvano , per non aver 
Cesare la pratica , ed il modo di operar quei colori j 
corne abhiamo detto. Perciocchè è questo dipingere 
assai difficoltoso per la calce , che conviene operare , 
e per gil altrí colorí, che su la fresca tonaca variano 
fuor di modo le tinte , da quello, che puó supponer 
taluno , che non sa quanto la variazione sia differente 
da quello, che nelP idea ha pensato , ch’ esse si fac- 
ciano allora, che si disseccano ; e massime ne’conlor- 
ni, che hrulti, e tagliati talvolta suol fare apparire, 
o pur troppo deholi ; corne 1’ omhre , ed i chiari, so- 
verchio risentili , che senza la concorde unione, ed 
il dolce trapasso dell’uno ail’al tro , restaño fieri, che 
fanno offesa ali’ occhio , invece deli’ armenia , che è 
necessaria per accordarli. Ma perché Ia passione del- 
1 amor proprio è grande appresso dell’nomo, si lu- 
swgava Cesare, che quelle pittur.e non tanto dispia-
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cessero , che migUorl in altra occasione ne avrehLe 
dipinlo 5 ed indi di mano in mano , ue avrehbe fallo 
vedere delle perfelle , al pari di quelle de'piii bravi 
frescanti de' tempi suoi 5 che percio falto ritorno a 
Napoli , gli fu dato notizia , come nella volta del coro 
di S. Maria la Nuova si dovevano a fresco dipingere 
le storie del veccbio testamento , alludenti alla B. Ver- 
gine, ed altre di leí effigiarue , con esprimerne le 
principali azioni della sua santissima vita. Onde egl¡ 
ansioso di fare opera tanto rimarchevole , come era 
questa, ed in luogo tanto cospicuo cosí per la chiesa, 
che per lo molto concorso, che vi era in essa , fece 
pratica con que’frati di volerla dipingere, e Yantando 
molto a’ sudetti 1’ opera , che nella sua patria fallo 
aveva , poté tanto con le parole , e con gli esemp) 
delle sue opere, e forse ancora.con alcun suo inipe* 
giio, che a lui fu dato il carico delle mentovate pit* 
ture, contro 1’aspettazione di altri buoni pitlori, che 
si credean avere in pugno quell’ opera ; maraviglian* 
dosi non poco delP ardimentosa intrapresa , che Ce
sare fatto avea ; conciosiacosache, non mai aveano 
di lui veduto alcuna cosa dipinta a fresco , né sapea- 
no , che per Vinnanzi egli alcuna pratica avesse avalo 
in tal modo di dipingere; laonde stavano curiosi aspel- 
tandone 1’ esito, sícuri, che non avrehbe condolte 
quelle pitture come quelle, che ad olio conduceva. 
Intanto Cesare dopo fatto i suoi sludj de’ disegni, e 
bozzetti, pose mano all’ opera, ben serrato nella fu
rata , e condusse alcune storie di quelle del veccbio 
testamento, ma cou tale infelice riuscita, che egli me- 
desimo accortosi , che erano mal dipinte come tulle 
macchiose, triste , e scordanti ne’chiari, e negh scu- 
ri , pero cercava, come il meglio sapea di riunire a 
secco il più mal concio vi stava , per salvare al pas
sibile la sua stiuia; ma veggendo poco, o nulla pr^'
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finare eon tai rimetlj , fu a trovare non so quai pit- 
tore molto pratico tielie pillure a fresco , acciocchè 
alcun Consiglio in tai opera porto egli avesse ; ma co
lui vedula 1’ opera paleso per tutto Ie mal riuscde pit- 
ture, che tanto diverse erano da quelle da lui nxedc" 
sime falte ad olio ; lo che venuto in sentore de’frati, 
vollero ad ogni palto vedcrle, e visto queUe impa* 
slicciate figure ( che per altro eran ben disegnatej e 
composte ) come anche il tutto eseguito con infelice 
successo, che se bene non sapessero di piltura , ad 
ogni modo pero vedevano , che non aveano niuna bon- 
tá , come quelle degli altri da lor vedule , o delle opere 
di Cesare medesimo , dipinte ad olio, e quasi che 
burlati si tenessero da lui , ovvero corrivati nel da- 
naro giá speso , con poco buoni termini ^ ed alia fra- 
tesca operando , lo caeciarono dalV opera , e quella sú
bitamente diedero al secondo Simone del Papa j il 
quale veramente assai ben la condusse , dopo falto- 
Luttare a terra cioeche Cesare giá dípinto vi avea j 
come nella siia vita se ne fará parola.

Inlanto Cesare reso sconsolatissimo delP accidente 
avvenutogli , e tardi pentito di sua presunzione, cercó- 
per risarerre in alcuna parte la sua riputaziene , di- 
voler dipingere que' quadri ad olio , che allora avean 
destinato que’ frati di voler fare intorno al medesimo 
coro 5 ed in allra parle ancor della chiesa j ma per pre- 
ghiere , ed offerte ch’ egli facesse , non gli- ne fu ae- 
cordato , né meno alcuna porzione , come in ultimo 
ricercava j essendo que’ frati induriti ad ogni ragione 
ch’ egli porlava, e ad ogni preghiera , cb egli porge- 
va. Laonde per tal sinistro caso accorandosi-, e ^eg- 
gendo proseguiré da Simone felicemente 1 opera, e 
che a quello volevan far dipingere eziandio que qua
dri , che dovean farsi ad olio , si fece vincere tal
mente da que’ malnnconici umori , perché parcvagli 
essei'si reso la lavóla de’pittori , c delle gcnli, che fra 
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spazio di pochi mesi, accoralo se ne mori, ramio ra 
circa del i56o, e cinquantesimo dell’elasua. Pillore 
invero degno di un piu felice fine , se canfcnlandosi 
delle belle opere , che ad olio avea dipinte , e che 
dipinger polea , non si fosse lasciato soverchiamente 
dall ambizion trasportare, di esser superiore in tullo 
ad ogni artefice de’tempi suoîj come dilui ne scrisse 
il nominato Criscuolo nelle consapute notizie, e le sue 
parole son queste; Fu aticfie bo?iissimo piîiore Cesare 
Furco , il guale ^orl circa il j54o. Si dice, ckeju 
ûiicepolo di allri piiiori prima, e poi di Pietro Perw 
giuo, e poi di un altro cke non si sa il nome, dope 
cbe f>enuio a Napoli dipinse due tapóle a S. Maria la 
Nora , e a S. Dornenieo una grande di aliare di cap 
pella, e anco una a S. Maria delle Grazie, e anco una 
a S. ^niello, e ancora a S. Marta un ultrai cosí poi 

^ece per S. Gioaanni un ultra tapola^ dopo di che andù 
a Penepento , poriatoci da un ^rcipescopo, dope dipinse 
pane cose nel piscopio di là ^ poi si portó a Sessa, 
poi a Capua. Ma prima area felito altri lapori per pa
ne eittà dJtalia, cke noi non sappiamo ^ e cosí peniilo 
a Napoli, e dopcndosi dipingere il coro, e la sg^lta 
di S. Maria la Nopa aji'csco, Cesare polèpa ^arlo lui, 
ejdcendo gran proniessa alli ^raii, cominció il laporo} 
nia perché non apepa niuna praiica di dipingere aJie- 
SCO J fu J^atio desistere da tal laporo , e ^u data a 

Jare l opera a Simone de lo Papa , elie era meglio 
piitore a Jresco de lui, e apepa gran credito , e di- 
pingendosi ottiniainenie la deîta sq^tia, Cesare cercù 
di dipingefe li guadri a olio, che andapano a torno) 
dope non essendoli dato orecchio ,■ lui pei' disgusto di 
i'cdersi disereditato, si ammalo, e di malineonia morí 
circa I annff r56o cV cià circa ^o anni f e Simone Jim 
I opera di guclla bcllczza che oggi si pcde^

Da questo serillo di GioVan ïlgnolo si raccogíic', clic 
Cesare fu ne siioi lempî in gran slîma di sua ptoÎes-
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sioue, dappoicliè veggîamo cli’egli fu conclolto dallAr- 
civescovo di Benevento per dipingere varie opere in 
quel vescovado, e cosí per le ricerclie delle altre partí 
per sue pilture , giaccliè ne fece per vane altre citta 
del Regno, e per 1’Italia. Per la qual cosa conchiu- 
deudo diremo, che Vuomo aliora è felice, quando sa 
usare i doni della benigna natura , che ad una tal facol- 
*^ g^‘ prestó con rinclínazione il suo aj.uto -, ma quando 
spiuto da boriosi pensieri cerca far allro di quello al 
quale egli è stato vocato, e crede ponersi di solto gli 
altii di sua professione, aliora per lo piu ne avviene, 
che dove penso andaré innanzi degi i aîtri, îndielro si 
rimane, per giustissimo decreto di chi tutte le umane 
nostre cose ha giustissimamente limitale, e prescrîlle, 

Ebbe Cesare Turco alcuni discepoli, de’quali a noi 
non è pervenuta notizia de’loro norai, ne delle opeie 
ch’ essi fecero , ma solamente, che un discepolo no
minato Pietro (come si dice) fu pittore ragioiievole,. 
e fece per la chiesa di Monte Calvario una lavóla per 
r altare di una cappella , nella quale dipinse 1 Eterno 
Padre su le nubi, che tiene la croce col suo Figliuolo 
Crocifisso , e con varj angioletti intorno, e nel piano 
di basso figuró S.Giovau Battista , e S. Giacomo Apo- 
stolo , con buono accompagnamento di paese : benchó 
tutta r opera appare dipínla alquanlo cruda. In oggi 
questa lavóla si vede traspórtala in sagrestia , e col- 
lócala sopra r altariao di essa , che ha la layóla col 
S. Girolamo di Giovan Angelo Criscuolo , a cagion che 
essendosi modcrnala la cappella , vi han sitúalo un 
quadro da moderno autore dipinto con altri Sanli. 
E tanto basta per memoria di Cesare , e dei suoi al- 
lievi, de’ quali altra notizia non abbiamo , forse per
chó in cssi non vi fu mérito- tale , che gli reudesse 
distinti e degni di alcuna lode.

J^iiiC dcUa f>iia di Cesare Turco pilíore.
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VITA DI PIETRO DELLA PIATA , SCDLTORE , 

ED ARCHITETTO SPAGNUOLO.

Moltissima îngîuslîzia, e manifesto lorto ft ce iî-Va
sari air eccellente virtu di questo virtuosissimo arte- 
iice J dappoiclie appena lo nomina uno spagnitelo, nelli 
vita del nostro Girolamo Santacroce , clie solo' di tanti 
maestri egregi, die fiorivano in Napoli nesuoi tempi, 
voile onorare : ma dii ben considera , potra in quegli 
bastantemente conoscere, quanto valessero , e fusser 
tenuti in pregio gli scalpelli di Pietro j e per la gara 
degli altri artefici dî scultura , e per lo primo luogo, 
die ottenne dal Mardiese di Vico, da fare le sue scul- 
ture; le quali lo facevan stimare per quel gran mae
stro eccellente die veramente egli era; e come si scorge 
dalle parole medesime del Vasari-,' dappoiclie per lodar 
Girolamo dice ; Che guesto Jece u/i Ó". Giovanni di 
touelo rihef'o in u/ia uicchia , cosí be lio , che mostro 
non essere inferiore alio Spagnuolo, né di animo , nè di 
gjudizio. Adunque se Ia statua del S-. Giovanni essendo 
eosi bella, noii fu inferiore, ma come si scorge al senso 
delle parole J fu uguale all’opere di Pietro, doveva 
esser coslui uno scultore eccellente, mentrecebè lo com
para col Santacroce, die loda di eccellentissimo. Dun- 
que se Pietro era un gran maestro nella scultura , per
che trascurarlo ? mentrecebè 1’ opere di questo arte- 
fice virtuoso nieritano la considerazione, e Pammira- 
zione di ognuno j come in questo brete raceonto sara 
appien dimostrato.

Fu Pieíro' della Piata> pér qiiello ché si dice, na
turale di Safagozza ,• capitale del regno d’Aragona j 
ma da quai parenti egli vÉnissC al liiondo,- non si haf 
nolizia alcuna ; condossiacósacché, né i Suoi nazioui'
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]i , né i nostri pacsani îasciarono memoria distinta 
della sua vita j ma solamente si fa menzione cli sue 
sculture , e che venisse in Italia tratto dal huon genio 
dello studio delle anliche sculture, die «ella sempre 
gloi’iosa eittà di Roma si erano in que’tempi scover- 
te, e tutfavia si scUopriVano : laonde Pietro alia fama 
delle ollime opere de’ più an Uchi maestri , passo in Ita
lia , ed in Roma portatosi , fece senza mai perder 
tempo, severissimi studj 5 non lasciando bella statua, 
ne alcüno de buoni bassi rilievî, che copiar non vo- 
lesse ; ed unendo a quelle ottiine perfezioni degli an- 
tichi Greci j il moderno studio del divin Micbelan- 
gnolo , che poté egli vedere nelle statue , cbe il Buo
narroti aveva in quegli anni nel pubblico esposte, 
ne trasse la buona maniera del disegnare , de’compo- ' 
nimenti, delle mosse , del pauneggiare, cbe colle belle 
fisonomie, ed ottiine idee, lo fecero contradislinguer 
dagli altrî , che forse ancor essi i medesimi studj fatlo’ 
aveano ; ma non con quell’ altività , che a pochi vien 
eoncedula dal Cielo : per la qïial cosa divenuto cgif 
ancora bravo maestro , si dice, cbe in Roma scolpisse 
varie , e belle sculture , le quall Iralasciando , come 
ehe ignote a noi , farem passaggio a quelle, cbe in 
Napoli lavorô , ove alla perfi'n si condusse a ricbiesta 
deU’altre volte nominato Niccolô Antonio Caracciolo, 
Marchese di Vico , il quale eSséiido informato del Suo 
valore , voile cbe lavorasse a concorrenza del Santa- 
eroce molfe sculture di marino, nella giá nota cap- 
pella da lui erella nella cbiesa di S. Giovanni a Car- 
honara , come partilamente qui sotto per onor di Pie- 
tro dimoslreremo , accioccbc eterna fama appresso i 
posteri ábbia la sua virlú, con la dovuta lode alie sue 
helle opere.

Vedesi dirnqtie prímierameníe ñclla cappella sudct-' 
W, U quale tulla tonda, (come allrove aWnai» dd-r 
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to) e lutta cjniparlita'11 ûLcliic , sepolture^ e colon
ne, che un timpio toudo ne rappresentano j in que- 
sla, ¿ico, si vede su 1’Altare una lavóla alla circa sci 
palmi , e larga qualtro e mezzo : nella qual tavola, 
ch’ è ¿i bianco marmo , vi è effigiata la venula dei 
Santi Magi, i quali stanno in alio di adorare il Fi- 
gliuolo di Dio. Viene sostenuto il bambino dalla Vergi- 
ne Madre , che modestamente siede , e dimostra nel 
divin vollo il verginal candore, e la maesta di se síes- 
sa , nel mentre che porge il divino e grazioso par- 
golello al piú vecchio de’sanliRe, qual si vede pro
strato , e con divola umilta baciare il piede al desi
derato suo Salvatore. Cosí con non meno uniil ríve- 
renza appreslar si veggono gli altri due Santi Magi, 
per inebinarsi al divin piede del Redentor bambino} 
veggendosi ancora il numeroso accompagnamento, che 
li fan decoroso corteggio ; dappoichè un gran numero 
di fanti , di- servidor! , di cavalli, e cameli rendouo 
vistoso il- componimento, nel quale non mancano pere
grini episodj, e bei concetti ; ed infra questi mirabil- 
menle vi sono effigiati due cavalli, che insieme venuli 
a stizza , arrabiatamente si mordono , e vengono ba- 
sloiiati da uno scudiere, che accorre sopra un cavallo 
per dividere quella pugna rabbiosa ; la quale vera
mente rende un vago speftacolo agli occhi de’riguar* 
danli , ed insieme fa ammirazione peí’ Topera egregia 
delT arlefice illustre , che la compose.

Laterali a quest’ opera vi sono due niccHie , nellc 
quali sono scoJpite due statue tonde, falte a concor- 
renza col Santacroce, le quali rappresentano S. Grovan 
Ratlista, e S. Sebastiano, e queste sono altresi della 
grandezza medesima ¿elle figure descrilte de’ Sanli 
Magi , che non eccedono una quarta parle in cirM 
del naturale î e queste due figure son condotte coft 
snolta perfezione per la gara de’ lor maestri , che h
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scolpirono , che nulla manca per mcritarsi una plena 
laude dagl’ inlendenli , e dagli arlefîci di tal profes
sione : conciossiacosachè ognun di loro cercó nella sua 
figura superare 11 compagno , come si vede nelle su- 
dette statue : dappoichè Girolamo condusse eccellen- 
temeutc 11 S. Giovanni, come nella sua vita aLhiamo 
delto , e Pietro perfezionô talmente il S. Sebastiano , 
che nulla manca al lilolo di eccellente scultura , aven- 
dovi usata una studiosissima diligenza nel condurre i 
panni, e le maní, con accurati e gentili strafori, che 
rendono questa statua , e le sue sculture degne di mol
lissima lode. Nella tavola di sopra vi è scolpîta la fi
gura di nosiro Signore, e sopra di esso vedesi lo Spi- 
rito Santo. A questa tavola, la quale è collocata sopi^a 
quelle detla già de’SauLi Magi , vi sono due meda- 
glle laterali , con entrovi scolpili S. Giovanni Evan
gelista, con S. Matteo, ambi in basso rilievo eíTigia- 
li j e in quelle di basso , che son situate al piano della 
predella delf altare, e ehe rispondono a quelle di so
pra, vi sono scolpiti gii allri due Vangelisti, S. Marco, 
con S. Luca. Vedeudosi ancor scolpito nella menlo- 
vala predella un S. Giorgio a cavallo , in alto di dar 
morte al dragone j nel menlreechè la Verginella reale 
3ta inginocchioni , pregando per lo suo liberatore, ed 
a suoi piedi vedesi un agnello, símbolo della mansue
tudine. Neir avanti altare si vede in basso rilievo 
Cristo morio, con la Vergine addolorata , S.Giovannî 
e le pielose Marie, che lo pîangono : opera veramente 
leUissîma , e degna di molla lode. Nelle basi, e sollo 
ie colonne delle nicchie sudette, come ancora nel 
fregio, e nella cornice , vi sono varj e bellissimi bassi 
rilievi, meri te vol i anch’egiino di ogni eompiuta lau
de, per Ia diligente bonla con cui sono condolli.

Vedesi altresi in questa cappella medesima, scolpifo 
da Pietro- il scpolcro di Galeazzo Caracciolo , con I3
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sua slalua toû4a nella uiculna tli mezzo , e nelle due 
lalcrali di figure prù picciole le statue parîmenle tonde 
di Adamo ed Eva ignude : le quali figure lutte sono 
con perfettissima , e maestre vole proporzionc. condolte 
a fine; corne altresî son ben condotti i due termini, 
che il sepolcro sostengono , e che tcngono uu grau 
piede di arpîglione per base , intorno a’ quali vi sono 
eiTigiate armi, e trofei; essendovi nella volta i quai- 
tro angoli , vi sono espressi due angioli in ciasdie- 
duno di essi ; seguendo lulto P ordine de’ qiiallro ar- 
chi della cappella , corne allrove abbiara dello. Ma 
mollo più bello del sudetto sepolcro , è quelle di Ni
cola Caracciolo , figliuolo del mentovalo Galeazzo, 
per la bellissima statua, cbe lo rappresenta nella sua 
nicchia inaggîore , scolpita símilmente al naturale : c 
nelle due niccliie minori vi son figurate le bellissime 
statue della carita, e della vigilanza, le quali due G- 
giire superano di eceelleuza moite scullnre , anche di 
bravi ed eccellenti maestri , per la somma perfèzio' 
ne , con la quale elle son operate, e vestite miraWI- 
meute con belli, e sottili panaeggiamenti, che hanno 
belle picgature , e g-raziosi moviraenti , e eon tai mor- 
bidezza lavorati, clie pinttosto seinbrauo diligentemente 
dipinle, cbe di marrao scoîpite ; corne aïlresi sono 
bellissime F altre statue , che siedono sopra al sepot- 
ero lavorato con varj ornamenti, e con maestosi tro
fei ben Gompîuto , avendo i suoi ter-minî, cbe quasi 
moslri marini , fînîscono con la coda di pesce , e sopra 
vi sono duo angoli con î loro Angioli per ogn uuo, 
seguitando F ordine istesso degli allri detli di sopra,

Altese Pietro agli studj di arcbitettura , e Finiese 
assai bene; facendo coti suoi disegni, e modelli varie 
fabbricbc , cosi di palagi , come di cbiese ; ed ancora 
resta nel dubbio , se la cappella del sudello Már
chese di Vico Colantonio Caracciolo , fusse stata ar- 



chileltata úa luí, o da Girolamo Santacroce , con? è 
costante opinione, e come si ha da alcune note, che 
appresso di me si conservano. E ció sia delto peí' 
pruova della vîrlù di D. Pietro circa 1’ architellura 5 
dappoichè se Lene non archilelló egli la mentovata 
cappella , la quale fu veramente opera di Girolamo 
Santacroce , ad ogni modo fece altre fahbriche , che 
gli acquistarono nome d’intelligente architetto.

Eece ancora Pietro, un’altra sepoltnra uella chiesa 
della SS. Nunziata, per un signore nominato Bernardo 
Caracciolo, quale si vede nella cappella laterale al 
maggiore altare , dal canto dell’epistola , con la statua 
del montovato signore, che sta rilla in mezzo di due 
scudieri, e sian paggi di scudo ; da’lati vi sono due 
nîccliîe^, nelle quali vi scolpi due statue tonde , che 
posano sopra gli zoccoli, che son pianlati sopra le Lasi, 
€on lor piedestalli ; e queste rappresentano due virtii 
morali , o sian doti dell animo, che possédera quel 
morto signore, scolpendo ne’sudetti piedestalli due 
figurine , che ognuna ha nelle mani un teschio di 
morto.

Cosí fece varie altre opere, che furono aîtrove tra
spórtate, e che si veggono ancora per le case de’cu
riosi particolari, corne alcuni pulti in casa del fu Fran
cesco di Maria, de’quali miraLilmente un rideva, cd 
un’ allro piangeva ; e alcune teste nella celebre casa 
de’signori Valletta. Ma sappiasi , che il sepolcro del 
picciolo fanciullo Giovan Ballista Cicara, che sla presso 
le scale del succorpo di S. Severino , per entrare in 
sagrestia, non è altrimenti di Pietro, come non è tam
poco di Giovanni da Nola, come vieil falsamente credulo 
dall'Engenio in prima , e poi da coloro , che lo segui- 
tarouo, i quali non avean coguizione delJ’arti del di- 
Begno, come furono il Celano, e'I Sarnelli, ed altri ; 
dappoichè, iiè Tun, ne l’allro di questi due liravi 



maestri di scullura , potea fare un’ opera colanto de 
hole, e mancante di buone forme; ollre alia scarsilà 
delr idea , la quale in questa sepoltura del figliuolo, 
Cicara è senza nobilta , ed è 1’ idea molto Lassa. E 
questo io per gloria della virtù di Pietro ; conciossia- 
cosaché, noi oltre le opere già mentovate, non aL- 
Liamo altre failure , che certamente ci additano esser 
parlo de’suoi lodati scalpelli, nè tampoco sappiamo, 
ove dopo aLLia egli operato, e se in Napoli, ovvei'o 
altrove terminasse sua vita. Laonde non avendo altra 
notizia di questo virtuoso , ed onorato artefice di seul- 
tura, né delle azioni della sua vita, col suo periodo, 
direrao adunque , che la virtu di Pielro vivera sera- 
pre nelle belle opere sue : alie quali molto di buona 
voglia io dono questa mia poca fatica di avere regí
strate quelle , che a nostra notizia venute sono ; t«t- 
toché egli né napolelano , né del Regno si fosse; ma 
solo perché cosí si deve a chi virtuosamente operando 
si ha falto strada alia gloria.

Fine della ^>iia di Pieíro della Piata ículíore»



VITA DI GIO: BERNARDO LAMA, PITTORE ED AUCIUTETTO 
NAPOLITANO} EDEL NOBILE POMPEO LANÚDLFO

SUO DISCEPOLO.

Se mai alcun pittore si è inira gli allri segnalato, 
per lo sommo amore portato alla sua noblîssima pro
fessione, certamente Glovau Bernardo Lama potè van- 
tarsi di esserne amantissimo, corne quegli che ad altro 
mai non pensava , se non ad ahhellirla e a rendcria 
con sommo studio leggiadra , per mezzo degli aggiunli 
esteriori ornamenti 5 e tanto questo suo amore ando 
iunanzi, che vi si occupô egli medesimo , lavorando 
eccelîeutemente di stucco intorno a quelle pitlure clie 
egli nella chiesa faceva , corne a’nostri gîorni moite 
ancor ne veggiamo, ed anche intorno a quelle di allri 
pregiati pittori del tempo suo.

Da un Matteo ordinario pittore, nacque Giovaii 
Bernardo Lama, circa Panno del Signore i5o8, e 
nacque di cosi graziose fattezze , che appena fu tollo 
dalle poppe materne, che lo voile in sua casa un fra- 
tello di Matteo suo padre, chiaraato Aniello della 
Lama, il quale il meslier del nolajo con comoda for
tuna esercilava. Questi lo allevô corne suo proprio fî- 
gliuolo nou ne avendo del suo matrimonio avuto al- 
cuno , e disegnava di appÜcarlo alla sua professione 
per farlo erede poi , e delle sue scritture, e délia sua 
facollà. Ma Giovan Bernardo giunto ad una certa età, 
che comiucia a distinguere il proprio genio, si senti 
fortemente inclinato alla pîtlura: laonde secondandolo, 
comincio nella scuola medesiraa, ove andava per ap
parare le leltere, a far de’fantoccini, come soglion fare 
i fanciulli da loro stessi, ma cou molla grazia e cou 
certa proporzione e simmetria di grau lunga superiore 
a quella dcgîi allri ; imperciocchc cou un corto giu-



ílizioso naturale intendimeuto eglî andava per le cliiese 
osservaiiâo qualche Bella figura, e quella, corne me- 
glio sapeva , sforzavasi d'imitar cou la penna, ed 
avendola già formata, nelTuscire che poi facea della 
scuola , si portava di nuovo ad osservare se col for
mato disegno , quella tal figura eglî imitato avessc, 
ed in lal guisa andava di passo in passo correggendo 
quello elle gli pareva dî aver mal falto. Or accurgen- 
dosï il zio che Giovan Bernardo per tal cagione poco 
profîtto faceva neglî studi di unianilà, incominciô cou 
esortazioni e con forti riprensioni a distorlo dalla pii- 
lura , procurando di fargli comprendere esser pro
fessione che lunghissimo tempo richiedeva, ed esserc 
incerto l’utile, corne incerta la riuscita ; portandogli 
lo esempio del padre , che sempre hisognoso , ricor- 
reva soveute a lui per le spese colidiaue , e dava le 
sue pitture a cosí vil prezzo, che gianimaî col valor 
di esse non poteva una settîinaua soslentare la sua fa- 
miglia. Ma a questo esempio rispondeva il figliuolo, 
che egli non sarehbe stato un pittore ordinario come 
il padre, anzi sarehbe riuscito il primo di tutti quelii 
che pennelli operavano. Con queste e somigliantl ra- 
gioni si sforzava il garzonetto di acchetare il zio, il 
quale invauo sparse le sue parole, invano adoperôle 
minaccie 5 perciocchè Giovan Bernardo vieppiù infer- 
vorato, e come avviene che la privazione aguzza mag- 
gior la voglia, ad al tro mai non pensa va che solamente 
al come potesse con alean pittore di buon nome accon- 
ciarsi, per apprendere le buone rególe del disegno. 
Né guari di tempo passo che gli venne falto di porre 
in esecuzione lal suo pensiero, andando a scuola di un 
piltore, di cui non ci è pervenuta notizia alcuna, che 
i primi elementi del disegno gli dimostrava , con le 
sue rególe ; le quali per la naturale incliuazionc in 
poco lempo egli apprese, e quindi passo a disegnare 
le figure intere.
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Âvvedutosi Àniello del profiUo che Giovan Bernardo 

íaceva nello studio del disegno, e del pochissimo pro
gresso in quel delle lettere, voile a ruio credere pri
ma usar I’ultimo sforzo con un apparente rigore, pgr 
dislogliere il giovanetto ñipóte dalV applicazione alia 
pittura: finalmente veggendo ad ogni pruova che Gio
van Bernardo punto non si arretrava dalF intrapreso 
cammino , forte crucciato lo scaccio di casa , ed a 
quella del padre nel rimando. Questi pero udita dal- 
I’appassionato figliuolo la cagione per la quale dal ri
gido zio era stato a lui rimandato , saviamente lo con
soló, confortándolo anzi a coltivare il nobil genio che 
alla pittura lo cbiamav» ; ed acciocchè bene incammi- 
nato ei vi fusse , lo condusse egli medesimo' da Gio
vanni Antonio d’ Amato il veccbio, il quale allora 
aveva grido cosí di buon pittore, come di oltimo 
cristiano , come nella sua vita abbiam detto. Quivi 
aduuque acconclato Giovan Bernardo, cominció di 
proposito e seuza limor di rampogne ad attendere allo 
studio del buon disegno , e dopo alcun tempo aven- 
dovi fatto notabili progressi, si diede a coloriré, co
piando assai bene le cose del suo maestro, e quelle 
di alcun altro valente de’suoi tempi.

Occorse in questo inenlre, che venne in Napoli 
Andrea Sabatino da Salerno, e fece quelle opere cbe 
nella sua vita deseri Lie sono, con la sua bella maniera 
della scuola RaíTaellesca, cbe come cosa divina fu con. 
maraviglia riguardata da tutti : laonde Giovan Ber« 
nardo quella veduta, avrebbe volentieri in Roma fatto 
passaggio , se due cagioni non gli avesser falto potente 
ostacolo 5 Tuna che gli parea far torto alia bontà del 
maestro presso al quale egli allor dimorava, e Faltra 
piii potente della prima era la poverlà de’suoi geni
tori, da cui non polea sperare il bisognevole per so- 
steutarsi in Roma nella scuola di quel divino pittore.

13
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Per la quai cosa rîvolse 1'animo suo a studiarne í di. 
segui, e le stampe ¿ate in luce ¿a Marc’Anlonio Rai
mondi Bolognese, che il medesimo Giovanni Antonio 
per contentarlo otlenne in prestanza dal Sabatino, che 
di Roma recate le avea: né contento delle slarape, 
fece anche alcuna copia degU stupendi disegni di quel- 
1 ammirabile arlefice, al che il nominato Andrea con
senti voleutieri, non sol perché cortese uomo egli era, 
ma per rispetto dovuto alia raccomandazione di Gio
vanni Antonio che da tutti era in venerazione tenuto; 
e massimamente ancora per Pamor grande che cono- 
scea portare Giovan Bernardo all’ arte ¿ella pitlora. 
Per i medesimi riguardi gli fu permesso di ricopiare 
in pittura alcuna di quelle copie che da Andrea erano 
State falte d’appresso al suo maestro Raffaello 5 e quindi 
avvenne che Giovan Bernardo unendo la maniera di 
Giovanni Antonio, ch’é caricata d’ombre, a quella di 
Raffaello, ch’é tulla dolce ed amena , fece poi la pro* 
pria, che lien dell’uua e delPaltraj come si osserva 
nelle sue. prime opere : dappoiché nella seconda ed 
ultima sua maniera, si diede ad una generale dolcezza. 
Ma succeduta la morte di Raffaello nelP anuo iSao, 
perde Giovan Bernardo la speranza di vedere operare 
quelParamirabil prodigio della pittura ; laonde applico 
il pensiero a trarre insegnamento dalle opere ottinie 
che egli poteva avere de’seguaci di lui. Infrattanlo, 
benché gli si presentassero occasioni di far dell’operc 
grandi, poiché erano state vedute con applauso varie 
imraagini dipinte permolli particolari, ed anche una 
tavola infra le altre nella chiesa di S. Gregorio Al
meno, volgarmente delta S. Liguoro, ove si vede e- 
spressa I’Ascensione del Signore con molto popolo io- 
torno, Irai quale egli fece alcuni ritralti al suo modo 
eccellenti, poiché anche in questa parte della pittura 
egU poté giosUare co’ migliori dclf età sua j ad cgni



>9^ 
modo era sempre s tí in oíalo da uu fervente desiderio 
di vedere almeno operare alcuno de’piú famosi disce- 
poli di Raffaello che allora araño in Roma , come 
Giulio Romano, Polidoro, Pierin del Vaga, ed altri 
clí ei seutiva lodare grandemente dal nostro Andrea 
Sahhatino, nomo a maraviglia modesto e sincero. Ma 
il zio di Giovau Bernardo Aniello della Lama , che 
come di sopi’a è detto, aveva tutti i modi tentati per 
distogliere il ñipóle dalla piltura, vedendolo alia per- 
fine a tal professione dalla natura porlato, con ispe- 
ranza di non ordinaria riuscita, dié finalmente luogo 
al primo affetto, e cedendo alla fatale incliuazione di 
quello, come savio ch'egU era, piacevolmente lo ac- 
colse di nuovo in casa, e gli offerse ogni ajulo per 
andaré in Roma, e quivi seguitare il suo genio. Ma 
lo accidente che occorse non solo impedi îo andarvi, 
ma il pensarvi mai più, come or ora diremo.

Correrá l'anno iSay, quando succede rinfelicissimo 
sacco di Roma, e quiudi il misero Polidoro da Ca
ravaggio per iscampar la vita, a Napoli si condusse ; 
onde fu amorevolinente accolto da Andrea Sahhatino 
come nclla sua vita dicemmo. Fu questo accidente una 
gran ventura per Giovan Bernardo, imperciocché an
dando egli secondo il solito a casa di Andrea, intese 
da lui la venuta di Polidoro , e come avea dipinto 
nella tribuna di S. Alaria delle Grazie, presso le mu
ía 5 che perció súbito con buona licenza di Antonio 
passo alla scuola di quel mirabile uomo, tui forse 
venne raccomandato dal medestmo Andrea. Con quanta 
assiduîlà egli altendesse appresso un tanto maestro, e 
con quanto amore egli abbracciasse una tanto favorevol 
sorte, lo pensi coluí, che ha lungo lempo desiderato 
alcuna cosa, e che quella poi gli sia venula nelle maní, 
allora quando ne desiderava il possesso. Basta dire , 
che crescendo in lui niaggiore ogni dî l’amor délia 



piltura , uego a Se medesîmo molle Volte »1 rîposo^ 
e qnalche onesto divertimento alie sue taute faliche.

Or qui mi torna in concio cli notar con inia ma- 
raviglia il grave error del Vasari, il quale dice nella 
vila di Polidoro , che questi ehhe a morirsi di fame 
in Napoli, e che poche cose ei vi fece, e poi se ne 
parti, quasi che affatto non vi fusse stimato. Poté ac
cadere no ’1 niego , che ne’ primi giorni dopo il suo 
arrivo, egli sconosciuto, e fuggiasco patisse alquauto; 
ma essendo poi da Andrea stato riconosciuto , e pa- 
lesato per quel gi’and’nomo ch’egliera, visse agíala- 
mente, dappoichè egli dipinse a chiaro scuro nel pa
lazzo della duchessa di Gravina D. María Ursino nel 
delízioso Lorgo di Chiaia , qual palazzo ella poi diede 
a’ RR. PP. Lucchesi , acciocchè vi fahbricassero una 
chiesa di S. Maria in Portico. Di tai pitture si veg- 
gono tuttavia le vesligîe nelle stanze superiori di quel 
padri, da’ quali è quel luogo chiamato Belvedere. Cosí 
dipinse un’ultra casa nella strada detla degli armieri, 
presso la chiesa parrocchiale di S. Arcangelo, ed altrc 
pitture ci fece , che dal Vasari non sono nominate, 
e pur non doveano esser taciute quelle ch’ ei fece nella 
casa di Bernardino Rota nostro celebre letterato, presso 
la chicsa di S. Cliiara, ove olfre della facciala dipinta 
a chiaro scuro (cosi era Tuso di quei tempi, la quale 
è stata da poco tempo in qua rinnovala, e imbiaiica- 
la ) , fecc ancora moite figure bellissime nella soíElla 
della galleria sopra tavolette , delle quali ne furon 
prima veudute alcune al márchese del Carpio , gran 
dilettante, e poi últimamente altre ne furono compe- 
rate da un signore Francese, che seco le condusse in 
Francia per fame dono a quel Re. Or dunque se Po- 
Jidoro fece tante belle opere nella nostra città , e vi 
ebbe scolaii , come lo furono Giovan Bernardo , e 
Marco Calabrese (come si dice), con Francesco Ru-
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'îFaîe die in Napoli fu suo Jfscepolo, e fu tanto prez- 
zato e slimato da nostri artefici, come- puó slare , che 
gli ehhe a morirai della fame ? grande ingratitudine 
del Vasari, ch’egli ovunque gli venia fatto di parlar 
di Napoli, Gerçasse a pin potere scemare i pregi, ed 
escurar la gl'oria de suoi citta-dini , da’ quali egii fu 
stimato ed accarezzato molto.

Ma ritornando a Giovan Bernardo, dico che egli 
3Í avanzo tanto, e si mirabllmente sotlo la condolía 
dî quel grand’uomo , che poté meritare anch’egli il 
titolo di huon maestro, e varie commessioni di opere 
d’importanza ; corne furono quelle che e’fece a S. Ma
ria delIe Grazie già mentovata del Crocefisso , e del 
deposito della Croce-. Da alcuni nostri scrittori fu cre
dula questa ua’opera di Andrea da Salerno a caginii 
della maniera, ma se pratichi di pittura stati fossero,. 
avrehhon vedulo , che non la dolce maniera di Raf
faello , della quale fu Andrea imitatore , ma la terri
bile di PoUdoro vi si ravvisa ;. come altre ancora su. 
quel gusto furono da Giovan Bernardo condolts. Ve- 
dendosi in essa forza di colori to , c gravita di com
poni mento , accompagnato da esquisito disegno, onde 
fgli fii eontmendato non solo da coloro-, che le lavóle 
gli fecero lavorare, ma eziandio dagli alln arlelici di 
pittura. Partito poi Polidoro per la- Sieilia , ove con 
inaudito deplorahile assassinamento termino misera
mente la vita, rimise Giovan Bernardo in somma r¡- 
putazîone, avendosv mercè gli studi suoi acquislato la 
stima non che V amore de’suoi maestri medesimi , i 
quali lo esaltarono fuor di raisura appo coloro che no 
chiedean contezza j e Giovan Bernardo ringrazíando 
questi, ed ohhligandosi quelH , era amato da tutti , 
* maggiormenle da’ suoi parenti , che vedevano av- 
verala la di lui predizioue di dover valentuomo riu- 
scire j raa piii di tutti ne gioiva Aniello della Lama 



suo zîo , il quale per dimoslrargH fin dove gîungesse 
l’affetto suo, di ognî sua facoltà eredc lo dichiarô.

Or per venire aile opere che Giovan Bernardo con- 
dusse, dico ch’ei dipinse per la cliiesa allora de’sanli 
Festo e Giovanni, la tavola per il maggiore altare, 
ed è quella medesima che ora si vede in quelle della 
nuova cliiesa di S. MarcelHno edificata ; dappoiche il 
Cardinal Alfonso Carrafa stimo Lene di unire a questo 
il monislero de’Santi mentovati. In questa tavola èrap- 
presentata la trasfigurazione del Signore in sul monte 
Tahor presentí gli apostoli Pietro , Giacomo e Gio
vanni, in mezzo de’profeli Elia ed Enoc. Prima di 
andaré a scuola di Polidoro ei fece la tavola della la- 
pidazione di S. Stefano che nella chîesa di S. Lorenzo 
è situata sulf altare della cappella della famiglia Roc
co , la quale è dal canto del Vangelo. Dipinse poi 
a richiesta delle nohili monache del monistero della 
Sapienza , e per Faltar maggiore della loro chiesa la 
Leila tavola della disputa del fanciullo Signore con i 
dottori nel tempio j e perche elle la chiesero di tel 
colorito, e condotta con vaga dolcezza, richiamossi egli 
a mente la lavóla della trasfigurazione, che fu F ultima 
stupenda opera di Raffaello , della quai maravigliosa 
pittura poco innanzi avea recato una copia in Napoli 
Giovan Francesco Penni, dello il Fatlore, discepolo 
di quel divin maestro , e per quel che si dice ritoc
cata dal medesimo Raffaello. Si propose adunqüe Gio
van Bernardo di voler quella dolcemeote Imitare, cosi 
nel componimento, come nella tinta; e veramenle t> 
pose tanto studio, che riusci una delle più hell’ope
re 5 che egli mai dipingesse ; veggendosi in essa ao 
componimento di mollissime figure , cosi hen situate 
e disposte, che par giuochi Faria fra F una figura e 
Paîtra, e cosi Lene sono elle colorite, e si hen com- 
partile le linte, che senza offesa veruna delFocchioi
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formano uu mirabile accordo. In questa tavola Ira le 
figure de’dottori effigiô Giovan Bernardo il suo pro
prio ritratto, che lia la barba rotonda , quasi col pelo 
bianco, essendo fama cbe prima del tempo fosse tulto 
imbiancata, per la grande applicazione, cbe gU avea 
non poco riscaldato la testa. Di questa tavola facendo 
menzione lo Eogenio Delia sua Napoli Sacra , alloia 
che descrive la chiesa della Sapienza, cosi con molta 
laude ragiona: jieltaltar maggiore si (^ede la iat'ola, 
in ciii è la disputa di Cristo nostro Signore nel tern- 
pio Jra dotiori, neila quale è non meno espressa I'am- 
mirazione ed udienza , che danno a Cristo i dotiori, 
che I'allegrezza di H/aria^ e di Giuseppe nel ritrovar- 
lo. Il tutto è d'eccellente piitura Jiitta da Gioi^an Ber- 
luirdo Lama^ illustre pittore Napolitano, il quale non 
solo fu raro neila pittura , ma anco nello stucco , e 
nel ritrarre dal naturale rarissimo : ^ori nel iSSo in 
circa.

Moite lodi somiglianti dà I’Engenio a Giovan Ber
nardo in vari altri luoghi della sua opera, e seconde 
che gliene porgono occasione le pitture, cbe sono nel- 
I’altre chiese di Napoli ; siccome ancora fanno altri 
nostri scritlori, non solamente per la slessa cagione, 
ma ancora perché Giovan Bernardo fu molto amico 
óe’ letterali *, come si vede dalla Jettera scrittagli dal- 
1’eruditissimo Giulio Cesare Capaccio , che si Icgge 
nelV opera, che questi diede alla luce , inlitolata il 
Segretario, onde siamo informati della gara ch’ebhe 
Giovan Bernardo col celebre Marco da Siena , come 
dalla lettera, cbe fia bene qui trascrivere.

« Non tanto mi pregio, cbe mi abbiate per amico, 
quanto mi doglio, ehe non mi comandiate alia libera. 
So che avete bisogno di unsonetto, e benebè io non 
sia tanto familiare a queste benedette muse, pure per 
amor vostro mi porrei a risebio a farne uno, cbe vos
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lo potresté rilrarre. Faccíamo Junque una ¿elle ducj 
o voi mandate a me íl ritralto vostro, che il porterei 
a Parnaso, e tanto andrei scherzando, che ccd far ri
dere quelle douzelle, potessi cavarne qualche cosa di 
hocca, e diventare poeta; ovvero fate il i-itratto mío 
ora che ho la rogna, che poéticamente vi cauteró una 
Kranceschina. So che Favete con M. Marco da Siena, 
perché voi fate la pittura piíi vaga , ed egli si altacca 
a quei memhroni senza sfumare ¡1 colore ; non so che 
ne volete, lascialelo servire a sno modo, e voi ser* 
vítevi al vostro. Basta che opriate teñe amheduc il 
pennello ; che a voi piaccia il delicato , lodatene la 
i>uona natura, che non piró arrusticbÍrsi. Lasciainole 
hurle non stíate cosí in cagneseo, perché é vergogna, 
e chi di voi sía ¡1 pin eceellente, l’opere lo raoslri- 
no , e mi raccomando di tulto cuore ».

Cosí dunque il Capaccio amichevolraente ripigliaii- 
dolo della sua passione , glî dà il sano consiglio di 
seguir egU la sua maniera, corne Marco la sua, per- 
ciocche ognun di loro pretendeva il primato.

Or tornando aile sue pitlure, dico, ch’ei dipinse la 
tavela per lo maggiore altare della chîesa di S.Andrea, 
eretta nel corlile dî S. Pietro ad Aram , ove con ma
niera tanto dolce , che é un armonía , ma con gran 
piazze di scuro , eífígio il Signore in atto di quando 
chiamô quel santo all apostolato. Ojiera degna di tutta 
la Iode; dappoicchè fra le aître hellezze, 6' la figura 
di Cristo e COSI vagamente dipinta, che hen dimostra 
nella Lellezza del volto, e nella geiitilezza delle mani 
e de piedi , la nohiltà del soggetto che rappresenta, 
benchè questa tavola avendo patito alquanto, fosse ri- 
toccata da Giovan Ballista Campana, pittore napolitano. 
Pece per la chiesa de’padri Cappueeini di S. Efrem 
nuovo la tavola per Faltar maggiore, ove espresse Ia 
SS. Concezione della B. Verging, tUoIo ddk chiesa. 
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e ne’Iatí in due compartimenti vî sono effigiati S.Fran
cesco , e S. Antonio da Padova. In due tavole , cBe 
son situate nelVarco del detto altare , vi son due an
geli per parte, in atto di adorare la Vergine Immaco- 
lata ; sopra della quale, cioè uel seconde ordine , vî 
è il Padre Eterno, che dà la benedîzione. Nella cap
pella di S. Felice, ch’è la prima nell’entrare in chîesa 
a inan manca , laterali all’ immagîne del mentovato 
santo sitúalo nell’altare, vi sono le figure di S. Gio- 
Tan Battista e S. Giovanni Evangelista, che sono ben 
dipínte; e tulte queste pilture sono con bella vaghezza 
di colore condotte. Nel iSS^ gli fu ordinato da D.Fer
rante Alvarez di Toledo duca d’Alba , Vicere allora 
in Napoli, che abbellisse con sue pitlure a fresco la 
cappella del tesoro, ove si veneravano primieramente 
lereliquie de’nostri santi proteltori, col prezioso san- 
g«e e testa di S. Gennaro , come riferisce il Parrino 
üella vita di quel signore, con le seguenli parole: E 
fece abbellir ía cappella âo^^e sia^a prima il tesoro 
delle relit^tiie del glorioso S. Gennaro , e degli alíri 
santi proieitori della cilia con bellissime piiîure di 
Gioaan Bernardo Lama, dore si rede il seguente epi- 
^^^0 : e siegue 1’ epitaffio falto dal Vicere.

Fin qm il Parrino. Seguitando,noi a narrare l’altre 
help opere , che fece il nostro egregio pittore , giacclié 
ÇUeste piu non si veggoiio , essendosi dopo perdute 
per edifícarvi la nuova soutuosa cappella di S. Gen
naro, ch’è lo stupore di chiunque la vede.

Per la soprammentovata chiesa di S. Lorenzo dí- 
pinse, a ricinesia di qiiei della fainiglia Rosa, la lavóla 
di loro cappella, nella quale espresse la B. Vergirie 
col Bambino in su le nubi, e di sotto S.Giovan Balli- 
sta, e S. Domenico, con colorito bellissimo, e lutta 
assai ben dipinía. Cosí per un’altra cappella dipinse 
ín una lavóla il Salvatore, e la «w Santîssîma Madre:
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ma amhîJue questi quadrí si veggono oggi esposlí 
«ella sagreslîa di quelia cliiesa , cou altre bellissime 
tavole di allri "valenli piltori, a cagion che si souo 
modernate le sudetle cappelle furse passando in po- 
tere di altre famiglie , che opere di moderni maestri 
vi han collocate. La tavola pero della cappella della 
famiglia Aniodio in S. Giovanni Maggiore, rappreseo* 
taule la Vergine Addolorata , che appiè della Croce 
tiene in gremho il suo morto figliuolo, cui sosteugou 
le braccia due angioletti, si conserva ben di presente 
nella sagreslia , ma per riinetterla nella propria cap
pella, dappoi che la chiesa sara finita di rimoderoare. 
Per una cappella della chiesa di S. Domenico, dettoil 
Maggiore, ei fece in una tavola I’arcangelo S. Michele, 
con Lucifero sotío a’pîodi, la quai tavola dî presente 
pîù non si vede in chiesa. Vedesi nella chiesa del Gesù 
delle monache due tavole per alto , laterali all’ altar 
maggiore , ove in uno è dipinto nostro Signore con 
S. Francesco d’Assisi, e nell’altra la B. Vergine cou 
Santa Chiara.

Ma una delle opere piu belle , che Giovan Ber
nardo facesse , è la tavola che esposla si vede nella 
terza cappella nella chiesa di S. Giacomo della nazione 
Spagnuola , eretla da D. Pietro di Toledo col dise- 
gno, ed assistenza di Giovanni da Ñola, del che nella 
vita di costui si è falla meuzione. lu questa lavóla 
dunque egli espresse il deposito della Croce, figurando 
il morio Redentore nel grembo della dolente Madre, 
che assistita dalle pielose Marie , e dall’ amato dísce* 
polo S. Giovanni presta gli ultimi pielosi ufficii di 
amaro pianto al suo Crocifisso Figliuolo. Le sono lU' 
torno i pielosi amici Giuseppe, e Nicodemo, che au* 
cor essi con allri servi assistouo al doloroso misterOj 
nel mentre che alcuni di quelli che hanno spiccato 
dalla croce il gîa morto Signore , essendo ancor su
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Ie scale, atlenJono a tor via ¿a essa le fasce, coa le 
quali han calato giu il corpo morto del Salvatore. lo 
questa lavóla divotissima si vede ancora il ritratto di 
Giovan Bernardo fallo piíivecchio, che fa VoíScio di 
un servo de’decnrioni in alto di tenere il lenzuolo da 
riporvi il medesimo corpo : né vi è lode che basti 
per quest’Opera perfeltissima, dappoiche per dimo- 
strare egll di essere stato discepolo deireccellentissimo 
Polidoro, lutta a quella maniera voile condurla, ado
perando nel componitnenio della storia, e nella forza 
del colore tutto lo stile tragico di quel grand’uomo , 
a segno tale che alcun suo emolo disse allora, che 
alcun bozzetto di Polidoro egli imitato avesse, o che 
almeno da alcun suo disegno avesse tolto di peso tullo 
il pensîero ; e dura insîno a’ nostri giorni questa er
ronea opinione presso alcuni piltori, e presso que’fore- 
slieri, che de’nostri artefici non hanno piena cognizione.

Correva Vanno 1564 quando essendosi dalV archi- 
tetto í’erdinando Manlio dato compimento alia famo
sa chiesa da lui incominciala della Santissima Nun
tiata, nella forma che oggi si vede, e dovendosi questa 
ahhellire di stucchi, e con allri ornamenti nella sof
rita, fu elello Giovan Bernardo acciocchè questi con 
sua direzîoue, e quelli di sua mano fossevo lavoratij 
giacchè in somiglianti cose egli avea già dato saggio 
del suo valore, né vi era in quel tempo chi con più 
diligenza i delti ornati lavorato avesse. Conciosiaco- 
sacche egli con molto studio si era affaticalo nel cer
care Ie belle forme, ed i vari abbellimenti di quelli, 
dando loro quella grazia, senza la quale essi riescono 
0 sconci , 0 di malissimo gusto, sicchè fanno noia agli 
occhi de’risguardanti. Per la qual cosa fece Giovan 
Bernardo idisegni, e compartí i lavori a’propri luo- 
ghi, e quelli con sua assistenza fece da pratichi mac- 
stii lavorarc 5 poseía architettO nclla medesima chicsa
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Ja cappella ¿ella famîglia San Marco-, e vî dípínse la 
lavóla da situarsi nelP altare ¿i essa , ove eíFigió no*- 
stro Signore con la croce in spalla ; opera ia vero 
con sommo studio, e diligenza condotta, intorno alia 
quale ei fece Lellissimi stucchi, ordinando altri belli 
ornamenti per 1’ altare. Nella cbiesa di S. Severino 
de’monaci casînesi si vede un’altra tavola rappresen- 
tante l’addolorata Madre che ahbraccia il Redentore, 
nel mentre che Giuseppe lo sostiene col lenxuolo per 
depositarlo nel suo nuovo sepulcro , e dietro a questo 
neila figura di Nicodemo che tiene il vaso del pre- 
zîoso unguento d¡ Nardo, effigiô Giovan Bernardo 
anche il proprio suo ritralto divenuto più veccbio; 
dappoiehè questa tavola, è delle ultime opere che egli 
dipingesse, e vicino al suc, fece anche il ritratto di 
Pompeo Landulfo, nobile cavalière, e dipintore illu
stre, come più soïto dimostreremo, già divenuto suo 
genero.

Intanto essendogli da’ maestri delF anzidetta cbiesa 
della SS. Nunziata data commissione per li quadri 
che andavan sopra la porta grande al di dentro, e 
per i loro ornamenti di stucco, egli figuro in quel di 
mezzo Tangelo Gabriello, ehe annunzia alia SS. Ver- 
gine Tincarnazione del Verbo Eterno , con accoinpa- 
gnarvi una gloria di altri belli angioletti, i quali fan 
corteggio alTEterno Padre, ed allo Spirito Santojc 
questo quadro egli di propria mano adornó di stuc
chi assai ben lavorati , ancorehè vecchio ei si fosse, 
e già aveva principiato il seconde quadro, ove Ia na
sci la del Redentore egli volea dipingere, lavorando 
frattanto anche allre tavole per vari particolari, quan
do incalzato vie più dalle sue indisposizioni, fu coslrelto 
di sospendere il lavoro. Non per tanto sperando egli 
di ristabilirsi tanto in salute , che potesse poi di nuovo 
proseguirlo, ne tralasciando di far qualche diseguo <
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iaifiue, ne avveuiva che non cosí loslo eí si sollevava 
u» poco dal male , che la sua complessione gîà in- 
(leholita dalle moite e continue faliche , ricadeva di 
iiuovo 5 laoude viuta ormai la natura dalle soverchie 
applicazioni venue a soccombere , 1’ ahbaudoná. Veg- 
gendosi egli dunque gîà vicino al suo fine, cercó con 
tranquillo, e rassegnato animo munirsi de’santi sacra- 
menti ¿ella chiesa , e rese l’ anima al suó Creatore 
1 anno iSyp, e 71 delPeta sua. Uomo veramente amante 
delle faliche della sua professione , la quale cercó 
seinpre di giovare. Anche in mezzo alie più gravi oc- 
-cupazioni s’ingegnó di fare acquisto del buono, allora 
che giovane egli era ; poi uomo d? mezza età di au
mentarlo ; ed indi fallo vecchio di sostenere le nostre 
ai’ti col decoro, col consiglio , e con le sue virtuose 
operazioni. Deguo veramente di quegli elogi che di 
lili fauno, oltre 1’Eugenio di sopra meulovato, il ca
nonico D. Cario Celano , il Sarnelli , e 1’abecedario 
del padre Orlandi. II Criscuolo di lui non da notizia 
a parte (se pure non si è dispersa con allri scritli ) 
ma incidentemente in molli luoghî di sue notizie ne fa 
onoralissima menzinne , chiamandolo famosissimo pit- 
tore, e nota anche alcune sue parole nel dar giudizio 
delle altrui opere ; ma il cavalier Massimo Stanzioui 
onorô la memoria di lui nclla maniera che siegue :

'< Bernardo , e Giovanni Bernardo Lama fu famo
sissimo pittore de’suoi tempi, che fu nel i55o, es- 
sendo nato da Matteo piltore ordinario in circa il 
i5io, dove che inclinato nella pîtlura non si voile 
far notaro col zio Aniello délia Lama , corne voleva 
il delto zio, ma disegnava 1’opere di Silvestro Buo
no, e poi ando da Giovan Antonio d’Amato, e copió 
0 cose di RafTaello , e vcnendo Polidoro in Pi a poli 

’mparô in sua scuola , e fece molle, varie, e belle 
Pniure, facendo allora per le monache di S. Festo, 
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e S. Giovanni il quadro tlelf aliar inaggiore, che oggi 
sta esposto in quelîo di S. Marcellino, esseudosi unili 
due Monastei’i in uno , come ha volulo il signor Car
dinale. Cosí ha dipinto quadri a S. Lorenzo del S.Ste
fano lapidato, ed altre tavole di altari; ai Cappucci- 
ni, a S. Giovanni Maggiore, alla SS. Nunziata , altre 
buone opere a S. Maria delle Grazie vicino agVIncura- 
hili. Alla Sapienza la hella lavóla , che sla assai fre
sca colorita. Alla chiesa di S. Giovanni delli Spagnuc- 
H , e a moite altre chiese e case, servendo molli si
gnori : e fece quadri ad un Cardinale in Roma, del 
quale non se ne sa il nome , per la sua Diócesi. E 
fatlo vecchio più di jo anni, patendo molli mali, 
diede l’anima a Dio con Luona pace circa I’anno iSjj. 
Fu suo discepolo , e per quello che si dice, anco suo 
genero , il nobile Pompeo Landulfo , che anche se- 
güito la maniera di Marco da Siena allora che ven» 
in Napoli circa quel tempo , che Giovanni Bernaric 
mancó, il quale Bernardo ehbe molli discepoli, coiut 
anche si dice suo discepolo Giovan Filippo Criscuok 
il quale , ec. »

r’in qui il cavalier Massimo •. ma perché converri 
a noi di soggiungere qualche altra cosa nella vila dtl 
mentovalo Giovan Filippo Criscuolo, dicîamo perón 
che Giovan Antonio d’Amalo venendo a morte si cbia- 
mo Giovan Bernardo, e gli raccomandô GiovanniAn- 
tonio suo nipote, cognominato il giovane, a diiFerenîî 
del sudettû zio, ch’era nominato il vecchio, del qu’l 
Giovanni Antonio ehhe Giovan Bernardo cura parti- 
colare , per le di lui amahili virtù , corne nella s» 
vita diremo. Fra’discepoli di Giovan Bernardo vifr 
roño Antonio Capolongo , e Silvestro il Bruno ; àc^' 
l’uno a parte se ne farà memoria, e dell'allro si sen- 
vera la vita. Quanto a Pompeo Landulfo, egli fu ^' 
nohil sangue , e fin da fanciulîo iuclinatissHHO alh



piíiurn, sícche hou îsJcgiiaiido di professarla, si fece 
scolaro di Giovan Bernardo, la di cui memoria gli 
piacque sommamente sopra quella di ogni allro pit- 
lore de’tempi suoi, e per Io gran genio clie vi avea 
fece in hreve grandissimo prodtto , a segno che poté 
fare dell’opere da esporre in pubblico 5 sicche dipinse 
ancor giovanetto la tavola che si vede nell’allar mag- 
giore della Parrocchial chiesa di S. Matteo , ove poi 
divenuto maestro fece la tavola per una cappella «v'è 
la Peina de’cieli seduta col Bambino, ed alcuni aii- 
gioli sotto , la quai tavola si vede oggt siluata sopra 
del Battislerio : cosi poi fece altre bell’ opere, come 
si vede dalle tavole esposte in varie chiese di quesla 
capitale, cioè in quella di Gesù Maria, quella di S.Ca- 
tarina , e nella Pietà de’Turchini la B. Vergine del 
Rosario, cou S. Domenico, S. Rosa, ed altri Sanli 
dell ordiue Domenicano di una tinta dolcissima. Do- 
po la morte di Giovan Bernardo si attenne alquanto 
a la maniera di Marco da Siena , che Io consîgliô a 
^ ar pîù forza di scuri aile sue pitture, e percio feco 
3 tavola délia prima cappella, entrando nella sudetta 

c nesa délia Pietà dalla parte del vangelo , ove effig- 
gio la B. Vergine delIe Grazie col Bambino Gesù in 
piedi sul di lei grembo, vestito di sottilissimo velo, 
quale egîi per sommo genio solea spesso dipîngere; e 

1 sotto vi è S. Francesco , S. Caterina da Siena , e 
.Lucia, nella quai Santa ben si ravvisa ch’egli era 

discepolo di Giovan Bernardo , per la morbidezza 
elle mani , e per lo bel colorîto del volto , e figu- 

l'ovvi ancora le anime del Purgatorio , che chiedon 
misericordia alla gran Madre di Dio 5 sopra questo 
quadro nel second’ordine , in mezzo a'frontespizi vi 
üipinse una mezza figura del Padre Eterno in alto di 
tare la benedizione. Vogliono alcuni che Pompeo co- 

mciasse da scherzo la piliura, c poi la proseguisse
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daddovero J perciocché , invaghitosi d'una figliiiola 
molto Bella di Giovao Bernardo, la si prese per mo- 
glie j onde sdegnalo il padre perche non avea preso 
una gentildouna sua pari , negó di dargU alcun so» 
slentamenlo j ed egli costretto a soíFrire questo rigo* 
re, si diede di proposito ad esercitare pittura, tanto 
che anch’egli valente vi riusci, cfece, come abbiani 
detto l’opere mentovate. Ma dopo la morte del padre 
eredilando quella porzione , che gli toccava, visse 
splendidamente, ed esercitó la pittura con decoro, 
e con galantería, facendone dono alia noBîItà : dalla 
quale veniva riconosciuto con presentí, che forse ol- 
trepassavano il valore che ne avrebbe avuto vendendo 
r opere sue. Cosí contento visse con la sua cara con
sorte , dalla quale ehhe molti figliuoli, che furono 
educati noBilmente , e venue a morte circa il 1690 
avendo con si noBil professione fatto onore a se stesso, 
alli artefici di pittura, ed al maestro che tanto amó.

EBBe Giovan Bernardo altri discepoli, de’quali ne 
manca la nolizia del nome , sapendosi da noi , che 
da un suo scolaro fu dipinta l’immagine della San" 
tissima Concezione , che si vede locata all’ altare di 
•sua cappella nella chiesa di S. Giacomo degli Spagnuoli 
presso la porta piccola di detta chiesa, e la quale sta 
in piedi su la luna con il Bambino in Braccio , e sopra 
nel secondo ordine in mezzo a’ frontespizj vi è K® 
Padre, che dà la sua santissima Benedizione. E cer- 
tamente non si puô giudicare questa pittura, che ra- 
gionevole , veggendosi una divota espressiva in quel- 
r immagine della Reina de’Cieli. Sicchè Paître pit- 
lure de’suoi discepoli ignoti a noi tralasciaudo, fare- 
mo solamente menzîone di una iîgliuola di Giovan Ber
nardo , che fu pitlrice, e della quale non sappiam® 
il nome ; uemmeno sç fu la moglie dî Pompeo Ban- 
dulfo, da noi dcscrilto , 0 pure altra figliuola di B®'’'
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nardo, dappoicbè non vien ella nominata dal cavalier 
Massimo in alcune note di pitture ch’egli fece con le 
seguenti parole : Jecc Gioi'an Bernardo alcuni quadri 
per un signore di casa Piscicello , ma la A/adonna 
col Bambino che laita , dipinio con maniera assai dol~ 
ce, fu dipinta dalla sua Jîgliuola , che colorií>a assai 
tenero} benchè già si sa , che il padre ritocca le cose 
delli Jigli‘, e cosí a/icora si fa-fra parenti^ e amici 
da chi è pia valente pittore : ma ad ogni modo lei 
si portó bene, dipingendo varie cose di divozione. E 
questo è quanto si trova di memoria di questa gio- 
vane virtuosa j dalla quale mi persuado, che sian di
pinte alcune lavóle con tinta dolce, che si credon di 
mano del padre ^ dal quale solamente saranno state 
ritocche. Sicché facendo fine alie opere di coloro, che 
seguitarono la maniera di Giovan Bernardo, porrem 
termine alia presente narrativa, col riportar in ultimo 
Tiscrizione della lapide sepolcrale , la quale si legge 
nel pavimento della chiesa del Gesú delle Monache , 
presso la porta di S. Gennaro, ove Giovan Bernardo 
fu con onorato accompagnaraento sepellito , ed ove la 
sua amantissima consorte gli fece scolpire 1’iscrizione 
da noi promessa , ed è quella che siegue ;

Bernardus Lama pictor hac tegitur urna 
Árti naturam cedere qui voluit t 

Constantiq ; Jide praestans constantia conjux , 
Quam forma et probitas quam decoravit horior.

Fine della vita di Giovan Bernardo Lama cd altri.



SIO
VITA DI GIROLAMO SICIOLANTE DA SERMONETA, 

DI PIETRO NIGRONE CALAVRESE, E DI SIMON 
PAPA IL GIOVANE, PITTORI.

La TÍrtu di Girolamo si îia meritato P encomio fat- 
toli dal cav. Baglîone , nelîe "vite che scrisse degli 
artefici del dîsegno , che avevano operato in Roma; 
laonde io riportando le sue parole medesîme , verrô 
in un medesimo tempo a complire alPohligo del mio 
assunto, e rendere a questo virtuoso piltore Vonor 
dovuto.

« Girolamo Siclolante da Sermonela stelte col Pi- 
stoja , allievo di Raffaello ; poi datosi maggiormenle 
aîlo studio, fu discepolo di Perino del Vaga. Meglio 
di tutti, e più degli altri giovani servi nelîe cose 
deir arte il maestro , e lavorô con esso lui in Caslel 
S, Angelo , e divenne valente pittore, dove fece da 
per se , con suoi proprj disegni moite opere, ed in 
particolare è di suo la loggia , che volta verso i 
prati ».

« E nella chiesa della Madonna delFAnima dentro 
la cappella de’Fucheri , dov’è la tavola di Giulio 
Romano, dipinse a huon fresco Pistorie della B. Ver
gi ne , con molla diligenza terminate ».

« Sopra la porta del monasterio di Campo Mar- 
zio, di fuori, la Madonna col fanciullo Gesú è lavoro 
del Sermoueta ».

Û Nel templo de’santi Apostoli alla man ritla della 
cappella maggiore , evvi un suo quadro, sopra un al
tare , di un Cristo morto, e slavvi la nostra Donna 
con altre figure , in tavola ad oglio dipinti , e tutti 
vogliono , che sia dîsegno di Perino suo maestro ', hen 
egli è vero, che è assai hen falto, e mostra la Bella 
maniera del Vaga ».
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« In S. Giovanni de’ Fiorentini la terza cappella 

a man dritta ha di sua mano una Pietà, e diverse fi
gure, con gran diligenza , e buon colori to ad ogUo 
compite )).

« Dentro la sala reggîa del palazzo Vaticano fece 
una storia a concorreiiza di al tri eccellenti pittori, 
ia quale è sopra la porta della cappella di Sisto IV 
a fresco, con figure assai maggiori nel naturale di- 
piula, e molto lodata-, ed è quando Pipino Ke di 
Francia dona Ravenna alia chiesa , e mena prigione 
Astolfo Re de’Longobardi ».

« La quarta cappella di S. Luigi, a man dritta ha 
di suo una storia, a concorrenza di Pellegrino da Bo
logna, in fresco colorita , ove sono prospettive , con 
alcuni colonnati ».

« Nella chiesa di S. Tommaso de Cenci, a piazza 
Giudea , dipinse a fresco tutla la cappella, dove sono 
le storie di nostra Donna ».

« 11 palazzo del cardinal Capo di Ferro, ora del- 
1’eminentissimo cardinal Spada , ha una sala de fatti 
de’Romani, da lui con vivi colori eccellentemente 
istoriata , ma il fregio è lavoro di Luzio Romano ».

« Vedesi per entro la chiesa di S. Aló de Ferrari, 
uaa tavola del suo dipintavi a olio la Madonna , 
S. Jacopo Apostolo, S. Aló, S. Martino vescovi. E 
parimente in S. Lorenzo in Lucina il S. Francesco 
in atto di ricever, le stimmate è bell opera a fresco 
del suo pennello ».

« Nella chiesa della Pace , la cappella sotto 1 or
gano , dal Sermoneta fu lavorata a fresco , e sopra 
faltare sta una tavola della Nativité di nostro Signo
re , con li pastori, e con alcune figure a olio ben 
colorita. E nella volta della cappella di marmo, che 
ivi fece il cardinal Cesi, li quattro quadrelti, tra li 
ripartimenti di stucco, sono di sua invenzioue, e di
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sno gîudîzîo. Tnsieme con Battista Franco, al cadh 
nal Cesi ; fece nella facciata del suo palazzo un arme 
di Papa Giulio Terzo, con Ire figure, e con alcuni 
putti , e gli ne giunse lode, e /ama ».

« Dove hanno 1’ altra cappella i signori Cesi io 
S. Maria Maggiore, sopra Paitare, è suo un qiiadro 
a olio , entrovi la decollazione di S. Caterina vergi* 
ne , e martire, con moite figure , e di sopra vedesi 
la Sanlissima Trinità, ed intorno alcuni santi, a olio 
formali. Nella cappella de’signori Sforza, la tavela 
di sua mano ha la Madonna Assunta , con gli Apo
stoli , a olio figurata, ed anche vi sono due ritratli 
di cardinali ne’ depositi, che stanno da’ lati di questa 
cappella ».

« Girolamo nato ad onorare le Lasiliche di Roma 
co ’1 suo peunello , in S. Giovanni Laterano , nelîa 
cappella de'signori Massimi , fece sopra Paitare un 
Crocifisso , con moite figure a olio, cou gran diligen- 
za , e maestria condotto ».

« E dove è la chîesa di S. Giacomo de’Spagnuoli, 
Paitar maggiore ha un Cristo, nella croce confitto, 
con la nostra Donna , e S. Giovanni, e dalle Bande 
sonovi i santi Giacopo, ed Idelfonso , a olio fattî, 
opéra del Sermoneta ».

« In Araceli dentro la seconda cappella a mano man
ca, è suo il quadro a olio, della Trasfîgurazione dd 
Signore con li suoi apostoli , assai huon lavoro »•

« Dentro la Minerva, anche vicino alla cappella 
della B. Agnese di Monte Pulciano, stanno S. Caterina 
® ^’ Agata a olio sopra il muro da lui figurate »•

«' Nella sagrestia di S. Pietro evvî la tavola d’una 
Madonna con il puttino Gesù , S. Francesco, S. Bo
nifacio, e Papa Bonifacio VUI, inginocchione, che pri
ma sopra un altare , nel vecchio tempio di S. Pieh® 
era risposta, ed a olio lavorata ».
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« Quest’nomo fu molto amato dalla nobiitá roma

na , non solo per rispetlo de'signori Gaetaui Romani, 
a cu¡ era vassallo, ma perché faceva assai Lene i ri- 
tralli. A diversi moite opere dipinse, si per fuori di 
Roma, come per ornamento delía città di quadri, e 
di opere piccole, le quali per hreviU Iralascio, e la 
sua morte solto il ponteficato di Gregorio XIII. suc
cesse >1.

Pietro Negrone, da alcuni vien delto nativo deJIa 
città di Cosenza, ed altri lo fanno della città di Co- 
troae, della provincia di Catanzaro, e tutli conven- 
gono che fu Calabrese 5 ué vi è certezza in quale scuola 
apprendesse coslui P arte della pitliu’a, argomentando 
solamente alcuni professori, che da Giovanni Antonio 
¿Amato il vecchio, avesse avuto i precetti, per molle 
cose falté da Pietro in sua giovanezza, che lutta quella 
maniera soniigliano; non. mancando pero chi lo creda 
discepolo di Marco Calabrese , e forse con miglior fon- 
damenlo: perciocché la maniera di Pietro piultosto a 
quella puó soraigliarsi , che ad alcuu al tro di quel 
maestri che vivevano allora. Ma noi lasciando da canto 
tulle le cose dubbiose della sua vita, farem passaggio 
alia descrizione delLe sue opere , che in varie ciñese 
di Napoli stanno esposle : e primieramente faremo men
cione della lavóla, che si vede iiella chiesa di S. A- 
giiello Abate, sopra Pallare di uiva cappella, ove é- 
di pinta la Beata Vergine col divin bambino in braccia 
su le nnvcle , corteggiata dagli angioli, e nel basso 
S. Caterina, S. Onofrio, e S. Girolamo con un rilrat- 
io > e vi è notato il suo nome, Nella real chiesa di 
S. Chiara lavorô Ii portelli delPorgano, faceudovi le 
Ilgure di S. Antonio e S. Chiara, e nella parle di 
dentro vi dipinse il mislero della SS. Nunziata.

Era la chiesa di S, Cinara per la maggior parle di- 
piula dal famosissimo Ciiolto, e nel tempo che fioriva
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Pietro, alcune lU quelle dipiuture avevano molto pa* 
titoj die perd ne fu data a lui la cura di racconciare 
quelle die erano guaste , e rifezionare le mancanti : 
la quale impresa fu eseguita da Pietro con accurato 
studio e diligenza, e tanto, die incontrô il piacîmento 
di diiunquè le vide; ma dopo rnolti anni, essendosi 
lutte quelle pregiate pitlure faite cancellare, per or
dine del reggente Barionuovo, per la sciocca ragione, 
con die persuase quelle nobüi signore monache, che 
rendevano opaca e malinconica la chiesa, corne altrove 
abhiam detto , non si vede di tali famose dipiotiire 
di Giotto, e rifatture di Pietro, se non che que’Santi 
che vi son riniasi sopra la porta della sagrestia.

In S. Maria Donna Romita , ne’muri laterali alla 
porta, vi sono due lavóle egualmente situate, in una 
delle quali vi è espressa l’adorazione de’tre SanliMa
gi, e iiell’altra la flagellazione di nostro Signor Gesù 
Cristo alla coloniia, amhe failure di Pietro, leggen- 
dovisi il suo nome col millesimo i54i. Nella chiesa 
di S. Maria Egiziaca vi è di sua mano la tavola, con 
entrevi la Beata Vergine , con il Bambino in seno; 
Leuchè questa sia riputata opera di sua giovanezza, 
per essere alquauto debole. Nella real chiesa di S. Luigi 
di Palazzo, de’Padri Minimi di S. Francesco da Pao- 
la, e proprio nella cappella laterale al maggiore alta' 
re , per la quale si passa al coro, vi è la tavola su 
Fallare di essa cappella, dove è figurata FAssunzione 
di Maria Vergine al cielo, circondala dagli angiolii 
essendovi i dodici Apostoli intorno al suo sepolcro, 
nella qual tavola è il suo nome con quest’anno i554-

NelFaltare della sagrestia di questa medesîma chiesa 
vi era la tavola, ove Pietro aveva dipinto il ballcsi* 
mo di Cristo Signor Nostro , la qual pittura avenilo 
cominciato a patire , con scrostarsi in alcuui luoghi 
ii gesso, con die prima s’imprimevaiio le lavóle, per 
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poi dipingersi , è stata mirabilmenle traspórtala su la 
tela, col maraviglioso segreto di togliere la pittura da 
quelle , ed appiccicarle su le tele , da Alessandro di 
Simone neU’anno 1731’. siccome ha falto ancora alia 
bella tavola di Marco da Siena, ove dipiuse la na- 
scila della Beatissima Vergine , e che si vede neU’al- 
tare di sua cappella di questa medesima chiesa, con 
maraviglia di oguuno j tanto in oggi è fallo ingegnoso 
ed affihato Pumano intendimento.

Operó quest’artefice mollissimo , cosí in TSapoli, co
me nel Regno, e fuori, e fu adoperato anch' egli nelle 
pitture, che si fecero per Penlrata in Napoli deU’im- 
perador Carlo V. Cosí fece varie opere per la sua pa
tria e per la Calabria , come per ragion di esempio 
porleremo qui le pitture, che fece per la-chiesa dei 
frali riformati di S. Francesco nella cilia di S. Mar
co, ove sopra Vallar maggiore vi è il quadro con la 
SS. Vergine col bambino Gesù, e sopra la tavola della 
SS. Trinilà; accanto a quel della Vergine in un lato 
vi è S. Francesco , e nell’altro S, Antonio da Padova, 
le quali pitture sono slate da noi vedule, nel passare 
per delta Terra; cosi dipinse ancora allre, corne per 
altari di chiese in Napoli, che rimoderuandosi, sono 
State tolte per collocarvi altre pillure de’ nostri mo
derni arteûci, e raassimamenle del nostro famoso Luca 
Giordano. Ma Ia bella tavola che dará sempre lode 
a questo artefice studioso, è quella che si vede nella 
chiesa della Croce di Lucca, nella seconda cappella, 
entrando in chiesa, dal canto dell’epistola , dove è 
dipinta la Beata Vergine, che ha nolle braccia il suo 
Divino Figliuolo, sotto un bel panno, che a guisa di 
padiglioue , è sostenuto da due bellissimi angioli in 
aria, ed a basso vi sono i Santi Apostoli Giacomo ed 
Andrea ; quadro condotto con belV unione e dolcezza 
di colore , essendovi tale intelligeuza nel chiaroscuro^
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. che ferma 1' occhio di chiiinque in lui si rivolta : e 
vi si vede il suo nome.

A Pîedimonte d’Alife, oggi per regio privilegio no
minata città , nella chiesa Collegiata, vi sono tre la
vóle delNegrone, due Belle quali son situate laterali 
all’altar maggiore , e rappresentano una S. Girolamo 
e I’altra S. Luca Evangelista iii alto di scrivere, guar
dando entrambi la Beata Verging che sta dipinta nel 
quadro su Faltare. In una cappella vi è parimentela 
sudetta SS. Vergine col bambino ed angioli in gloria, 
ed a basso vi sono molti Santi con S. Marcellino, 
protettore della mentovata città, ed in questo quadro 
scrisse Pietro il suo nome.

Pietro Negrone, benchè in alcune tavole appaia de
bele, non è taie perô , che non meriti la considera- 
zione di buon piltore , poicliè cercó fare le sue pit- 
ture con amore e con sludio 5 con il quale fece poi 
alcune opere da uoi mentovate, che sono bellissime, 
e che hanno lode da molti de’ nostri scrittori, come 
dall’Engenio , dal Celano , dal Sarnelli : ed ultima- 
mento dal Panino ed altri, che fanno onorata men- 
zione dilui, essendo egli ancora cognominato il Zin
garo giovane, a distinzione del Zingaro vecchio, che 
nota il P. Orlandi nel suo Abecedario Pittorico, ove fa 
parola del nostro Andrea da Salerno ; e la cagione per
ché Pietro ancora ebbe il soprannome di Zingaro fu, 
dall’esser egli di carnagione assai bruna, con gli oc- 
chi lividi e guardalura fosca, siccome vidi in un suo 
ritratto , posseduto dal fu Antonio di Simone, dipinto 
da lui medesimo , sotto di alcuni Santi. Laoude da 
tal soprannome si raccoglie, che a suo tempo fu pitlore 
di grido , benchè a uoi al presente non paia tale, 
perché avauzandosi Farte, è stata a’nostri giorui il* 
lustrata con Fopere egregie, e irreprensibili di lauti 
nostri moderni pittori j ma la virtu di Pielro sara
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sempre degna di lode in riguardo de’tempi suoi , e 
di sue virtuose fatiche ; facendone menzioae il cavalier 
Massimo Sfanzione , in quelle note ch’ egli faceva , 
per distendere le vite de’nostri arteficl del disegno, 
come nella sua vita se ne farà parola : dando intauto 
filie a questa di Pielro, il quale vivendo allegramente 
lia galanluouio, diverteudosi con gli amici che aveano 
piacere di sentirlo suonare il leuto che toccava assai 
Lene, pervenuto circa al sessaulesimo anno della sua 
vila, lascio questa spoglia mortale circa il i565.

Fu figliuolo e discepolo di Pielro, Raffaele Negrone, 
al quale il padre impose questo nome, con la spe- 
lanza , che col nome anche portasse la virtù del di
vin Raffaello. Che pero 1’ applico alla pittura , inse- 
segnandogli con ogni accuratezza tuite le buone rególe 
delle nostre arti , e ponendogli avanli gli occhi gli 
«empi de’gran maestri ; e più quello di Raffaello da 
Urbino , la di cui fama era molto cresciuta. Ma per 
quanto il suo figliuolo si affaticasse, non passo mai la 
mecliocrità, e nè men giunse al valor* del padre 5 non 
avendo avuto il dono della grazia dalla benigna na
tura, concesso a pochi dal cielo. Come si puó vedere 
flalla tavola dell’Assunzione della B. Vergine con gli 
Apostoli intorno al di lei sepolcro , esposta in una 
cappella della real chiesa del Carmine Maggiore, ove 
e scritto il suo nome 5 la quale è piutloslo degna di 
compatimento, che di lode 5 e tanto basti di Raffaele 
Negrone.

Nacque Simone Papa circa il i5o6 da un maestro 
Lorenzo, che Parte di argentiere esercitava presso gli 
orefici, il quale traeva origine dalPaulico Simone, e 
cresciuto , vedendo disegnarc al padre que’ modelli , 
che dopo di argento doveva lavorare , s’ innammoró 
del disegno , e con tanto fervente amore a quello si 
volsc, che quasi nolle c giorno altro non faceva die
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copiare quanti disegni poleva avere j per la qual cosa 
fu acconciato dal padre con Giovanni Antonio d'Amato 
¡1 Vecchio, dove avanzatosi nell’arte, fece molle opere 
per vari particolari, e trovasi registrato un quadro 
fatto per 1’altar maggiore della chiesa delFAscensione 
che poi fu levato ingrandendosi la tribuna, dove dopo 
vi fece il quadro bellissimo del S. Michele Arcangelo 
il celebre Luca Giordano. Ma invogliatosi Simone di 
fare più acquisto nella pitlura , voile apprendere il 
dipingere a fresco , ch’è la parte più diihcile dello- 
perare i penuelli 5 solendo dire qui in Napoli il ca
valier Lanfranco , che il dipingere ad olio era per 
ogni donna che vi applicasse, ma il dipingere afire* 
SCO era solo del valentuomo. Adunque Simone dive- 
nutone maestro, fece una sala a’signori Coslanzi, che 
per essersi rimodernato, dopo quasi cento anni, tutlo 
il palagio, più non si vede; eprese a dipingere ahuon 
fresco il coro della chiesa di Monte Oliveto , dove 
varie storie egregiamente dipinse , con rappreseutar 
nella prima ch’ è dalla parle del vangelo , quando il 
S. P. Benedello dà Fabito a’suoi monaci. Nel secondo 
lo stesso S. Padre bullato in un roveto di spine, per 
vincere lo spirito di fornicazioue che lo teutava. Nel 
terzo il S. P. Benedetto , che col bastone posto nel 
fiume, ricupera ¡1 ferro caduto in quello ad un lavo- 
ratore di campo. Nel quarto vedesi il S. Padre che 
batte con la disciplina il demonio che lenlava il mo
ñaco uscir dal coro. In un de’ due quadri che sou di 
fronte al coro e dietro F altar maggiore , si vede il 
falto del servo del Re Totila vestito con i reali am- 
manti, che vien riconosciuto dal S. Padre, e neU’al- 
tro quadro compagno vedesi il S. Padre che riceve 
nella religione i giovanetti Placido e Mauro : le quali 
islorie sono a maraviglia belle , per lo gran compi- 
mento di figure beii disposte ne’ioro siti, ed ollima-
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mente dipinte. Sieguono nell’ allro muro laterale del 
gudetto coro al Ire qualtro istorie, e seguendo 1’ordine 
incomincialo, vedesi il Santo celebrare il sanio sagri- 
fizio della Messa, nel fare la professione gli oblati. 
Siegue il miracolo ove S. Mauro mandato dal S. Pa
dre in soccorso di S. Placido caduto nel fiume , an
sioso di dargli soccorso cammina sopra del? acque. 
Nell’altro ch’e bellissimo si vede il Monaco morto 
senza la santa comunione Encaristica , e sepellito tre 
volte, altrettante I’ilrovato da fuori la sepoltura, onde 
per ordine del S. Padre postogli una particola consá
grala nel cappuccio, riposô in pace nel suo sepolcro. 
Keir ultimo si vede il S. Padre spirare in piedi, so
stenuto da’monaci, e vi è il sacerdote vestito con pia- 
neta, che legge i salmi e le preci : opera veramente 
ammirabile e decorosa.

Avevano in quel tempo i frati osservanti di S. Ma
ria la Nova allogate le pitlure del coro e dclla voila 
a Cesare Turco, buonissimo piltore ad olio, ma cbe 
nieute o poca pralica aveva del dipingere a fresco , 
come nella sua vita si disse 5 ed essendo stato dello 
a’suddetti frati, che malissime quelle pitlure da Ce
sare si dipingevano , e forse piú biasimandole quel 
falso suo amico pittore ( a cui per consiglio Cesare era 
ricorso ) di quello cbe veramente elle fossero , ne fu 
con vergogna e danno da quel lavoro rimosso da’ frali 
sudetti 5 cbe avendo udilo lodare Simone per bravo 
frescanle , vollero quest’ultim’opera di Monte Oliveto 
vedere, la quale piaciutagli, animali ancora da quei 
monaci che Simone vanlavano, gli diedero a dipingere 
il menlovato coro con la sua volta, bullando a terra 
il lavoro falto da Cesare , cbe per quanto vi si ado- 
perasse con pregbiere, e con niezzi, non poté impe
dire , che questa sua vergogna non ne seguisse ; pel
la qualc accoralo a capo di pochi mesi se ne morí.
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Prese dunquc Simone a rappresentare in molli qua

dri, divisi da riparlimenti di stucco, istorie del Vec
chio Testamento , le quali erano allusive alla Beatis
sima Vergine, nella volta di sopi'a; comparlendo nei 
fianchi di quella gli spicoU con ovalí, ue’quali figuró 
virtù e profeti , quelle per esser slate doti di lei, e 
questi per aveme predetlo i progi ; indi intoruo al 
coro vi espresse alcune azioni di essa SS. Vergiue, 
delle quali non fo altra disLinzione , se non che di 
quelle, che di mano di Simone vi son rimase: essendo 
State ritoccate tulle FaUre da Belisario Corenzio j dap- 
poiché, per non so qual disgrazia, le pitlure di Si
mone aveano assai patito. Vedonsi dunque due quadri 
laterali a quel di fronte all’altare, che è ¡1 maggiore, 
ove è figurata l’Assunzione di nostra Signora al cielo, 
la quale nemmeno ora è di Belisario, ma di Onofrio 
di Leone suo discepolo ; ma ne’due laterali di maestro 
Simone vi è in uno la Nunziata , e nelValtro uu'altra 
sloria della Beata Vergine. Cosi di suo vi è ancora 
rimasta intera qualche figura nella voila di sopra, 
come ancora alcun’altra delle storie, che sono intoruo 
o almeno vi sono intere figure rimase senza ritocca- 
mento. Finita questa, con soddisíazioue de’fratiedel 
puhblico , fu allogalo a Simone il chiostro grande di 
dentro, per dipíngervi intorno la vita del seráfico 
S. Francesco, ripartita in tanti quadri, che fanuoua 
numero , ed un lavoro consíderahile , come a noslr^ 
tempi si vede , essendovi alcune storie ritoccate da 
Giuseppe Fattoruso : ed ancorché queste storie siano 
dipinte a huon fresco, ad ogni modo pero Fumidíta 
delF aria e del giardino , che ha nel mezzo questo 
chiostro, sempre consuma i colori, o fa catlivi eíTelU 
alia tonaca.

Ma al povero Simone fece peggiore eíTelto quell io* 
clcmcuza delFaria umida dei nominato giardino» dsp'



J>oîcliè glî cagíonó Ie goUe non solo a’pieJi, ma an
cora nelle mani 5 per la qual cosa gli convenue per 
molti mesi guardare il lelto ; Jopo quai tempo, mî- 
gliorato , ritornô a'suoi lavorî, facendo per la chiesa 
parrocclnale di S. Angelo a Segno un S. Girolamo ad 
olio. Cosi nella chiesa di S. Giacomo de’ Spagnuoli, 
nuevamente eretla da D. Pietro di Toledo , con di
segno e modello di Giovanni da Nola , fece per un 
altaretlo, che sla sitúalo in un pilastro in faccia alia 
porta maggiore , il quadro con li tre santi Apostoli. 
Dopo essendosi hen rimcsso in salute, colori una cap
pella a fresco a S. Giovanni Maggiore, della quale 
non occorre fame allra menzione, conciosiacosacche, 
últimamente nel rifarsi tutla da capo quella Collegia- 
U, si sono perdule non solo quesle pilture , ma an
cora altre memorie de'nostri antichi pittori ; per la 
qual cosa farem passaggio alie opere che egli dipiuse 
per la chiesa parrocchiale di S. Giuseppe Maggiore, 
figurando, cosi nella cupoletta , come sopra del cor- 
nicione della nave di quella chiesa, la vita del santo 
patriarca, ripartita in tanti quadri, ove quasi tutle le 
«zioni di lui vi dipinse, o almeno Ie più principali; 
come ben puô vedei'si , tutto che siauo state última
mente ritoccate da Giuseppe Faltoruso , nominato di 
sopra , il quale nieute pero vi ha mulato di quanto 
Simone vi dipinse: essendovi nell’anzidelta cupoletta 
quadri intieri , senza alcun ritoccamenlo, e propria- 
mente come li dipinse Simone; e sono pieni di espres- 
sione di naturalezza e divozione, luttoché egli montre 
faceva quest’opera fusse assalito dal suo male della 
gotta piu volte, per cagion del quale lasciô di più 
dipingere a fresco, notando il Criscuolo, che Simone 
facesse altre tavole di altare, che a me non è riuscito 
trovarle, come dalla notizia, che appresso del primo 
Simone, antenato di questo, egli ne scrisse, e le sue 
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parole sono queste : E c/ueíto è (juello che dice (jueslo 
presente Simone, anco de casa del Papa, ck'e stalo 
suo antenato , dope ckc (/uesto presente , in puesto i566 
ha dipinto anco a S. Maria la JVopa sopra l'altare c 
aítorno il coro, come anco nella cappella delli Lan- 
cellotti. Cosí ha ^atto pitture a S. Giovanni Maggion 
a una cappella , ed alia chicsa di S, Giacomo de§li 
Italiani a Porto moite cose. Cosí a S. Caterina de li 
mercanti , ed allre chiese e cappelle} dovecké stando 
molto inferrno con goíie di mani e di piedi, poco puQ ■ 
dipignere. E questo è quanto abbiamo di notizia di 
questo Luon virtuoso appresso Giovanni Angelo, dal 
quale è poi nominato nelle notizie di Cesare Turco, 
percbe ebbe a rifare Simone il coro allogato a quel
le 5 ed il cavalier Massimo, nelle sue note rammenta ; 
la morte di Cesare per cagione delle pitture di S. Ma
ria la Nova , e solamente dice, che furono fatte da 
Simone Papa il giovane, ed altro non scrive di quesli 
due pittori , se non che aveva pensiero regístrame 
le vite come degli altri che ne fa il catalogo. II no
minato Criscuolo nel suo discorso de’professori del di- 
segno , dice, che la morte di Simone fosse accaduta 
pochi anni prima del 1669, nel quaP aunó quel suo 
discurso scriveva.

Fine della vita di Simon Papa il giovane>
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VITA DI ANNIBALE CACCAVELLO, SCULTORE

ED ARCHITETTO.

w******

Nella persona di Anuihale Caccavello cîascun potrà 
chiaramenle conoscere a quanto arrivi la presunzione 
e’l dispetto ; uniti questi all’ardire di un maraviglioso 
operare, che li fece ottener il vanto di valentuomo, 
con annoverai'lo infra i migliori artefici, che ne’suoî 
tempi fiorirono 5 come dalla narrazione che siegue po
tra vedersi.

Da un Giovan Battista , che aveva la soprainten- 
denza a coloro che i marmi lavoravano ( o che avesse 
I’incombenze di quelli far venir da Carrara) nacque 
Annihale circa l’anno i5i5; e perche da fauciullo 
vedeva tutto giorno scolpire i marmi, gli nacque per- 
ciô gran desiderio di voler apparare la noh il arte della 
seul tura: che perciô fu dal padre acconciato con Gio
vanni da Ñola , che in quel tempo era appresso di 
ognuno tenuto peí’ eccellente scultore. Con la direzione 
di un tanto rinomato maestro molto avanzamento fece 
Annihale nel disegno, e nella pralica di maneggiare i 
ferri5 e tanto che ancor giovanetto fece intere statue, 
le quali venivan condolte con l’assistenza del mento- 
vato Giovanni, essendone a lui portale le incomhenze. 
Cosí dunque di giorno in giorno avanzandosi con la 
continuazion de’ suoi studi, si trovó Annibale cotanto 
innauzi del difiicil camraîno pervenuto , che ormaî 
ancor egli era per un valente artefice di scultura ri- 
putato : e tanto più cercava egli a tutto suo potere 
di acquistarsi tal nome , quanto che molli erano gli 
emoli suoi che sollo la direzione di Giovanni la scul- 
lura apparavano con 1’ architeltura altresi 5 ed infra 
luesti il miglior allievo veniva ripulato Domenico
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d’Auría ; il quale veniva contradistinto dal maestro , 
e nell’eiFetlo, e nelle opere, che con suo moho utile 
gli commelteva ; la quai cosa non era senza invidia 
degli al tri scolari suoi condiscepoli ; e più di tutti di 
Annibale , che essendo di natura colérico , pigliava 
con maggior sentimento , che gli altri , i favori fatti 
dal maestro a Domenico ; tutlo che da Giovanni fusse 
ancor egli ben veduto, assistito, ed amato. Per la quai 
cosa di giorno in giorno avanzandosi più Ja mala vo- 
glia in Annibale , ed essendo per avventura toccato a 
Domenico alcun lavoro da lui preteso, scoppiô infine 
ad appaîesarsi apertamente nemico di quello , e con- 
corrente del maestro medesimo.

Appalesata questa auimosità dal Caccavello, usci a- 
pertamente in campo a contender con la già cresciuta 
fama del suo maestro Giovanni , e con la nascente di 
Domenico d’ Auria suo coudiscepolo j ed aperta bol- 
lega , cominciô ancor egli a far vedere delle belle seul- 
ture, coudotte con buon disegno, e con pratica dili- 
genza ; per la qual cosa essendo già conosciuto per 
buon maestro, gli furono commessi varí lavori, e fece 
de’buoni ritratti effigiati in marmo a varí particolarí; 
COSI per adornamento di loro casa , come per esporli 
iu pubblico su delle sepolture ; come fu quello che 
scolpi nella statua di un signore della famiglia Car
rafa nella clúesa di S. Domenico Maggiore, nella cap
pella laterale a quella del Ss, Rosario , e questa se- 
poltura fece egli a concorrenza di Giovanni da Nola, 
che in quel tempo lavoro la statua della B. Vergine cou 
quelle di S. Giovanni Battista , e S. Malteo : anzi che 
tentó toglierli il lavoro della sepoltura, che fcce po> 
Giovanni in S. Maria delle Grazie sopra le mura ad 
un signore, di cui non vi è iscrizione alcuna, e pero 
resta incerto il persouaggio , che rappresenta 5 veg- 
gendovisi ancora le belle statue inginocchioni, tanto di
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quel sîgüore , quaiilo della sua sposa, con belle alti- 
ludini, e bel panneggîamento ; e questa sepoltura ê 
situata presso la porta, dalla parte della cappella della 
famiglia Giustîniani. Avea dunque tentato il Caccavello 
togliere al maestro questo lavoro , percioccbè avea sa- 
puto, elle dal siiddelto Giovanni si pretendeva questo 
lavoro, per compartirlo ancora a Domenico, ed in- 
sieme poseía condurlo ; ma prevalse cotanto l’impegno 
del Caccavello, che ottenne Topera, forse a dispetlo 
del suo maestro : e veramente parve , che di ragîone 
ben meritata Tavesse; mentrecchè si veggono in quella 
sepoltura le slatue con gli ornamenti cosí bene ideate, e 
condotte a perfezione, che certamente meritano molta 
lode, pex* esser con accurato studio, e cou somma bel- 
lezza lavorate, e tanto, che non discordano di bonta 
da quelle scolpite dal suo maestro.

Era in quel tempo , per la morte di Girolamo San- 
tacroce , un gran concorso suscitato da’ valenti seul- 
tori, che in INapoli dimoravano , e de’compatrioti , 
appresso il márchese di Vico Niccolo Antonio Carac- 
ciolo, figliuolo di Galeazzo, per compire la sua cap- 
pella nella chiesa di S. Giovanni a Carbonara, la quale 
era ormai in assaissima fama pcrvcnula , per la bella 
forma in cui era ella stata archileltala dal Santacroce, 
come riferisce il Vasari ; che un tempio tondo rappre- 
sentava , partito in colonne, e nicchie , con alcune 
sepolture mirabilmente intagliate. E perché coloro, 
che per ottenere si famoso lavoro , erano ancora va- 
leutissimi uomini , essendovi infra quesli Giovanni da 
Ñola , Pietro della Piala , e Domenico d’Auria , per- 
ció non sapendo questo signore a quai di loro appog- 
giarto, molio tempo se ne stiè irresoluto, senza de
terminare a chi tanto importante lavoro dovesse dare: 
ma alla perfine con savio consîglio deliberó compartir 
1 opera a quadro valenti artefici , acciocché , come già

15
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comîncîato sí era, e Lene încammînato per la concor- 
renza di Giovanni, e Girolamo, con Pietro della Piata 
sudello, COSI continuar si dovesse con i niedesitni, 
aggiungendovi in mancanza del Santacroce Annibale 
Caccavello , e Domenico d’Auria. E cosí fu concbiuso 
il contralto, e stipolato l’istromento; sperando in tal 
modo essere Len servito, ed in brieve tempo veder te^ 
minato perfettamente tullo il lavoro della cappella ma- 
gnifica , il quale riuscir doveva cosa maravigliosa, per 
l’emulazione , e la gara de’delti valeulî uomini. Cosi 
dunque comparlilo il lavoro a’suddeltî arlefici di seul- 
tura, toccô ad Annibale la statua del S. Andrea apo
stolo , CO lavori della sua nicebia , la qiiale con som
ma fatica, e diligenza egli a perfezione condiisse; fa- 
cendola apparir bella nello studio , nella mossa dell’at- 
titudîne, nella fisonomía , nel panneggiamento , e gra- 
ziosa ail intuito ; laonde per questa statua merilô gli 
encoinî de medesimi suoi compelitori, avendola lodala 
Giovanni da Nola, per adempire aile parti délia siu* 
cerila dell animo suo, e del suo retío giudizio. Fece 
poi alii monaci della suddetla cbiesa Ia custodia per 
^® “^^gg’Oï'e altare, ove vi scolpi due statue tonde di 
S. Giovanni Battista , e S« Agostino , con due angio- 
lelti bellissimi, i quali tengono una pisside, e questa 
con bel pensiero forma il tabernacolo.

Udita prima la fama, e poi vedute le opere di An
nibale da signori della famîglia Tocco, yollero questi, 
che fusse ancora abbellita con suoi lavori una loro cap
pella assai magnifica, die aveano eretta già molti anni 
innanzi i loro maggiori nel Piscopio napoletano ; clie 
percio gli commisero le statue tonde del S. Pietro, 
e S. Paolo , cbe banno in mezzo la Ss. Vergine : le 
quali statue condusse con quella perfezione, cbe vi si 
vede oggi giorno ; facendovi altresi nella sudetta cap
pella, ed alPalUre , ove le statue sono, vari orna-
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menti di marmo, e di lutto questo lavoro ne nierild 
raolto utile, e molta laude. Cosí fece allri lavori di 
marmo per allre gentilizie cappelle, le quali modcr- 
nandosi a’ nostri tempi, sono stati convertili in al- 
tr’uso, ed allrove da’nuovî padroni trasportatî. Quindi 
lavorô la sepoltura di un signore della fainiglia Bran- 
caccio, da collocarsi nella loro cappella, eretta nel men- 
tovato Piscopio j Leuchè a questa sia unita la famiglia 
Barile , laonde si nomina de’ Brancacci e Barde : ed 
in questa sepoltura vi scolpi le statue del sudetlo si
gnore, e di alcuni putti, che scstengon le faci. Ma îu 
oggi essendosi modernato quel sito, con architettarvî 
la porta , che dal Piscopio introduce alla chîesa dî 
S. Restituta , è stato rimosso questo sepolcro , ed. in 
altrove con allro componimento situato; sicchè molto 
diverso da. quel di priina si vede. Ma il bel sepolcro 
di Fabrizio Brancaccio, situato laterale alla porta dî 
S. Maria delle Grazie sopra le mura , merita tutta 
quella laude che puó darsi ad opera perfeltamente 
compiuta. In esso vedesi inginocchioni sopra il tumulo 
la statua del nominato Fabrizio, ivi sepolto in atto di 
orare 5 da’lati vi sono due statue , che posano su la 
hase del monumento , una figurata per Ia Giuslizia , 
l'altra per la Prudenza •, in si bella raossa ideate, con 
tanta iiobiltà eseguite , e con bellezza tale pcrfezio- 
nate, che nulla manca aH'intclligeuza dell’arle. Dap- 
poiche son elle ben disegnate , e massimamente i bei 
piedi, con le morbide carnose mani, i panni ben pie- 
gati, e con bizzarria scolpiti ; ed in somma vi è una 
teuerezza, che non di marmo scolpite , ma più tosto 
le direste da nobil pennello delicatamenlc dipiute.

Dopo la morte di Giovanni da Ñola , crebbe mag- 
giormeute la gara fra Annibale , e Domenico d’Auria, 
e questi amenduui gareggiavano con Pietro della Piata, 
che veramente scolpiva cose maravigliose j come in vari
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liiogliî vedevausî , ollre quelle dette nella nomínala 
cappella giâ famosa del márchese di Vico : che perciô 
ogiiun di loro sforzavasi di far vedere fin dove il 
valor loro giungesse , e procuravansi delle opere, an^ 
che a costo di ogiii impegno; laonde spesso accadeva, 
che ne’ lavori vi facevan concorso , e poche volte si 
ottenevano da colui , al quale da principio erano tle- 
sliuali. Cosi appunlo accadde nelPelezion delPartefice, 
che doveva laborare Ia sepoltnra di D. Parafan de Ri
bera in quel tempo in Napoli Vicere: la qualç era a 
D. Pietro della Piafa già destinata 5 ma trovaudosi 
egli occupato ne’lavori anzidetti del márchese di Vico, 
per la sua cappella, tardó a farne il modello, cbe 
súbitamente fu fatto dal Caccavello, ed al Vicerè falto 
vedere, che pîaciutogli, prevalendovi ancora qualche 
impegno, diede tntto il lavoro ad ÂnnibaJe, accioc* 
chè egli ben condotto Pavesse. Oltenuta il Caccavello 
quest a faccenda , fece lavorare a suoi gîovani lulli 
gP intagli , che andar dovevano per ornamento alla 
sepoltnra suddetta , ed egli vi lavorô nel basamento, 
e d'intorno alcune storie di basso rilievo , che stavano 
in mezzo a vari trofei , ed attrezzi militari , corne 
portavano le imprese faite da quel signore j e vi scolpi 
Ire statue tonde, che furono la B. Vergine col Bam
bino in collo , S. Giovanni Battista , e S. Giacomo 
Apostolo : le quali statue , fece Annibale con gran 
studio, e diligenza, e che riuscirono di tanta honfá, 
e perfezione , che gli fu commessa a contemplazione 
di queste, un’altra statua per un’altare , la quale rap- 
presenlava S. Maria Maddalena, con alcuni bei putlíi 
che gli atroci strumenli delP amara passione del Si* 
gnore le presentavano , ed ella con occhi lagrimaoli 
gli conteniplava ; e con tanto accurato studio condolía» 
che meriló le laudi di tutti gli arlefici de’tempi suoi i 
e si dice , che Pietro delía Piala ebbe a dire : cBe
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sa perô se questa statua della Maddalena gli fusse com- 
messa dal niedesimo Vicere, perché servir dovesse peí* 
la cappella, ove situar si doveva il sepolcro suddetloj 
ovvero, che per altro signore la lavorasse', ma il vero 
egli ¿, che tanto questa, quanto quelle della sepol- 
tura, con lulto il suo lavoro, fu mandato a Spagna ; 
restando ancora a noî incognita la cilla , ove furono 
collocate, e per la distanza del luogo, e per la lun- 
gliezza degli anni, che son decorsi. Argonieutandosi 
solamente che fossero andale queste belle statue nella 
ciltà di Cordova, gîacchè quel signore era nativo di 
quella, e cola aveano il sepolcro i suoí maggiori. Si 
dice ancora, che Annibale facesse lavori per la chiesa 
di S. Severino, e che essendo ancora a scuola di Gio
vanni aiutasse, assieme con Domenico d’Auria, Giovanni 
suo maestro uel lavoro delli tre sepolcri de’ Ire priu • 
dpi Sanseveriui 5 e questo viene anche rifcrilo dal ca
valier Massimo Stauzioni, essendo probabilissimo che 
lavorato vi avessero j dappoiche è solito, che i buoni 
discepoli, nelle grandi opere, servan di aiiilo ai mae
stri loro.

Si dice ancora , che in quesla chiesa tuedesima si 
vede nella cappella Gesiialda ¡1 sepolcro di Girolamo 
besualdo, di cui Annibale fece Ia statua annata, con 
gli allri adornamenli , che sono nel di luí sepolcro j 
üia che questi lavori sÍan cortamente del Caccavello 
non vi è di tal cosa certezza , per la gia nota incuria 
degli scrittori nostri. Si vede pero nella chiesa della 
Ss. Nuuziata , nella cappella della famiglia S. Marco, 
la sepoltura di Lucrezia Caracciola , giovane bellissi
ma , che morí di anni 24 nel i562, nella quale sono 
due bellissime statue , le quali si dice ancora , die le 
scolpisse Annibale in prova del suo valore, e per gara 
de’ meulovalt maestri.
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Cosí dunque restaño sul mcdesiino piede delVincer- 

tezza molle opere de’noslrl famosí artefici del disegno, 
e forse le mígliori che e’facessero, per acquistar per 
quelle una laude immortale) accadendo ció per Van- 
zidetla , e pió volte menlovata negligenza di chi le 
noslre cose non ha curato; laonde maravíglia none, 
che íl sudetto cavalier Stanzioni errasse ancor egli 
nella certezza delle notizie ; dappoichè alcun falto di
versamente da quel che fu, ne lasció regis trato ; co
me appunto in questa Vita del Caccavello succede; la 
quale egli scrisse dópo quella di Giovanni da Ñola, seb- 
Lene pare, che ammendi ciocché prima aveva serillo, 
che Annibale andasse a scuola di Giovanni quando 
era vecchio ; la quai cosa non accorda con Ia mani
festa gara , che egli ebhe prima con Domenico d’Auria, 
di chi, con manifesto errore, lo fa discepolo, e poi 
col maestro medesimo; poiche moUo giovaue dovea 
lasciarlo Giovanni, se era vecchio, e come tale non 
ancora hen dell’arte istruito , che gareggiar potesse 
con quei ch’erano giá gran maestri : laonde concluder 
Lisogna che il cavalier Massimo scrivesse su ¿’aleone 
notizie duhhie, ed incerte ; come si conosce dal suo 
racconto , ed è questo, che fedclmente io qui rapporte.

JTece Giopan/ii deíto piii discepoU, e ■dnnibale Cae- 
cai^ello 7tapoleiano a/ico J'u buono discepolo, e hafaíio 
belle statue, ahitando Giovanni detío, ed essendo/' 
glhiolo Domenico fece la caduta di S. Paolo in pill
eólo , cke sta alia Madonna delle Grazie, dope pero 
ci è opinione, che la fece il Caccapello deito, in sua 

^gliolanza, e (juesto Jece le tapóle in S. Afaria la Nuopa, 
e li scpolcri di Brancàcci ncl f^escopado, e le statut 
delli Apostoli nella cappella delli principi di Abonic- 
miletto, c a S. A/aria dclle Grazie detta l'allra sepol- 
tura del Brancaccio, fatia a gara di Ciopanni^ l^ 
detto Caecapcllo si dice ancora .) che polle gareggi^i^'
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col suo maestro , perché ¡luello amapa Domenico d'Au~ 
ria, e perció cercó pigliare luí il laporo della Jbn~ 
tana di S. Lucia} ma Giopanni la Jéce apere a Do^ 
ntenico, e peró unendosi molti contrari ^ il detio Gio- 
punni Jcce secretamente le statue , e li bassi riliepi, 
cioé r assisti, e ritoccó} ma li bassi riliepi deiti Ju- 
rono tutti suoi, a mío credere. Hía Caccapello Jcce un 
sepolcro a S. Seperino d'un signore di casa Gesualdo} 
cd ancora in cjuesta ckiesa tutti due apcpano aiutaio 
Giopauni, come si dice, nelli tre sepolcri delli tre 
principi Sanseperini, appelcnati per tradimento del loro 
zio. dnnibale detto pisse piu di Domenico , essendo 
piu giopane, e Jece moite sepolture a S. Domenico lUag- 
giore} dope ancora Domenico ne apcpaJatte} e ne 
fece a S. Giacomo, ed altri luoghi pii, perché campó 
pccchio insino circa il i 600.

Aicuni de' Uvori mentovati dal suddetlo cavalier Mas* 
simo non si sono da noi menzionali, a cagioue del- 
l’iiicerlezza ; dappoichè moite sculture di marmo haa 
fra di loro somiglianza di slile, e massimaraente quelle, 
che da una medesima scuola derivano; non polendosi 
regolare il professore da’ coipi, come avviene dall'o- 
pcre di pillura, nella quale si conosce lo stile dal pen- 
“elUggiare il colore, edalFaltre parti, che accordauo 
le figure •, che se Lene nelle statue vi è il loro slile 
del penneggiare , e di dargli una tal mossa, ad ogni 
modo non è questa maniera della scoltura cosí distinta, 
come quella della pittura , che pure molle volte in- 
eonlra la somiglianza. Che perció , lasciandole alia co- 
gnizione di chi pió intende, ovvero di pió certe no- 
dzie, dico solo, che Annibale si acqui&tó con 1'opere 
sue molla fama, operando ancora di archileltura , e 
inollo comodo per vivere onoratamenle , senza sentir 
gl incoíuodi dclla vecchiezza , poiché visse assai vec- 
cWo, venendo amaneare essendo di 80 anni compiuli,
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e circa il iSpô, il quai tempo accorda con Vineirca 
del i6oo , che ci lasciô notato il sudetto Massimo Stan- 
zioni, conciossiacchè mori Annibale ne’ tempi, che 
egl¡ , essendo giovauelto , andava a scuola delle let- 
tere j e pereid forse n ebbe nello scrivere una indi- 
stinla memoria.

Ebbe Annibale Caccavello nella lunga etá ch’egli 
visse molli discepoli, che fecero molti lavori di mar- 
mo, siccome era Tuso in que’tempi j ma da noi igno
rati per non aver notizia né de’ loro nomi, né qua- 
r opera fusse da questo, o da quello artefice lavorata; 
e percio si passano sotto silenzio moite belle opere di 
valenti uomini, percioccbé non sappiamo da qual mae
stro elle siano operate ; e ció accade per la nota in
curia de’nostri trapassati scrittori. Sicché dunque altro 
non resta che far menzione di Michelagnolo Naccarino, 
il quale dicesi di sua scuola, e fece molti belli lavori, 
de’ quali bastera a noi solamente aceennare la statua 
della B. Vergine col bambino, che vedes! in una nic- 
chia della chiesa di S. Giovanni a Carbonara, con le 
due statue che veggonsi collocate nella cappella della 
famiglia Muscettola nella gran chiesa del Gesú nuovo, 
dal canto dell’epístola , di eonlro alie altre due del ca
valier Cosimo Fonsaga, la sepollura di Cario Spinelli 
con sua statua, e ornamenti, eretta nella chiesa dello 
Spirito Santo, laterale all’altar maggiore , e li due 
sepolcri nella real chiesa della Ss. Concezioue della 
Nazione Spagnuola iu strada Toledo , e che veggonsi 
situati ne’ rauri laterali all’altar maggiore j uno di Por- 
zia Conilia , lavorata neli’anno iSg^ con sua statua 
giacente , e S. Giacomo Apostolo sopra il di leí se- 
polcro , con due puttini , che sopra il cornicione neh 
1'inlercolunnio tengono 1’impresa del suo casato. Di’ 
rimpetto si vede quello di Ferdinando Maiorca scol- 
pito ncl 1598, anche con sua statua giacente? tullo
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armato , e sopra lui la statua della B. Vergine iiipiedi 
coi bambino in braccio, che certamenie sembra opera 
dei suo maestro, tanto è ben lavorata ; e símilmente 
sopra il cornicione vi sono due putti cou la medesima 
impresa. La più bell’opera perô che rende molta lode 
al Naccarino , si è il bel Crocefisso che si vede scol- 
pito iu marmo neU’anzidetta chiesa dello Spirito Santo 
alla cappella presso la sagrestia, E tanto basti per ono
rata memoria di questo virtuoso professor di scultura, 
e del suo virtuoso maestro.

Fine della t>ita di Annibale Caccat^ello scultorc j 
ed arckitettOf e di Iflichelagnolo Naccarino.
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MEMORIE DI FRANCESCO RÜVVIALE, E PIETRO FRANCIONE 

SPAGNUOLI, COLA DELLA MATRICE, D. GIROLAMO CA. 
PECE, NUNZIO ROSSI, FRANCESCO SANTAFEDE, E FRAN- 
CESCO IMPARATO, PITTORI NAPOLETANI, E DEL REGNO.

*«***%*«

A Hora che reccellentissimo Polidoro di Caravaggio, 
campando dal miserabil sacco di Roma, sen venne in 
Napoli, si ritrovava in questa città medesinia un no* 
bilissimo spirito nato ia Spagna , ed allevato in Na
poli , che inebinato alla pittura , soleva frequentare la 
stanza ¿i un di que' pittori, ebe in quel tempo Cori- 
vano : ma essendo stato conosciuto Polidoro per quel 
grande uomo, cb’egli era, per i vanti daligli con 
giustizia dal nostro Andrea da Salerno , come nella 
sua vita âbbiam detto^ costui, cbe Francesco avea no
me, non tantosto vide le opere maravîgliose di Poli- 
doro , cbe fortemenle dî quelle invagbito, si porto alla 
sua scuola , ed ivi fece tai progressi, cbe in poco spazio 
di tempo si fece ancb’eglî conoscere per valent’uomo; 
laonde varie cose di'pînse, ed infra le altre assieme 
col maestro, dipinse il cortile de’signori Orsini du- 
ebi di Gravina , in un palagio situato sopra una col
lina nel borgo di Chiaia , ora convertito in casa dei 
cbierici regolari Lucchesi , concessogli in dono dalla 
duebessa D. Felice Maria Orsina: e queste pittiire so
no a cbiaro scuro Iratteggiate , e rappresenlano i falli 
degli antiebi signori di casa Orsini, corae anche al* 
cunî fatti de’Romani.

Partito poi Polidoro per Messina, ove perde in* 
felicemente la vita, fece Francesco due quadri perle 
cappelle de’regi Tribunali, figurando in quella della 
Summaria, Cristo morio in grembo alia madre, pianto 
dalle Marie, c S. Giovanni j ed in quella della Vi
caria criminale, espresse la deposizion dalla Croce 



235
del fí i po morto del Salvatore: pitture cosi bene ideate, 
e cosí ben colorite, die per tali opere merito Fran
cesco molla lode, denominándolo ognuno il Polidori* 
□0, per Puuiformita che aveano le opere sue a quelle 
del siio maestro. Queste opere vediite da'monaci di 
Montoliveto, gli fecero dipingere una cappella con 
le storic del vecchio Testamento , di Giona profeta, 
dípihte a maraviglia su lo slile di Polidoro, cd in 
questa cappella sono le ammirabili statue di Terra 
Colla, che rappresentano Cristo deposto dalla Croce» 
(líslesü in terra, pianto dalle Marie, da S. Giovanni, 
da GiosefFo , e Nicodemo ^ e queste sono maravigliose 
ancora per i ritratti, ch’esprimono, veggendosi nella 
tesla di Nicodemo il somiglianlissimo ritratto del Pon- 
tano, in Giuseppe quelle del Saniiazaro, e nclPaltre 
due statue sono i ritratti di Alfonso Secondo , c di 
Ferranlino Re di Napoli , espressi a maraviglia da Mo- 
danioo da Modana.

Fece Francesco allre opere per vari signori parti
colari , e per varie allre chiese, che per non essere 
in publico, esseudonc stale lolte per nuove riedifica- 
zioni di esse, non se ne fa parola 5 accennando sola- 
uienle, che in Roma aiutô con altri giovani , e col 
Rizzera anche Spagnuolo, Giorgio Vasari , ne’ lavori 
die fece al Papa Paolo Terzo , come dalla sua vita, 

‘baoude diremo, che dipinse con sommo studio ed 
siuore le opere sue, le quali son piene di pralica, e 
intelligenza ; pei’ la qual cosa merita Francesco Ru- 
viale molla lode: dapoiche con Popera de’suoi stu
diosi peniielli sc Pha meritamente acquistala. Furono le 
ullime pitlure di questo virtuoso pitlore circa il i55o, 

Pietro Francione fu anch’ egli di nazione Spagnuolo, 
« fu buon pitlore, come si puo vedere in S. Maria 
Fgiziaca , nella seconda cappella, entrando in chiesa, 
dal canlo dell’ epistola , ove è la lavóla che esprime la
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Vergine col Lambiiio clic dorme nel siio seno, e nerô 
Sr“/?‘^ ^ M«H« del Riposo ; e vi sono seî Santi 
Martin della religione Francescana , e sollo vi sono 
le anime del purgatorio. Cosí la tavola dell'altar niag- 
Çîore di S. Gaudioso , chVsprîme il deposito del Re- 

®“‘®p® *^®^'^ Croce, e da’kli S. Andrea Apostolo, 
e . euedetto Atale, ed ancora più sollo vi dipiuse 
allra tavola con la Beata Vergine ingloria, circondata 
da angioli, con da’lati S. Gaudioso, e S. Fortunata. 
Cosí fece altre opere in altre cliiese, che per essersi 
modernate si son toite , come accaderà ancora alie 
sudette pitture di S. Gaudioso, dappoichè per rifarsi 
la Tribuna alla moderna, e per rîporvi un opera dei 
nostro famoso Francesco Solimena, saranno riposte, o 
nel monistero, ovvero insagrestia, dovendosi perder 
con molto duolo dell’arte l’eccellenti pitture a fresco 
de’belli angioli, dipinti dal nostro Andrea da Salerno, 
tanto celebrate da’nostri scrittori, e meritameiile, dap 
poichè paion dipinti dal divin Raffaello. Fiori Pietro 
ciica il 1535, ma non v è notîzia del quando, e dove 
venisse egli a mancare.

Dûveiido noi far memoria di Nicola , dette Cob 
della Matrice, sarà ben fallo di riporíare qui quanto 
ne scrisse il dottissimo Giorgio Vasari, che ne fece 
onoiata memoria , come da quel che siegue puo befl 
conoscersi appieno , che volesse dare con ogui inge- 
nuitá 1 onor dovuto alia virlu di costui.

« Fu ne’medesirai tempi Nicola, detto comuiiemenle 
da ognuno mastro Cola della Matrice , il quale fece 
in Ascoli, in Calavria , ed a Norcia moite opere, che 
sono notissime, le quali gli acquistarono fama dí niae- 
stio laro, e del migliore che fosse mai stato in quoi 
paesi. E perché áltese anco aU’arcbitetlura, tuiti gli 
cdifici, che ne suoi tempi si fecero in Ascoli, ed in 
tulla quella provincia, furono archilellati da lui. H 



quale seiiza curarsi di veder Roma , o mular paese, 
si stelte sempre in Ascoli, vivendo un tempo allegra- 
mente con una sua moglie di buona ed onorala fami- 
glia, e dolata di singolar virtu d'animo; come si vi
de, quando al lempo del papa Paolo Terzo si leva- 
rono in Ascoli le parti; perciocché fuggendo costeî 
col marito , it quale era seguí tato da molli soldali , 
pill per cagione di lei , che bellissima giovine era , 
che per altro, ella si risolvé, non vedendo di poter 
in allro modo salvare a se Fonore, ed al marito la 
vita, a precipitarsi da un altissima balza in un fondo: 
¡1 che falto, pensarono tutti che ella si fusse, come 
fu in vero, tutta stritolala, non cbe percossa a mor
te ; ¡1 perché lasciato il marito senza fargli alcuna 
ingiuria , se ne lornarono in Ascoli. Morta dunque 
quesla singolar donna , degna di eterna lode , visse 
maestro Cola il rinianente della sua vita poco lieto. 
Non moho dopo, essendo il signor Alessandro Vitelli 
falto signore della Matrice , condusse maestro Cola , 
già Vecchio, a Citla di Castello, dove in un suo pa
lazzo gli fece dipingere moite cose a fresco, e molti 
allri lavori ; le quali opere finite, tornó mastro Cola 
a finire la sua vita alla Matrice. Costui non avrebbe 
fatto se non ragionevolmente , s'egli avesse Farte sua 
esercitato in luogbi , dove la concorreoza , e Femu- 
lazione l’avesse fatto attendere con pîù studio alla pit- 
lura, ed esercitare il bello îngegno, di cui si vide 
ch era stalo dalla natura dolato ».

Cosí il Vasari dalla lode gli dà nel principio, ove 
dice che Cola ebbe fama di maestro raro , e del mi- 
gliore , che fosse mai stato in quel paesi , passa poi 
« farcelo vedere un pittor mediocre , in qoesVultimo 
periodo ch’ egli ne scrive della sua vita , dapoicchè 
dice: che avrebbe fatto ragionevolrnenle, ec. vale a 
dire , che le opere di costui si posson vedere , ma 
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che non banno nitina parte delP oltímo , ovvero del 
singolare ; conclostaché non allro Yuole inseriré il Va- 
sari, allorché ne propone la frase úsala da lui del 
ragionevole 5 veggendosi con ció manifestainente, che 
ntUQO de’nostri paesani, o regnicoli eLBe appresso di 
lui, per huon pillor che si fosse , alcun concetto di 
ecceliente in tal arte. Né questo accade solamente ai 
nostri napoletani, ina sovenle al tres! fu tai niancanza 
addossata ad altri valenti professori di varie allrc ri- 
somate cilla, non esentandone uemmeno il gran Ti- 
zíano, allor che con Michelangelo gli fccero visita in 
Roma; come nella vita di quello, scritla da lui, puo 
vedersi.

Quanto veramente accresca il pregÍo alia noLilla 
della nascita 1’adornainento di una qualche virtuosa 
applicazione, potra ora Len distínguersi nella persona 
di D. Girolamo Capece, noBíle del seggio di Capuana, 
il quale essendo dalla natura inclinato aile arti del di
segno, vi si applico con tanto proponiinento, che pi» 
tosto parea, che per farne professione fapparasse, au- 
zi che per proprio divertimento : costui dunque di- 
venuto, per l’assiduità dello studio, molto pratico nel 
disegno, fu consigliato da Giovan Filippo Criscuolo, 
e da altri virtuosi pittori di que’tempi, a maneggiare 
i pennelli, ed acquistar la pratica de’colori, con di- 
pingere, e coloriré alcuna cosa: che percio fece per 
se e per suoi conoscenti varie immagini di Sauti, che 
loro donava per sua memoria. Laonde vedute Topere 
sue da’professori, gli diedero molla lode; ma perché 
da un particolar genio era tiralo alia scultura , si volse 
a questa , e con lo studio , tal profillo vi fece , che 
scolpi varie sacre immagini, lutte Bellissime, e con 
Buon disegno ; delle quali si vede nella cBiesa di S.Do
menico maggiore il Bellissimo Crocifisso , scolpito al 
naturale, posto allora alParchitrave della chiesa, ed 



ora sta sitúalo nel seconde dormitorio, sopra la porta 
della cappella d¡ esso. Fece ancora la statua di S.To
maso d’Aquino, e fece al Ire statue per altre Chiese; 
che noi tralasciando, dircmo solamente, che nella su- 
delta chiesa di 5. Domenico nclla cappella della sua 
famiglia Capece, si vede il Crocifisso dipinto assai 
iene, che merita ogni lode; dappoicche in esso si 
vede con quanto studio, ed amor dell’arte, si fosse 
affaticalo D. Girolamo. Costui veramente pud dirsi, 
che fu il vero ornamento de’Cavalieri del suo tempo, 
dappoichè oltre il possesso che aveva di cosí belle 
facoltà del disegno, fu ornato eziandio delle lettere, 
e si dilettó della musica, e della poesia; per la qual 
cosa era ammirato da’ professori di cadauna scienza, 
ch’egli esercilava cosi bene: ed in fine vivendo cosi 
virtuosamente, amato e rispettato da ognuno, pieno 
dionori e di gloria, venne a mancare circa il iSyo.

Di Nunzio Rossi per la breve vita ch’ egli ebbe, 
non possiamo dare altre notizie, se non che si portó 
assai bene, come lo dimostró nelle opere che di- 
pinse a fresco nella tribuna di S. Pietro a Maiella, 
nell’eta di 20 anuí, ove espresse varie azioui di quel 
S. Pontefice, con altri falli di S. Caterina, e lavorô 
anche alcuna lavóla ad olio con amore, con studio, 
e tliligenza. Ma nel pió bello dell’ operare, e nel fiore 
della sua eta giovaiiile, fu prevenuto dalia morte, nel 
menlre che di lui si aspettavauo opere molto piú de- 
gne, circa il i54o.

Dalla scuola di Andrea da Salerno usci buon pil- 
tore Francesco Santafede: fu costui padre del nostro 
Fabrizio, che fu tanto lodato da’nostri scritlori, ed 
‘“specie dalCapaccio, Engenio, Celano, e Sarnelli, 
«Parrino: abbagliando sovente peró costoro in credere 
del íigliuolo molle opere già dipinte dal padre, che 
per aver lutte una maniera medesima , pare che il
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loro errore resli in parle scusato ; seLbene nell’opere 
di Francesco vi si osservi un non sô che più di forza, 
e più tinta ne’scuri^ come ben puó vedersi nell’altar 
niaggiore della chiesa di S. Lucia del Monte, dove i 
la tavola con la deposizion della Croce , che ha an
cora S. Francesco di Assisi, e S. Lucia, che contem- 
plano il doloroso mistero ; e questo lasciato imper- 
fetto per la sua morte, fu finito da Fabrizio suo fi- 
gliuolo. Nelía chiesa eretta nel cortile del Monte della 
Pieta, vi è la resurrezione del Signore, opera grande, 
piena di figure, dipinta con gran forza di chiaro scuro. 
Vogliono alcuni , che la SS. Trinitá , che corona la 
B. Vergine assunta in Cielo, nel telto della chiesa di 
S. Maria la Nuova , ove si vede un belF impasto di 
colori, e maeslrevolmente dipinta , sia opera sua, ve* 
dendosi in questo , come nel quadro detto della re- 
surrezioue del Salvatore nel Monte della Pieta, ilsuo 
nome cifrato; ma ella è pur di Fabrizio suo figlino- 
lo, che fu miglior pittore di lui, ed in quest’opera 
fece restare ammirati gl’intendenti, e confusi gli emoli 
suoi. Queste ed altre opere fece Francesco in puhbli- 
co, ed in privato, che noi per brevita lascerem di 
notare, e massimamente quelle, che non si veggoDO, 
stando nelle case de’ particolari 5 ed accennando solo 
che altre opere , fece di commissione, per lo Regno, 
come si vede nella madre chiesa di Paola la bella ta
vola ov’è espressa la SS. Nunziata, ed altre pilture 
mandate in vari luoghi, faremo solamente menzione, 
che r abecedario pittorico cosí di Francesco fa men- 
zione, dopo di Fabrizio:

«Vi fu ancora Francesco Santafede, eccellenle pit' 
tore, il quale dipinse due quadri nel soffitto di S.Ma* 
ria Nunziala , e nella cappella dei principi di Som
ma , dipinse la deposizion della Croce di nostro Si
gnore ec. ».



Fin <jui il F. Orlantlî, al quàle luanCaronû moite, 
e moite noLizie piix necessarie. Ordinaria disgrazia di 
quegli scrittori, che voglioiio dare al mondo i raggnagli 
tii più soggetli”, e tramandare a’ posteri le notizie dc- 
gli uoinîni virtuosi; laondc per lal cagioue non seppe 
ijueslo scritlore , che Francesco fusse padre a Fabri
zio , del quale in appresso ne scriveremo le Quorate 
tnemorie.

Contemporaneo di Francesco fu Francesco Imparato» 
padre di Girolamo: anzi si dice, che furouo amicissimi, e 
die come fratelli amandosi, andarono a scuola, essendo 
ancor giovanelti, di Giovan Filippo Criscuolo; dove 
disegoaudo insieme con eguale amore, si couferivauo 
spesso qutgli utili avverlliuenti, che lor dava il mae
stro per superare le difïïcoltà del diseguo. Ma avan- 
zandosi tuttavia uegli studi , si avanzo ancora nella 
conosceuza di molli amatori delle belle arti , e con 
do ebbe a fare varie saute Immagiui per* le case di 
iilcuni particolari, e fece in quel tempo, che comin- 
dava a far conoscere la sua virtù , uua tavola , che 
fu allogala nella chiesa di Regina Coeli, che poi fu 
tolla, e traspórtala uel mouistero , perché essendosí 
abbellita , e modernata la chiesa , couveuiie perció 
mular moite lavóle j e uella cappella ove questa ta
vola era sitúala, vi è ora il bel quadro del S. Fran
cesco, con la B. Vergine del uoslro famoso Francesco 
Solimeua.

látanlo Francesco Imparato maggiormente piíi ac- 
cendendosi nelV amor delV arte , e desideroso di dover 
riuscire un valentuomo, com’erano riusciti altri va
lenti pittori de’tempi suoi, ed avendo sempre su gli 
occhi I’esempio di Andrea Sabatino da Salerno, che 
®vea avuto in sorte di avei’ per maestro il divin Raf
faello , si slruggeva di desiderio di avere anch’ egli 
'tn allro maestro egregio, che se non polesse Raflaello

16
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^gguag^îare, almeno gli anJasse appresso. E cosí stando 
in cotali pensieri, sentí la fama, che grandissima vo- 
lava da per tutto, delle opere dell’eccellenlissimo Ti- 
ziano ; che perció senza altro indugío , si portó in 
Venezia, e audô a scuola di quel raro, ed ammirabil 
maestro. Indi tornato in Napoli, dopo i suoi sludi, 
si fece anch’egli coiioscere per valentuomo : si cbe 
vedute le opere sue , le furon commesse varie opere 
per pubblici , e privati luoghi : ma noi queste la- 
sciando , come ignole , e non esposle al desiderio di 
chi va osservando le pió belle opere di piltura e seul- 
tura , diremo solo di quelle , che sono esposte con 
tanta sua lode nelle seguenti chiese.

Vedesi dunque nella chiesa di S. Maria la Nuova 
íl Martirio di S. Andrea Apostulo, il quale è sitúalo 
nella prima cappella entrando in chiesa, dalla parte 
dell epistola ; ed in questa lavóla si conosce quanto 
veramente avesse aequistato Francesco nella señóla del 
gran Tiziauo : dappoichè vi si ammira un ottimo 
componimento , ed un colorilo si vivo , e di forza, 
che dovendo partir da Napoli Silvestro, delto il Bru
no, per fare un opera a fresco, e non avendo tempo 
di finir I’Assunta che facea per una cappella di S.Pie- 
tro in Vinculis , perciocchè un signore seco lo cou- 
duceva, lasció la commissione a Francesco di finiría j 
e cosí egli-diede compimento a quell’opera, che hen 
si distingue per la forza de’suoi colori. Fece dopo 
Francesco altre belle lavóle per varie cappelle, ma 
noi tralasciandole, diremo solamente del bellissimo 
quadro del S. Pietro Martire, che fece in un altare 
della sua chiesa. Questo quadro tira a se gli occhi di 
tutti i riguardanti, ed ha le universali Iodi de’pro
fessori, perciocchè vi è in esso una furia, ed un moto 
nelle figure , che ben dimoslra esser falto ad imita- 
zione di quello stupendo, che fece Tiziauo iu S. Za-
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ilipoio 5 e che sîa il vero , rjporlerô qui quanlo ne 
scrisse di questo pîttore il cavalier Massimo mentova- 
to, che cosí r onora :

« Ma a mio parere fu meglio piltore di lui Frau" 
cesco Imparato, padre del presente Girolamo; il quale 
Francesco fu al tempo del detto Silvestro , Lenchè 
con più di età , ed era stato suo coudiscepolo nella 
scuola del Criscuolo, e come si dice anco di Giovaa 
Bernardo Lama, malui fu meglio delli maestri, per
ché si diede a studiare le opere del gran Tiziano, e 
lo voile conoscere , e imparare da lui ; come poi di- 
mostró tornato in Napoli in varie bell’opere che fe- 
ce , che noi solo diremo del martirio di S. .Pietro 
Martire (per far vedere qual valentuomo fosse ) nella 
sua chiesa , nel cappellone di esso. Cosí è bello an
cora il martirio di S. Andrea vicino la porta in S.Ma
ria la Nuova , e le belle teste che fece all’Assunta di 
Silvestro il Bruno, che la lasció imperfetta, dovendo 
andar fuori ; e in S. Severino ha falto opera bella , 
come alia Nunziata , ed a S, Pietro ad Aram, e in 
allre chiese , dove merita lode ».

Cosí il cavalier Massimo, epilogo le glorie di questo 
virtuoso pitlore. Laonde noi con questo elogio dando 
compimento al racconto d¡ lui, che fiori circa il 1565, 
lasceremo agli amatori delle belle arti il piacere di lo- 
darlo, ogni qual volta vedranno le belle opere da hu 
dipinte.

Fine delie notizie d¿ k'ari piitori.
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NOTIZIE DI ALCUNI PITTOW, SCULTORl ED ARCHITETTI

CAPUANI , ED ALTRI PROFESSORI DEL REGNO.

Avendo il virtuoso canonico D.Francesco Maria Pra- 
lilli, scriltore della Via Appia, raccolte alcune nolizie 
de’professori del diseguo, della sua citla di Capua, 
oltre qtiella trasmessaci di Gasparo Ferrala, die fioii 
*»61 1495, e da noi slampata nelle ultime notizie del 
primo tomo; ci è paruto hen falto ripoplar tulle le al- 
ti*e in questo lüogo, con trascrivere quelle medesime 
ch’egli con córtese amorevolezza ne ha donate, dei
tate in questo modo dalla sua penna.

« Fra Giulio Cesare Falco cavalière dell' ordioe 
della Croce di Malla , e capitan generale contro i Tur* 
chi pin volte, ehhe il pensiero dalla sua religione di 
fortificar Malta , siccoine fu fallo. Fhhe állresi varié 
commissioni dall’ imperator Carlo V. per le forlificl- 
worn di Capoa, di Gaela, e del forte di Brindisi. Ne 
lasció a suoi eredi due tomi di maniere pei' fortificare 
le piazze ; ma al presente sono disperse. Stampô in 
Messina nel 1554 îa Nautica Militare. »

« Amhrogio Attendolo archîtetto maggiore del regno 
di Napoli, e di cui parlano vari scrittori. Fiori sollo 
il felicissimo governo di Filippo ÏJ. re delle Spagne, 
Mori in Capoa nel i585, e fu sepolto bella chiesa di 
S. Caterina deFrati Francescani, ove si legge la se- 
guente iscrizione; Ambrosius Jitenelolus gu¿ ob inte- 
meratam Fidem P/ii¿ippo I/. Hispan. ííegi preclaruít 
cjusgi in Neapoli Pegno summus architectus Capua i 
Crotone, Gajeíague Síathemaiica ratione munitis, Nea
polim, Puteolosgue Fiis, pietate clarus. Hic Parentii 
cineribus contumulatus est. Obiit d. Dom. MDLNXÁf. 
Ætaiis suae tNN. »
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« Gîan Pietro Russo famoso piltore de’tempi suoi, 

nacque in Capoa nel i558, e da sua madre Lionorn 
Garigliano rimaritata con un romano fu condotlo in 
Roma, dove fece nella piltura de’gran progressi, e 
poseía diraorô per tre anni in Bologna e Firenze per 
perfezionarsi. Portossi poi in Capoa nel ¡596, e fece 
delle famose dipinture ad olio, ed a fresco nelle chiese 
della Santissima Nunziata, di S. Eligió, e de’PP. Car- 
melitani. Mori in Roma nell’agosto del 166^, onorato 
cola da Pompeo Garigliano suo cugino , uomo assai 
dotlo in que’tempi, e fii sepolto nella chiesa di S. A- 
gostino. »

« Alessandro Martucci pittorc antico , di cui evvi 
un quadro in Capoa del i56r , die esprime la cena 
in casa del Fariseo , con la Maddalena a pié del Si
gnore, che pare della scuola di Paolo Veronese 5 co
me vien giudicato dagl’Intendenti. »

« Simio Martucci suo figliuolo fu dipintore assai di
stinto di scene, di architetture, e prospetlive. Se ne 
trovano alcune cose disperse in vari luoghi di Capoa, 
e particolarmente nel ebiostro della Maddalena de’Pa- 
dri Agostiniani. EgH mori nel iG4f' »

« Fra Eligió da Capoa de’PP. Gnglielmiti di Won- 
tevergine , lavorava per eceellenza , e in grande, ed 
in piccolo, oro, argento, rame, ferro, avolio ed al- 
In metalli, e di questo bravo seul lore ne discorre il 
P. D. Marco de Masellis della slessa Congrégazione , 
iielîa sua Iconología della Madre di Dio di Montever- 
gine, cap. 20. In Capoa se no conservatio varíe me- 
mone, e fra le «lire la croce di argento grande del 
suo convenio assai Leu lavorala , e l,a statua della Beata 
Vergi ne della Santclla , e quella di S. Antonio , sti- 
mate tutle per sciillure bellissime. »

Avendo noî falto menzione degli artiftei Capiiarji, 
**on sará fuor di proposito ranimeutare in questo luogo
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le opere di alcuui allri iñtlori del noïtro Regno, 
accioccliè restino eglino nella memoria deglí uomioij. 
che se Lene di essi poche opere noi veggiamo, ad 
ogni modo sempre sono haslauti a fare ouore, e ven
dere Vartefíce loro nella cognizione de’posteri? emas- 
simameute de’Ioro paesani: i quali col luine di quesle 
scritle notizie potranno rintracclare forse in maggior 
copia le opere loro ne'propri lor pacsi. lí priniiera- 
mente darem notizia di Matteo da Lecce , des cri Un 
dal cavalier Giovanni Baglioue, riportando in questo 
luogo ció che egli ne scrisse di tal pitlore : dappoicbè 
da noi niun’altra opera sua vieu regístrala, a cagion 
che altro non ne sappiamo, se non che quello che qui 
sollo si legge.

« Narrano gli scrittori di Ulisse, che vide varie 
regioni, e scorrendo diversi paesi , giro per terra e 
per mare gran parte dei mondo ^ e di questo genio 

*'fu anche Matteo da Lecce maestro di pittura , vago 
non tanto di coloriré , quanto di veder 1’ opere del 
mondo. »

(( Dipinse egli nell’oratorio del Confalone, sopra 
le due istorie dell’incoronazioue di spine e dell’Ecce 
Homo di Cesare Nibhio da Orvieto , due figure per 
banda, che furono quattro Virtii, iminagini maggiori 
del naturale con gran maniera portate. E nel mezzo 
della faceiata sopra la porta vie una figura grande, 
che rappresenta un Profeta , con gagliardissima ma
niera condolía, e mostra grandissimo rilievo e forza, 
sicché pare, che voglia balsar fuori di quei muri, c 
credesi, che quest’uomo andasse imitando la terribile 
maniera del Salvianí. )>

« Dentro la chiesa di S. Eligió degli Orefici v'ha 
di suo Vallar maggiore, ove è la Madonna con Gesu, 
S. Stefano, S. Lorenzo e S. Eligió vescovo, cou all** 
sauti j e sopra un Dio Padre con un Crocifisso ’“ 
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a Monte Giordano, una facciata a mano manca, ov’è 
un'(Storia della Trasfigurazione del Signore sul Monte 
Tabor, con gli apostoli e con profeti, dipinla a fre
sco, è di mano di Matteo da Lecce. »

« E sua anche nella cappella di Sisto IV. in Vati
cano nella facciata sopra la porta, incontro il mirabil 
giudizio di Michelagnolo Buonarroti, la storia di S. An
tonio , che ha molti demon! intorno con diverse alti
tudini 5 e S. Michele che per aria con l’asla in mano 
scaccia gli eserciti de'maligni spirit!, rappresenta con 
forza, e con buona maniera j ma pare che punto non 
comparisca per lo gran paragone , che incontro , e 
per lutta la volta si ritrova. »

« Nella Rotonda , essendo egli della compagnia di 
S. Giuseppe, lascio per sua memoria un tondo, den- 
ti'ovi S. Giuseppe e Cristo a guazzo formati. »

« Matteo vago di trasferirs! in vari luoghi , e dal 
genio di girar pei’ diversi paesi oltremodo spinto, an- 
dossene a Malta, ed ivi operó assai. Ultimamente passó 
in Spagna, e dipoi prese il suo viaggio verso le In
die per diventare assai ricco ; c soleva dire a’ suoi a- 
niici, che non voleva ritornare se non poteva man
tener carozza e Staffieri. Andovvi, e in si strano e 
lontano paese molto facoltoso divenne 5 ma poi da in- 
gordigia soverchiamenle incitato, per voler cavarte- 
son, impoverissi, ed in (juelli paesi fini miseramente 
la vita. »

« Vanno di quest’uonio in istampa il Irionfo di Cri
sto con quantità di figure j e diverse storie della guerra 
di Malta. »

Giovan Tommaso Splano fu di Bitonloj e per at
tendere alla pitlura venue a Napoli : ma non sappia 
®o se veramente fusse discepolo di Andrea da Saler- 
’’0) o di Giovan Filippo Criscuolo. E di lui si veg- 
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goiio varie lavóle di altare in vane cbiese clipinte con 
studio ; e fu ragionevol pÍllore de’ tempi suoi : come 
si vede dalla tavola sitúala iu una cappella della cliiesa 
di S. Maria delle Grazie, alia Marina delta del víuo, 
e ove nell’allar maggiore sono i quadri del divin Po> 
Udoro da Caravaggio. Nella quai Invola vi è dipinta 
la Madonna del Soccorso, che scaccia il demonio soc- 
correndo il fanciullo, figurato per ranima; e vi è un 
santo moñaco inginocchioni, dell’ordine cislcrciense. 
Allre opere si veggono esposte di questo piltore, clie 
si Iralasciano per hrevilà , bastando questa a far co- 
noscere di quai valore ei si fosse.

Pietro Paolo Pon?o fu di Catanzaro, o di quella pro
vincia; e si giudica della scuola, prima di Marco Ca
labrese , e poi di Giovan Antonio, d Amato , come sí 
vede dalla tavola esposta su Faltare d’una cappella 
della parocchiale chiesa di S. Anna di Palazzo ^ ov'é 
figúrala la Beata Vergine in gloria col bambino Gesti, 
e vari angioli interno , e nel basso vi è S. Niccoló 
vescOvo di Mira nel mezzo di S. Biagio , e S. Fran
cesco da Paola, ragionçvolmente e con biion studio 
dipinta.

Cesare Cálense fu della provincia di Lecce , e fece 
assai Lene di pillura, con colore aÜumalo; ma resla 
ignoto a noi di cbi egli fusse discepolo ; avendosi e- 
letta u.na dolce maniera fondata su d’un perfetto di- 
segno , ed un ottimo. chiaroscuro; come si vede in uua 
cappella della chiesa d,i S. Giovan Battista , presso la 
Marina del vino; ove in una tavola ¿'altare vi é di- 
pinto Cristo inorto nel grembo della SS. Vergine ad- 
dolorala, in atto cosí mesto , che ben diinoslra i’in
tenso dolore, che sente nel suo cuore ; da'lali vi som” 
i Snnti apostoli Pietro ed Andrea , che conlemplaiio 
il doloroso Mislei'O. Opera veramente dipinla con buo» 
disegno , dolcezzn di colore , mirabile espressionr ed
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inlelligcnza ¿el hilto assieme Lene accordalo 5 ed in 
questa vi è notato il suo nome.

Della provincia di Cosenza aLBiamo avuti vari vir
tuosi pittori, cd anche di quella di Catanzaro, i qiiali 
venuti iü Nnpoli per studiar pittura , molto profilto 
vi fecero ; e niassimamente quelli, che per maggior- 
meule profiltare nell’arte passarono in Roma a far loro 
studio5 come fece un Antonio Pizzo, un Giovan Bat
tista Nasoni, lui Giacomo Cosentino, e un Marco An
tonio Nicotera , che circa il i5go e i6no fiorirono. 
Ma perché poi, dopo fatto acquisto dell’arte, o si ri- 
niasero in quelle citta ov’essi studiando vi avevano 
guadagnato boon nomo 5 o che facendo ritorno al'a 
patria, e cola lovorando , niuna notizia pero ci è per- 
venuta delle opere loro ; per questo da noi non si fa 
Hienzione se non che d’una tavola del nominato Giaco
mo, che si vede nella sagrestia di Monleealvario, che 
prima fu esposta sopra un altare della sudetta chiesa: 
nella quale si vede la Beata Vergine col Bambino in 
gloria e due angeli, che Ia coronano , e nel basso il 
I’’ S. Benedetto e S. Francesco d’Assisi , con Bel pae- 
«} e dices! che costui fu scolaro di Giovan Filippo 
Criscuolo. Del Nicotera si trova notata la lavóla si- 
luata nella cappella laterale all’altar inaggiore della 
chiesa di S. Nicola alla dogana , ov’è dipinia la Beata 
Vergine coi Bambino in gloria, con angiolelli, e nel 
hasso vi è S. Girolamo da cardinale, e S. Biagio ve- 
«ovo. Moite altre tavole abbiamo di paesani e i*egni- 
coli, ma non da iioi nominate per essere ignoto il 
Wonie degli arlefici che le di pinsero.
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VITA DJ GIOVAN ANGELO CRISCUOLO, NOTAJO 

E PiTTOHE.

Ragionpvol cosa egli è, quaiitutiq^ue ila pochi pra- 
licala , il palesare ingenuamente da quali fuuti iioi 
eerie conosceuze acquisLate aLLiamo, e dare al buon 
zelo de'nostri maggiorî quella laude cli'essi con liiogo 
studio, e colle onorate loro faliche si han meritata; 
e quindi io mi veggo in obhiigo di confessare, die 
senza le notizie , che Giovan Angelo Criscuolo de’na- 
polelani pitlori al suo tempo raccolse , ne a fatica ne 
a spesa ponendo mente, mancbevole di molto, e scarsa 
questa nostra istoria sarebbe. E perche conviene an
cora li segnalati benefici con grato animo , quando 
che in concio venga ricompensare ; percio dell’opere 
di esso Criscuolo sia qui giusto di ragionare.

Come della nascila di Giovan Filippo , cosi di 
qnelia di Giovan Angelo suo fratello non abbiamo 
certezza in quale anno ella avvenisse ; e circa la mor- 
te , erra il cavalier Massimo dicendo, che Giovan Fi
lippo iiiori circa il 1570, e Giovan Angelo prima, e 
piu giovane : dappoicchè ne’ manoscritti dî proprio 
pugno di costui leggesi , ch’egli iuGne al 1669 sen- 
veva le liotizie de’professori deldisegno, come dalle 
sue parole, che qui appresso addurremoj e quel die 
più importa la sua tavola del S.Girolamo, che si vede 
nella sagrestia della chiesa di Monte Calvario e di- 
pinta nel iSja. Suo padre, fu della citlà di Coseuza, 
per nome Giovan Pietro Paolo , il quale pei* suoi ne- 
gozi venne in Napoli, e poi ando a Gaeta 5 ove nacque 
Giovan Filippo : ma stabilita poi la sua casa in ^®' 
poli , indi a pochi anni egli ebbe Giovan Angelo dalla 
sua- donna. Oj- questi andando fanciullo a scuola, pB't“*
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dea dilello a disegnai* con la penna Ji que' aulocci, 
che gli scolarî disapplicati sogliono fare : e quindi 
con la direzione di akuui, che minîavauo leltere, e 
figurine, apprese ancor cgli a miniare qualcbe figîi- 
retia disegnala in caria pergamena: e cerlaniente, se 
Giovan Angelo avesse sortilo in quei primi anni un 
maestro di grido, o fosse stalo istradato dal fralello, 
avrebbe senza alcun dubhio falto de' gran progressi 
iiella pi Itura. Ma proseguendo nella scuola di lettere, 
si applico air ouorato meslier di Notaio 5 cosi per in- 
contrare il gusto dei padre, come forse ancora quello 
di un suo zio, che tal professione facera. Molli anni 
egli áltese a questo esercizio, miniando pero di tempo 
in tempo qualche piccola figmina di que’santi a'quali 
egli professava divozione. Avendo fra questo tempo 
il suo fratello Giovan Filippo acquistato fama di buon 
pittore , a cagion delle belle opere che luito giorno 
esponeva nelle pubbliche chiese, accadde che aven- 
done Giovan Angelo censúralo alcune, venue ad al- 
leicarsi coi medesimo Giovan I ilippo : il quale cruc- 
ciato dissegli , che andasse a giudicare de’ contratti , 
e deir altre scritture appartenenti al suo mestiere , e 
nou della pittura. Questa risposta punse fuor di modo 
1 animo di Giovan Agnolo ; ma non replicó altro se 
non che forse un giorno si avrebbe a peutire, di averio 
Irallato da ignorante in materia di díseguo e di pillara.

Fioriva allora in Napoli il celebre pittore Marco 
‘la Siena , onde a lui ricorse Giovan Angelo, dicen- 
^ogli, che ardentissimo desiderio lo tirava alio studio 
^®lla pillara, inútalrice in un certo modo delPopere 
•leí Creatore, eche piacevagli piú d’ogni altra la d¡ 
loi maniera ; senza dirgli punto 1* allercazione avala 
•^ou suo fratello: per la qual cosa Marco, dopo i de- 
Jlli convenevoli, usalí con Giovan Filippo pex’ la 
J‘íona amicizia che era fra lorduc, e perché veden,
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che avrebbe assai bene poluto insegnailo, lo r:cáv¿ alb 
sua scuola. Cosi dunque Giovau Angelo dalla profes
sione di nolaîo alla nobil arte della pittura fece pas- 
®®gg’O J e continuando per lo spazio di cinque anui 
solto 1’ottima direzione dt quel maestro, tal profitlo 
egli fece, che copiava assai benc le opere clic alla gior* 
nata Marco facevaj anzi che alcune erano di mano del 
maestro riputate, e fra le al I re ta lavóla deH’adorazionc 
dc'santi Magi,, che si vede in una cappella presso la 
porta minore della chiesa di S. Giacomo della naztone 
Spagnuola, l’original della quale fu dal conte di Ca- 
sliglia, vicerè in quel tempo, mandato in Spagna. Da 
ciô chiaramenle si scorge esser vero quel delto, che 
ait’ uotno che vuole niuna cosa è difficile. Con tanto 
amore Giovan Angelo si vobe allo studio della pitlura, 
che gli dispiaceva se qualche voila gli bisognava scri- 
vere, non potendone fare a meno, a cagion che erano 
in poter suo molli originali prolocolli, com'è solito 
d'ogni nolaîo 5 ma sbrigatosene al più presto chc gli era 
possibile, ritornava subito dalla penna al pennello, e 
sollámenle gli era gradita la penna allora quando col 
Consiglio del suo maestro rinlracciava , 'C scriveva h 
uotizie de’professori del disegno 5 delle quali nel corto 
di queste vite si è falto parola , ed ancora nel pro- 
seguimento di quest’opera dimostreremo.

Cosí dïinque dapoi che il Criscuolo ebbe acquistato 
una gran pratica , e facilita di pennello , gli fu com* 
messa una lavóla di altare nella chiesa di S. buigi 
de’ Francesi , volgarmente appellata S, Francesco da 
Paola 5 inassimainente per l’autoritá di Marco, clic 
avea dipinlo la bella lavóla della nascita della B.Vei- 
gine j come nella sua vita se ne fará parola. Doveva 
Giovan Angelo in quesla lavóla rappresentare 1’ado- 
razione , che fecero i tre sanli Maggi al Signore; e 
perché arca sapulo , che Giovan Filippo suo fraUlb 
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dipingeVa Uu' âUra lavóla con îo slesso soggetlo per 
la chiesa de’Domenicani , delta il Rosariello di Pa
lazzo , percio agiizzandogli 1’ emulazione F ingegno , 
egli fece quest’opera con ogni studio, ed allenzioue 
immaginabilc , con nobiltà d’invenzione , copiosità di 
figure ben messe insieme, e con forza di colorito gen
tilmente accordato nella variola delle vesti, e nelle 
cose accidentali, onde s'iogegiiô d’arricchire quesl’o- 
pera ; e poichè 1’ ebbe terminata vi scrisse in una 
pietra il suo nome, c le professioni da lui esercitale 
fil notaio , e pittore , e F anno 1662, come da cia- 
schediino si puô vcdere.

Esposta che fu questa lavóla nel destinato altare, 
non è credibile la maraviglîa che rccô a tutti coloro 
cbe nella notaresca professione versato lo conosceva- 
üo. Ma più di tullí rimase altonito Giovan Filippo, 
ïedendo i gran progressi del fraleïlo nella pÍHura , 
b quale riesce oltre ogni credere dîfficilissima a chimi
que nsolve d’appararla già divenuto adulto; e quan- 
tunque cosi da lui, corne da altri si lenesse per fer
ino, che vi fusse stato Paiuto del maestro, pure ve- 
fiendolu poseía continuare con egual perfezlone, anzi 
®®ggiore , 1 allre opere sue, fu sommamente ammî- 
»lo e lodato , e le opere sue ten ule in gran pregio. 
Jneperciô vedendo que’frati Minimi di S. Francesco 
aPaoIa la inaspettata approvazione universale dî quella 
«ob, gliene commisero un’ahra-, in cui egli figuro 

pposizione del Corpo di Nosïro SÎgiiore dalla Cro- 
^e, e ne riportô allrettante laudi, quanle della prima 
*■>500856 avea.
JawV’'' **’“™ “f*”"* ** putblico , e pi,', perché 

Ota,O era d,veni,to buon pitlore, si acniistó Gio- 
“ Angelo molto grido , a segno tale, che molle e 

«ell? ■’P?' ®’‘ '''"“®''° allogate. Lavorè egli a fresco 
tnedesima chiesa de’ frati miiiimi diverse cose ,
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che poi nel modernarsî le cappelle si son peidule. Ma 
di esse fa onorala menzione Giulio Cesare Capaccio 
nel suo libro inlitoîato : Tl Forastiero , a carte go3, 
con le seguenli parole: Piiture di Giopan dngelo Cri- 
scuolo, O di colore ad oglio^ o a Jresco , cke lasciandii 
la sua professione di notaro , dit^enne cosí pregiato 
piiiore ec. Avendo poi Marco da Siena dipiuto la ta
vela della natività della B. Vergîne, corne molle altre 
nella chiesa di S. Severino, voile che la voila di quella 
cappella , ove la natività era sitúala , fusse dipînta a 
fresco da Giovan Angelo , e questi tra’ vari compar
timenti di stucco dorato vi espresse in piccolo gra- 
ziosissime istoriette della vita della Madonna, le quali 
furono molio lodate da’ medesimi professori -, poiche 
con Ia guida di un tanto maestro quanto Marco da 
Siena, era egli divenuto pratico nel maneggio deco
lori a fresco, e le suo pitlure erano ottimainente com- 
piute. Questa cappella è la prima entrando ^n cliiesa 
dal canto dell’epistola.

Ma ritornando aile piiture ad olio, egîî non è da 
lacere la tavola delP altar maggiore della chiesa di 
S, Stefano prolomartîre, ove egli effigiô il santo nel- 
Vatto di esser lapidato : e nè anche un’altra nella chiesa 
di S. Niccolô Vescovo di Mira , sîtuata nella strada 
Ercolanense, delta volgarmenle Forceîla. Crede il vd- 
go, che dicesi S. Nicola a Pistaso, perché ivi vi son 
maestri, che di carta pesia lavorano. Ma Tuso di fare 
delle figure di carta pesia non è antico quanto il no
me di Pistaso ; onde il vero si è , ch' ella fusse cosi 
appellata a cagion che in quelle contrada si presta- 
vano danari sul pegno : Pista chiamandosi i pegni m 
greca favella, che fu la comune, e volgare di Napoli- 
In quella chiesa dico Giovan Angelo fece per 1 alta* 
maggiore Ia tavola che rappresenla la B,. Vergmc io 
gloria, e nel basso S, Niccolo con î ire Bambini) fil
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garzone rapito alV înfedel Sîgiiore. Questa tavola a- 
vendo palito per un incendio di apparato, nel inentre 
che solennizzavasi la festa del Santo, fu rifalta da 
Mariangiola , figlíuola di Giovan Filippo , dopo la 
morte d¡ Giovan Angelo. Nella mentovafa cbiesa di 
S. Giacomo delía naztonc Spagnuola, dipinse la gran 
tavola per Faltare della cappella de’Calaîani, ove fi
guró la B. Vergine in alto di essere assunta in Cielo, 
esseudovi gli Apostoli intorno al sepolcro, cosí hen 
dipinti j e con tanta armenia di componimento, e di 
colore, che quest’opera sola hasta a rendere Giovan 
Angelo degao di molla lode. In essa egîi cerco d’imi- 
tare il divin Palidoro aile mosse , e fisonomie degli 
Apostoli j e circa gli Angeli, e la gloria imilô Pietro 
Perngino: ond’è che alcuni professori foreslieri si sono 
ingannati, credendola di quel piltore ; henchè gli An
geli siano troppo delicati, e par che diano nel secco. 
Nella chiesa di S. Giovanni maggiore era uu'altra sua 
lavóla in una di quelle cappelle, ma rifacendosi poi 
la medesitna chiesa fu tolla via; si sa che vi fussero 
effigiati la B. Vergîne, alcuni Santi, e le anime del 
Purgatorio, ma giammai non ho polulo rinvenire ove 
puesta pittura da quel preli sia stata Irasporlala. Il 
die è avvenulo ancora ad allre pilture di Giovanni 
Angelo per l’accennata cagione dell’essersi modernate 
Je anliche chiese, eccetlo alcune poche, che con sag- 
gio Consiglio sono state collocate neîle sagrestie délie 
diîese medesîme, per cui furon dipinte. Corne appunlo 
neU’altarino della sagreslia di Monte Calvario è sitúala 
la tavola del S. Girolamo da noi di sopra accenuala: 
1® quai figura henchè sia Iroppo sveîla nel husto, non 
lascîa con tutto ciô di essere hen dipinta, e (on dol- 
’^^zza di colore condolía. Vedesi in questa tavola la 
®‘ Vergine apparîre al Santo , corleggiala da Cheru- 
^Iw» in quella semblanza che suol dipíngersi F Im-
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inacolala Concezione ; ma sopraltulto vi è iiu paeje 
cosí propriaineiite sitúalo, che non saprebbe farsi mi- 
gliore ill quel sito anche da moderni piltori. In questa 
tavola egii nolo il suo nome di nolaio epittore, con 
Tanno 1572, come è dello di sopra , ove abbiam no- 
lato T abbaglio preso dal cavalier Massimo Stanzione 
circa Tanno della morte de’due fratelli Griscuoli : se 
egli aVesse dello esser morli circa il 1680, non sa* 
rebbe discorde con la cronología delle opere loro.

Nel tempo che il noslro Giovan Angelo era già di* 
venuto pittore di molto grido , e .propriamente nd* 
Tanno 1558, fu ristampala in Firenze la famosissimi 
opera di Giorgio Vasari , e pervenulene molle copie 
in Napoli , ella fu lelta , e rilelta dagli artefici del 
discgno , e dagli uvmint scienziati ; ma piu di tuiti 
dal notaio pittore , e da Marco da Siena, li quali 
andarono notando a minuto i torti falli alla nostu 
Napoli da quelTautore. Dappoiche mal soffrivano, 
che in quelT opera egli esaltasse sopra gli altri proies* 
sori del disegno i soli suoi patriolli, come in più di 
iin luogo da noi si è osservalo. Per tai cagione adunqui 
Marco confortó il Criscuolo a fare inchiesta dei uomií 
e delTopere dehnaestri antichi napolelaui, le quali in 
quel tempo non erano per anche slate consúmale (lagÜ 
anni , nè riraosse per cagione di nuove fabbriche. E 
dalTaltro canto Giovan Angelo, che per quello ch’io tro
vo notato, avea più d’una nolizia raccolta, eon inteudi* 
menlo di palesare ancor egli i fatti, e le opere di alcum 
de’nostri più rinomati professori, senti accendersi ma§' 
giormente dalla leltura degli accennali libri del Vasari: 
sicchè venendo ancora spronato dal maestro , il qua.e 
volea scriverc egli medesimo le vite di quellij el^rii 
gloriosi con la sua elegantissima penna, si diede con 
ogni cura a cercare notizie ; e perché era nowWi
gli fu facile rinvenir testamenti e strumeuti, contraWi



s3 aitre ^critture atterienU a pittori , scuUori , eJ ar- 
chitetti. Raccolse adunque una buona selva di noliziei 
inserendovi ancora moltî fatti istoriei suc’ceduli a tempo 
suo ; come quello dell'apertura del monte presso la 
solfataia, precedente orribiie Ir'emuoW. La venuta di 
Muliasseu Re di Tuiiisi in Napoli, per ottenere «aiuto 
contro al figlio ribelle dalV imperador Cârlo V. , ed 
altvi fatti succediiti nclla nostra citla. Ma le notitie 
preziose sono quelle di tanli uomini insigni , cosi in 
pitlura, come in seultura , ed architeltura , che eglî 
toise air obblivione di tanli secoli ^ e molti ne rende 
alia nostra ciltà e regno , die daaltri, ed ánche dáí 
nostri Scrittori, sono stati erróneamente descrilti per 
forastieri. Come pex’ cagion di eSempio j il hostro An
tonio Solario , volgarmente ¡l Zingaro nominato. Or 
Vcggendo Marco le notizi'e abbondevolmente crescinle, 
eJ arricchite di riomi di buoui maestri , di ciii iníínó 
a quel tempo da uomo del mondo non si era fatto 
onorata menzione , si diedé col suo gradito discepoló 
Giovau Angelo á riconoscer le opere di essi, riscoii. 
liándole con le nótizie avutene ; e provveduto di prove 
di fatto , e di salde ragioni , dié principio a scriver 
distesamente ció che prima in ahhozzo , e con parole 
avea nella sua letífera accennato; e Giovan Angeló 
leguitandó quel discorso , che da noi nella vita del 
Suo maestro va riporlato , cosí soggiunge ncll’ allro 
foglio che segue-

« È da sapersi ancora , come con tullo che ci fos- 
Sero le guerre, non c¡ mancarono per misericordia dí 
bio, e di éua Santa Madre li buoui maestri della 
pitlura ; ma raro era quéllo che si faceva ; dovfe poi 
ci fii Buono de Buono , che dipiuse a S. Pietro ad 
Aram nél tempo del 144® ‘^ pure 5o, come aveva 
fatto ancora una graii cappella nel Piscopio, ájntandolo 
‘I figlio j e dipiuse nfel delto quello cb’ era sagrestia ,
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e<l ora ¿ cbiesa ; ma il dello Silvestro suo figlio fu 
meglio di lui die fn discepolo del famoso Zingaro, 
pcrdïè ehbe il coJorito più bello e più affumalo , e 
pure il magnifico Giorgio Vasari non li nomina per 
pensîero ; facendo anche torto ad Andrea di Salerno, 
che fu tanto bravo discepolo di Raffaello ; e cosí tanti 
valenti uomini che sempre ci furono, e ci sono: per
che è molto vero, che dopo del primo Simone, Na
poli andô male , per le guerre che misero tutto. sol- 
tosopra , e in miseria; e andarono a male e in per- 
dizione lutte le buone arti della pillura, scidlura, 
ed architettura , non facendosi più niente a «¡una 
parle; e solo regnava qualche archiletlo, essendo ne
cessarie solo le fabbriche , che pure poche se ne fa- 
cevano, o pure solo sî riparavano. Ma venuto il nuovo 
governo del Serenissimo Carlo V, che mandó il car
dinale d'Aragona per goveruare, tornarono le belle 
arti, e sî videro molli virtuosi ; lî quali poi cresciuli 
di virtù , fecero li Irionfi per F éntrala di detlo Im
peratore assai belli, ed a questo inio tempo ci fiorî- 
scono buoni pittori di gran valore, corae Giovan Ber
nardo de la Lama, Vincenzo Corso, Giovan Antonio 
d’Amato, ed anco è buon pittore Giovan Filippo mio 
fratello , beuche Giovanni Antonio sia vecchio : epoi 
ci venne il Pistoia , cioe Bartolomeo ch’è buon uomo, 
ed allri virtuosi che ci sono , a’quali displace il poco 
conto falto dal detto Giorgio Vasari de’napolitani mae
stri , avendo Iui avuto cortesie mentrecche sliede in 
Napoli. Perd più di tutto è famoso Marco di Pino, 
che ancora è famoso architetto, ed è di core sincero, 
e molto dotto , ed ha falto e fa cose bellissime 5 ¡1 
quale è mío carissimo maestro, ed ha edifícalo la chiesa 
ai Gesuiti ; nella quale ha fallo belle lavóle di altare, 
con la bellissima dell’altare maggiore, che cerlo sono 
degne di essere lodale da tutti i pittori ; e lui con 



grande amore e giustizia difeaderà coa scritlo i no
stri virtuosi contro ogni nxalignità , e farà chiaro , e 
manifesto la virtîi di tutti. In nomine Domini Amen 
1569. Notar Criscouius ».

Cosí quest’uomo da bene (ermiuava, o cominciava 
píamente ogni suo discorso, ed ogni racconto de’no- 
stri artefici, e ben da'suoi scritti si sçorge quanto el 
fusse religioso, e consegueutemente veritiero. Ma fosse 
pur piaciuto a chi tutte le cose regge e governa , 
che egli col suo maestro avesser coudotto al desiato 
fine la laudevole impresa, che certamente con più ri- 
spetlo sarebbe slata mentovala la nostra Napoli da 
alcuQÍ scrittori anlichi e moderni , che dell' arte del 
dísegno hanao serillo ; e fu gran disgrazîa che succe- 
desse prima la morte di Giovan Angelo amanlissimo 
della patria, e poco da poi quella di Marco, il quale 
col lungo domicilio era giá fallo nostro cittadino, e 
zelaníissimo delFonore de’professori Napolitani^ im- 
perciocche non si sarebbon perdute moite notizie dei 
uoslri artefici j perdeadosi non si sa Í1 come le pre- 
giate fatiche di Marco sopradetto ; la cui lettera, che 
al principio di quest’opera fa prezioso ornamento , par* 
che sia la prefazione di un’ opera giá cominciata , se 
üou lutta compiuta ; secondo ii parere di molli savi 
uomini che Than considérala.

Dappoiche Giovan Angelo ebbe esposto al pubblico 
le opere sue , voile Giovan Filippo con lui pacifîcarsî, 
e vivero uniti, come a buoni fratellî si convenîva ; la 
quai cosa fácilmente seguí col mezzo di Marco da Sie- 
üaj ed essendo ambedue di buone viscere, continua- 
rono poscia ad amarsi teneramenlej e Giovan Angelo 
pose ancora tullo il suo amore verso i figliucli del 
nominato fralello, a’quaÜ lascio morendo tullo il suo 
avere, perché egli non ebbe figliuoli, e forse neanche 
uioglie ; e più d’ ogni altro amo la Mariangiola, pit-
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trice an ch* ella di Dome, come di lei si diri a suo 
luogo. Cosí dunque quesli fratelli ahitando insieme, 
fecero tutte quelle opere , che nella vita di Giovan 
Filippo, ed in questa di Giovan Angelo ahhiamo an« 
noverate ; oltre a quelle che sono nelle case di mold 
particolari, o che sono in paesi stranieri, delle quali 
non ahhiamo niuna cognizione. Infermato finalmente 
Giovan Angelo di gravissima febhre , rendé Vanima 
al sito Creatore con infinito displaceré de’ suoi con- 
giunti, e di tutti coloro che l’avevano conosciuto *. ma 
piu degli altri se ne attristarono il suo fratello, e 
Marco da Siena, plangendo il danuo della pit tura, e 
più quello del puhhlico 5 poichè egli era stato il gran 
difensore della patria, e deli’arti del dîsegno , ed il 
ritrovatore di tante belle memorie. E certaraente noi 
gli dohhiamo molto ; poichè egli non perdonó nè a 
fatica nè a spesa per conseguirle. E chi sa se queste 
continue faticose applicazioni non dovettero innanzi 
tempo , ed in fresca sua età torgli la vita? la quale 
se fosse sfata , quai egli meritava , piu lunga , non 
avremmo noi motivo di desiderare ció che fu scritto 
dalla dotta penna di Marco suo maestro , che tanto 
dispiaeque al cavalier Massimo di non aver poluto 
giammai vedere. Gran sorte adunque dee riputarsi 
quella , che siano in poter mió pervenuti gli scrilli 
di Giovan Angelo , i quali quanto più con semplicc 
frase dettati, tanto più veridici son da stimarsi. Ve* 
diamo ora quel che il mentovato cavalier Massimo ne 
racconla, là dove ei parla di Giovan Filippo il fra* 
tello in questa guisa.

« Dove che in questo tempo occorse a Giovanni 
Angelo suo fratello, il quale in tempo di sua giovenlù 
aveva disegnato, e miniato , che corresse un quadro 
a Giovan Filippo, e lui non volendo sentire, egli 
per picco, stando in Napoli I'eccellente pittore Marco



da Siena (il quale anche aveva insegnalo il fratello, 
meotre era in Roma ) voile imparare a áipingere j 
dove che Giovanni Angelo per delto píceo di parole, 
da uomo di penna e giá nutaro professore, si fece pit- 
tore , e fece un quadro grande di un adorazione di 
maggi a un altare della chîesa delli francesi ; dova 
lo fece perché il fratello aveva fatto alii Domenicani 
un’ altra adorazione di maggî, e furono posti negli 
altari designati, dove erano ordinati, e nel suo Gio
vanni Angelo fece apparire il suo nome con maravi- 
glia di Napoli che lo sapeva nella scrivania curiale ; 
avendo fatto questo avanzo fra cinque, o sei anni ; 
col disegno perô che avea fatto prima i dove che col 
delto, sempre faceva qualche cosa di miniatura, o con 
colorí ad acquarella ; e copié ancora menfre stava con 
tnesser Marco sudetto moite cose ; ma la pííi Bella 

■ copia è un’adorazione di raaggí, che da molti sí tiene 
per mano del maestro, che fu posta alia chiesa deglí 
Spagnuoli, e l’originale andiede in Spagna , manda- 
toci dal conte di Castiglia, e fece belle cose d’inven- 
rfone. Ma fatlo pace col fratello stiedero sempre in- 
«eme con amore, perché essendo casato «no di loro , 
l'altro lasciá tulla agli nipoti ; dove che lavorando 
insieme fecero diverse opere; come a S, Severino, a 
S. Lucia, alia, Croce, e Trinîlà dï Palazzo , ed altre 
filíese dove si çonoscono alia loro maniera ; e per fine 
luorirono circa l’anno iSjo, ma Giovanni Angelo 
’nori prima più gîovane , e Giovan. Filippo poco 
P'u appresso di «uni ^5 in circa rese l’anima al suo 
Creatore

Sin dal principio di questa narrazione abbiam fatto. 
parola deirabbagUo preso dal cavalier Massimo, circa 
ii tempo della morte di Giovanni Angela, laonde altro 
ora non mi resta a dire per iscusarlo, se non che egli 
Son vide il menlovato S. Girolamo dipinto nel iS^:^^'* 



negli scritti di Giovauiii Angelo, come egU slesso af
ferma in un discorso indirizzato a’ professori del di- 
segno, che nella di lui vita sara da noi riportato , 
piacendo al Signore ; per conseguente dando Iroppo 
libero corso alie conghietture, egliscrisse, che il no
stro pittore venisse a morte circa il iSyo. Né cié 
punto mi reca di maraviglia, dappoichè a noi ancora 
spesso è addivenuto in difetto di notizie certe, gire 
indovinando il tempo cosi della nascita , come della 
morte di più d’ uno de’nostri artefici *, tanto i nostri 
maggiori sono stati trascurati net provvedei’ci insin di 
notizie di alcun professore più vicini a’tempi nostri j 
del quale si veggon 1’ opere , ma delle azioni della 
sua vita non si sà nulla. Torno adunque a dire , esser 
degno di eterna laude il nostro notajo pittore , poi- 
chè con infinita cura , e diligenza raccolse, e scrisse 
le anzidelte preziose notizie intorno a’nostri professori 
del disegno : e percio alla di lui memoria io consagro 
questa quai ella siasi debole fatica , la quale spero 
che ancor ella sia gradita , non solo da’ professori, 
ma da tutti i nostri cittadini, non che dagli amatori 
delle nostre arti.

Fine della rita di Gioranni úngelo Criscuolo, 
notajo, e pittore.
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MEMORIE ni GIOVANNI BERNARDINO AZZOLINI, BATTISTA 

LOCA, GIOVANNI FILIPPO CRESCIONE, E LIONARDO CA. 
STELLANI, DEZIO TERMISANO, POMPEO DELL’AQDILA, 
MOMMETTO CREUTER , PIETRO D’ ARENA , VINCENZO 
FOHLP , ANTONIO CAPOLONGO , MARCO MAZZAROPPI, 
GIACOMO MANECCHIA , PITTORI.

Perche moite volte, secondo egli è d’uopo, non 
corrispondono le desiderate notizîe , vîen percîô ne- 
ressitalo lo scrittore a toccar Lrievemente ciocchè nella 
sua storia vorrebhe minutamente registrare : come ora 
accade a noi nelle notizie, clie dar vogliamo de’sus- 
seguenti artefici de! disegno , che per non defraudare a 
loro la gloria, ed a’curiosi leggilori il racconlo delle 
loro virtuose operazioni, abbiain proposto quelle po
che notizie rapportare , che si sono potule raccorre 
dair ingordigia del tempo ^ valendoci percîô di alcuuo 
scrittore, che di loro abbia falto menzîone onorala, 
come in primo luogo trascriveremo quanto il nobile, 
e accurato Rafael Soprani scrîsse di Giovanni Bernar
dino Azzolinî , e le sue parole sono questc.

« Chi vuol veder maraviglie , e mostruoso ingegno, 
coiisideri gli spiranti rîlratti di cera colorita, e gli al
lii lavori, che nell’istessa materia fcce Giovan Bernar
dino Azzolîni, o sia Massoliui napolitano, poichè scor- 
gerà in essi un compendio di perfezioni, ed un vero 
siiggio de’iniracoli dell’antico Mirone. »

« Fu questi in Genova circa l’anno i5io, ed ab- 
bastanza pratîco in maneggiare i pennelli , tenlô col 
fiiezzo loro di farsi strada all'immortalità del suo no
me: che percîô dîpinse moite tavole, due delle quali 
si vedono esposte in pubblîco ; cîoè il martirio di 
S. Apollonia , fatto per la chiesa di S. Giuseppe , e 
la tavola posta all’ altar maggiore delle monache Tur-
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chine, rappresenlanle il Nuncio Ceksle, mandato dalla 
Ss. Tríade alia purissima Yergine j ne’ quali lavori si 
xnoslro egli spiritoso insierae, ed accurato piltore. Ma 
molla maggior arte si scorge ne’suoi rilíevi di cera, 
tra’quali celebratissimi e di non ordinario valore sooo 
i quatlro novissimi dçU'uomo, çli’egli espvesse iu 
qualtro mezze figurine di ordine del signor Marc’An- 
tonio Doria ^ in una delle qualí ( che rappresenta la 
morte) si ammira uii’esatta anatomía dell’ossatura u- 
mana 5 e nell'altra che rappresenta 1’ inferno, yedesi 
un’anima, che per dolore sgridando, mostra nel suo 
crucio r e.ternità del suo duolo ; nella terza, che il 
purgatorio dimostra , sono diversamente espresse in un 
islesso volto le pene tormentoso di quel luogo , e la 
s.peranza di un Lene da doversi in eterno godere •, e 
nella q.uarta , che de’heati significa lo stato felice, 
vedesi un’anima gia gloríficata, nella serenitá del cui 
volto sono dair industrioso artefico Brevemente com- 
jjeudiate le delizie d’un cielo, h.

« Parti del suo fecondo ingegno sono anche due 
teste di pulti, de’quali ridente runo, rallegra gli ani
mi altrui, e Faltro piangente, contrista cUunque fissa, 
in esso lo sguardo. Nel che veramente si conosce la 
finezz.a dell’ arle adoperata da Giovan Bernardino in 
rappresentare al vivo que’due contrari effetli di alle- 
grezza , e di dolore. E tanto basti per saggio della 
virtu di questo ingegnoso artefice., il cui nome non h» 
bisogno della mia penna per’ farsi noto al Mondo, 
dove cosj ben Io raanifestano le opere delle sue mani, 
innumerabili per la. quantilà, e rare per I'cccellenza. ».

Biiltista Loca si dice che fu discepolo di Giovainu 
Antonio d’Amato il vecchio , ma che poi osservasse 
Andrea da Salerno ed altri virtuosi piltori de’ tempi 
suoi, e che percio niolto meglio del maestro divenoc.
Si vede di coslui in una cappella della real chiesii.
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dello Spirilo Santo iina lavóla con la conversione di 
S. Paolo, dipiula con molto studio, e diligenza , la 
(pial tavola iu dipinta Tanno di nostra salute 1543.

Di Giovanni Crescione, e Lionardo Castellani che 
furono cognati, ne fa menzione Giorgio Vasari, che 
ancorchè cow poche parole se ne passi su questi arlefí- 
<^i > ad og'iij modo anche brevemente rende loro Tonor 
(lovulo, cosí dicendo nella vita di Marco Calabrese.

« Lasció silo créalo Giovau Filippo Crescione pil- 
lore napolitano , il quale in compagnia di Lioiiardu 
Castellani suo cognato fece moite pitlure, e tuttavia 
fanno, de’quali per esser vivi ed in continuo esercizio, 
non accade far menzione alcuna. » Poi soggiunge:

« Fu corapagno di Marco un al tro Calavrese, del 
qiiale non so il nome, il quale in Roma lavoro con 
Giovanni da Udine lungo tempo, e fece da per se 
®olte opere in Roma , e particolarmente facciate di 
cliiaro-scui'o. Fece anche nella chiesa della Trinita la 
cappella della Concfizione a fresco, con molta pralica 
P diligenza. »

Vedesi nella chiesa d¡ Monte Calvario una tavola con 
Cristo in croce, |a Vergine addolorata , con S. Gio
vanni e la Maddalena di Giovan F’ilippo ; e di Lio- 
nardo si vede pavimente in un altra cappella la de- 
posizione dí Cristo dalla Croce in grenibo alia madre; 
^i b tavola ov’è effigiato il seráfico Padre in alto 

’ ricevere le sacre Slimmate dal Cherubiuo, s¡ dice 
anche opera sua. Ma migliore è la lavóla che prima 
stava in chiesa, ed ora sta esposta ¡n sagrestia , ove 
p/^*?^ !® ^®- N«“«a«a» con Tangelo Gabriele, ambi 
'' elnssime altitudini, essendpvi ancora molli pulti; 
«'Ppiù viè un S. Lorenzo, e yua Beala Vergiue por’ 
’la dagli angioli, ed a basso S. Matteo e S. Marco, 

opere bellissime del sopradello Crescione. 11 S. Anto’ 
’«0 da Padova è di mano di Lionardo, ma ora è acco-
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TDodato, rifatto da moderno pittore, e tanto bastí per 
memoria di qiiesli due virtuosi congiunli.

Mommatto Greater napolitano, è notato dalVabate 
Titi al foglio335j e daU’ABecedario Pillorico a carle 
326, che dipinse nel soffitio di S. Lorenzo in Luciua 
la Resurrezione di Cristo, con bel colore, e con vaga 
maniera, e fecc altre opere degne di lode.

Di costui vedi 1’Abecedario rislampato nel 17191 
ftiglio 326.

Pompeo deU’Aquila, scordato da tutti gli scritlori 
per negligenza, vien notato dal P. Orlandi nel suo 
Abecedario Pittorico, ove parla del quadro della de- 
posizion dalla Croce del Salvatore, dipinto nella cbiesa 
di S. Spirito in Sassia in Roma , assai ben terminato; 
e neirAquila sua patria vi sono di lui opere egre- 
gie 5 veggenJosi ancora di questo buon pittore varie 
slampe da lui date alia luce , e fra 1’altre un S.Gior
gio , che uccide il Dragone per salvare la regal don- 
zelU j e questa carta è per alto ; vedendosi ancora peí 
traverso un’altra slatnpa , ove è espresso S. Pietro, 
e S. Paolo nel mezzo, e da’ latí vi sono S. Rocco, 
e S. Sebastiano , nella quale stampa vi è Panno 1573.

Vincenzo figlio di Antonio da Forli , e pero cosí 
cognominato , fu buon pittore, come puo vedersi nella 
cbiesa della Ss.Nunziata, ove ¡n una cappella vi è U 
nasctla del Salvatore , la quale è opera di sua mano, 
ed è certamente uno de’migliorí quadri che adornano 
quella cbiesa , essendovi un componimento copiosissi
mo di figure, un buon disegno , ed un colorito su 
gusto di Ludovico Caracci ; cbe peró merita molla lode- 
Cosí ancora nella cbiesa della Saiiila de Padii Rome 
nicani, vi è la lavóla ove si vede espressa la Circonci 
sione del Signore, lavorata con studio e diligehza.

Antonio Capolongo fu discepolo di Glovan Bernant 
della Lama, e da lui aiuUlo fece la bellissima Con-
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cezione the si vede nel primo altare, ch'è presso Ja 
porticella a man sinistra entrando nella chiesa di San 
Diego, detta volgarmente l’Ospedaletto, e nella quale 
sono effigiati S. Francesco d’Assisi e S. Antonio da 
Padova ; opera veramente bellissima per F ajulo pre- 
stalogli dal maestro, Fece poi da se il quadro per la 
chiesa di S. Caterina , detta alie Zinne (per una Sirena 
che in una fonte allato alla chiesa, scaturisce Tacqua 
dalle maminelle) il quai quadro sta esposto neîl’allare 
maggiore, e rappresenta il Crocifisso , che scaturisce 
sangiie dal costato, in una fonte di finto raarmo, e vi 
sono spettatori del doloroso mistero S. Antonio Abate, 
S. Girolamo, S. Niccolo di Bari da un canto, e dal
lai tro S. Caterina, S.Francesco d’Assisî, ed altri Sauti 
maestrevolmente dipinti. Nella chiesa di S. Nicola dello 
Acquario vi è la tavola della Beata Vergine in gloria 
col Bambino, S. Biagio, S. Gaetano e un altro santo. 
Questa tavola perô dipiuta in S. Nicola vî è chi dice 
sia di Silvestro il Bruno , per equívoco nominato il 
Buono, come si dira nella sua narrativa. Fiori questo 
piltore insino al 1480.

Dezio Termisano fiori circa il i58o, e fu scolaro 
prima di Giovan Filippo Criscuolo, e poi per alcun 
accidente di Giovan Agnolo , dal quale veniva anche 
introdotto a veder operar Marco da Siena, laonde di 
lutte queste maniere ne fece un misto , e la sua ne 
compose, che ha del dolce in alcune parti, ma è ri- 
*ntila ail intuito. Sua opera è la tavola nella chiesa 
il S. Maria delta a Cliiazza , ove si vede espressa l’ul- 
t’ma Cena del Salvatore con suoi apostoli ; ed in que
st opera vi è il suo nome coli’anno 1697, essendo que- 
®I® quasi dell’ ultime sue pitture.

Marco Mazzaroppi di S. Germano , fiori nel i5go 
fi» studioso pitlore. Studio prima in -Roma, e poi 

sndo per U Fiandra, ed jn molli luoghi d’Italia os-
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servando i pîà valenti professori della pittura. Indi 
tornato a Roma fece belle pitlure per vari particolari, 
e pei’ altre occasioni. Poi ripatriatosi tolse per moglie 
Lucrezia di Vito 061'1594, e non vi fece Cgliuoli. Que
sto arteûce di pittura fu valeutuomo, che merita es- 
sere annoverato fra i primi maestri de’tempi suoi; ed 
i suoi quadri son tenuti in prezzo, ed in gran stima 
dagli uomini intendenti, e tanto che gli anni addietro 
essendo stato chiamato D. Antonio di Antoni molio 
intendente di pittura dal cardina! d’Etrees, amhascia- 
tore allora dei re Luigi XIV. in Roma , per vedere 
due quadri, non sapendone 1’autore nemmeno alcuni 
pittori , che d’ordine de! Cardinale suddetlo erano 
stati chiamati^ ¡1 mentovalo D. Antonio conobhe subito 
i quadri per opere dei suo compatriota, essendo egK 
ancora della ciltà di S. Germano ; e disse al Cardinali 
come eran di mano di Marco Mazzaroppi, e gli rap- 
presentó la virlú , e la stima di questo valentuomo, 
a tal segno, che li due, assieme con altre opere di 
mano di vari eccellenti piltori, furono mandati al no
minato re Luigi XIV, dal quale furon molto graditi 
e da’ professori lodati. Inoltre , portandosi il celebre 
pillore de’ tempi nostri, Francesco Solimena, per fare 
le sue opere a Monte Casino, nel passare che feceper 
S. Germano, vide le opere di Alarco, e piacendole al 
sommo , sommamente le commendo, lodando special- 
mente il quadro che sta nella chiesa de’cappuccini-

Morí Marco nel 1620, e non avendo figliuoli, hsció 
erede de’ beni acquistat-i con la pi llura , e di queglí 
lasciatigli da suo padre, un monistero di monache 
claustran da fondarsi nella sua patria.

Non si há notizia certa di dove fusse Giacomo Ma» 
necchiâ , discepolo del sudetto Marco Mazzaroppi 1 
ma credono alcuni che anch’egli fusse di S. Germano. 
Costui li fu anche fedel compaguo ne’suoi molli v'^S* 



gí; ma esienâo di compleSsione debole, sovenle s’ín- 
fermava per via; per la qual cosa faceva di mesliere 
a Marco fermarsi , per non lasciare il discepolo in 
abbandono; e tuttocbè lo persuadesse pííi voile dopo 
guarilo , a tornarsene alia sua patria, non fu mai pos
sibile indürvelo ; e se lalvolla Marco si ostinava nel 
ïoler rimandarlo, egli lagrimando lo pregava condurlo 
seco. Costui sarebbe riuscilo miglior pittore, se si fusse 
ferniato in Roma, o in allra parte propria a far suoi 
studi j ma.li continui viaggi, e le malaltie sofferle , 
Bon gli fecero porre in opera lutlo il talento , clie 
avea sortito dal cielo: menlrecbè ne’suoi dipinli ve- 
desi molta facilita e felicita nel coraporre molle figure 
insierae : come per ragion di esempio puô vedersi iiei 
due quadri siluati ne’ muri laterali ali’ altar maggiore 
della chiesa della Sapienea ; iu un de’quali vcdesi t’a- 
dorazione de’sanli Magi, e nell’altro le nozze di Cana 
di Galilea, ambi ideali con gran componimento e no- 
billa di costume, con ricchezza di vestimenta e di tullo 
ció, che rende adorna la pitlura : cbe sebben siano 
opere quasi fatte in veccbiezza , e da maliticcio , ad 
ogni modo son ragionevoli e degne di lode ; che se 
ad alcun professore appaion deboli o languide in al- 
cuna parte del dísegno, o del colorito; si deve consi
derare, che egli, ollre l’infermitá, quando le dipinse 
«ra giá vecchio : mentreccbé succedula la morte del 
Mazzaroppi, venue il Manecchia a stanziare in Napoli 
g^à falto vecchio, ed in tempo che moho aveva sce- 
i»ialo di bonlá in pittura , per le continue indisposÍ- 
^*oni ; laoude aveva anche traviato dalla prima sua 
^dla maniera , con la quale aveva aiutato in diverse 
occasioni il maestro ; sicchè per tante disgrazie , si 
deve compatir nel Manecchia alcuna parte mancaniie, 
0 lodarlo nell’ altre corne buon professore.

Fine delle memorie di pari pr^^cssori.
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WEMORIE DI PIRRO LIGORIO PITTORE ED ARCHITETTO, 

DI SCIPIONE PULZONF DA GAETA, DETTO SCIPIONE
GAETANO , E DEL P. GIUSEPPE VALERIANO, 

GESUITA, PÍTTORl.

Cosí di Pirro Ligorío, come ancora de’due arlefic» 
sussegiienli, me ne toglie Vimpegno il cavalier Gio* 
vanni Baglione: dappoichè avendone egli regístratele 
onorate memorie, altra fatica non ne rimane, se non 
che aggiungere alcuna pittura a quelle di Scipione 
Gaetano, esistente in Napoli, dopo riportato quanto 
scrisse il mentovato Baglione, che cosi dice;

« La famiglia Lígoria del seggio di Poriauova è 
noLile napolelana, e nella chiesa de monaci Olivetaiii 
ha la sua cappella, ov’è la Madonna, ed altre statue 
di rilievo in marmo da Giovanni da Nola raramente 
scolpite. Di questo cognojue fu Pirro, e nato in citU 
di virtu, sempre ne’pensieri mostró nobilta, e nelie 
opere ebbe valore. Áltese da piccolo agli studi delle 
lettere, come anche al disegno, ed alia pittura. Di 
lettossi di antichità , e ridusse in carte molle fabbn- 
che vecchie di Roma, ed altri luoghi del mondo, e 
fu gran topógrafo. Ahhiamo la sua Roma in gi^n ® 
eccelleulemente rappresenlata ; e poi in piccolo rîdot 
la ; e molle antichità , e rovine di questa città egre
giamente disegnate, e con lor piante, e con le abate 
in istampa, ridottele alio splendore della prima or 
maesta ».

« Fu anch’egli componitore di lihri , e scrisse, e 
diede in luce il doltissímo traltato de’cerchi, teatn, 
ed anfiteatri , come anche le ingegnosissime paia 0®s 
della cilla di Roma ; e pure del suo sono realah » 
penna quaranla lihri, ne’quali si riserha la narrado”® 
del rimanente delle cose antiche di questa mia pain»- 



E fu servitore , e famigliare assai caro del Cardinal 
di Ferrara ».

« Molti belli disegni del Ligorio sono quj in Roma 
appresso quelli, cbe dell'opere de’gran virtuosi liaiino 
buoii couoscimenlo , e per 1’ esperienza , e per 1' elà 
son degui d¡ far fede della \irlù di luí ».

« Pirro dentro l'oratorio della compaguia della Mi
sericordia presso Popera della prigionia di S. Giovan 
Battista 5 che fu colorita da Battista Franco veneziauo 
anch’egli vi ba la sua , ed è la cena di Erode, col 
hallo d’Erodiana, lavoro a fresco, di prospeltive 
adorno ».

« La facciata incoutro alie convertite del Corso, ora 
perla facciata de’signori Teodoli ricoperla, ed un 
al Ira dal canto delPistesse convertite, oggi per lo nuo- 
vo edificio guasla , erano sue iuvenzioni ».

« Sono di sua raano 1'opere delle facciate in Campo 
Marzo di chiaro scuro, e di color giallo finio di me
tallo in quel casamento, ch’ è sul canto passato il pa
lazzo dove sla il cardinal Pallotta a man manca, per 
andaré alla piazza di S.Lorenzo in Lucina, e vi si veg- 
gioQo trofei, slorie, e fregi di magnificenze romane. 
Un allra a pié della sabla di S. Silvestro a Monte Ca
vallo, dirimpetto aiPabitazione de’ signori della Mdlara 
ove souo figure , e fregi di color giallo , e di chiaro 
scuro; e su Palto nel mezzo una iscrizione è posta. 
E medesimamenle un’altra incontro al palazzo vecchio

signori Gaelani alPorso , nel vicolo, che va a piaz
za Piammetta, ed è la prima a man diritta, ov’è di 
sopra un fregio di chiaro e scuro con varie figure , 
e sopra le quattro finestre sta per ciascheduna una figu- 
va gialla con due altre figure dalli Canchi di delle 
Uneslre pur gialle ; e tra esse finestre sonvi storie 

chiaro oscuro , ma poco si veggiono ; sollo vi è ua 
^^^gio di fogliame giallo con diversi vasi di chiaro e
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scuro trarnezzato , ^ sotto stavvi tin Cgorone grande 
parimente di chtaro oscuro , e sonvi diversi raasche- 
roni gialli. E tn Ue quesle alia lor maniera ( come an
che per Boma in Campo di fiore, avanli la cancella- 
ria, ed altrove deUe simili se ne veggono ) ricono- 
scoiisi esser opere di Pirro Ligorio »i

n Altese eziandio all’architettura, e per Teccellenza 
della sua virtù sollo Paoio IV. giunse ad essere ar- 
chiletlo del palazzo, e del Pontetice, e soprastava alia 
fabbrica di S. Pietro , ma tulto di Iravagliava Miche
langelo Buonarroti , cb’era d’ anni 8i , che prima di 
lui da Paolo Terzo era slato a lai carica posto ; e di- 
ceva per tullo, ch’egli era rimbambito , oiideilBno- 
narroli stette per torftarsece a Fiorenza. Seguidies- 
ser archilettore de’Ponlefici,- e della Basilica Vaticana 
sollo Pio IV. amalore di fabbriche, e per alcune occa
sioni in quel tempo si faltamente con Francesco del 
Salviali nrtossi, che questi sdegnato abbandonô per 
sua cagione le dipinture del Vaticano, ed a Fiorenzi 
tornossene ’>.

« Il Palazzetto nel bosco di Belvedere pon belle fon
tane , e con ornamenti di varie statue antiche è dise
gno , ed architettura del Ligorio m.

« Ma dopo che mori Michelangelo, ed in suo bo
go fu posto Giacomo Barozzi dá Vignola j Pirro an- 
ch’egli seguitava, ma con ordine di osservare iavio- 
labilmente il disegno falto dal Buonarroti, il chefo 
allresi da Pio V. ne’suoi tempi comándalo. Ma il bi- 
gorio prosontuosamente volendo alterare quell’ordin® 
fu dal Pontefice, con poca sua riputazione, da quells 
carica rimosso ».

« Studio egli molto nelle immagini, é medaglie con 
solari, e dicono che la bella , e dolia opera dt Fulvi® 
Orsino delle famiglie romane in medaglie, sia sUt« 
falta su Ie fatiche di Pirro, il quale in un libro da
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slaniparsi avea raccollo p!u medaglîe, e più iscrizio- 
ni, che in tutti gîi altri îibri insieme congiunli, sia 
a quel tempo non si trovavano ».

(Í Indi avvenne, che il duca Alfonso II. dî Ferrara 
dubitando , che il Po non dovesse una voila forte- 
mente danneggîare la citlà , vi chiamô Pirro Ligorio, 
cbe a quella grau casa era molto affezîonato. Andovvi 
eg’^) ed ivi se'ne visse a servigi di quel principe per 
ingegnere nelle occorrenze di Ferrara, e dî quello 
Stalo ».

« In vita si trattô con decoro : ehhe moglie : e fu 
di statura alta, e di hello aspelto. E con aver le casse 
piene delle sue grandi opere, non essendo hen giunto 
a gli anni della vecchiaja, cadde per danno délia virtù 
in quelli della morte ».

Siami lecito di aggiungere, che Pirro Ligorio vie
ne a torto tacciato da aictini di aver falsificato le an- 
ticbe iscrizioni, e medaglie ; e vedesi su di cio una 
dûtta, e forte Apologia fatta di lui dali’eruditissimo 
Lodovico Antonio Muratori nei tomo primo del nuovo 
lesoro delle iscrizioni pag. i. e seg.

Nella vita di Scipione da Gaeta siegue lo stesso Ba- 
glione la.narrazione , restando solamente a noi nel suo 
fine di notare ció che dîpinse in Napoli.

« Allievo di Jacopo del conte Fiorentino fu Sci
pione Pulzone da,Gaeta; e come il suo maestro fu 
eccellenle pittore , e particolarmente in fare gli altrui 
aspetti: e non solo passo il maestro, ma nel suo tempo 
non ehbe «guale ; e si vivi li faceva, e con tai dili- 
genza, che vi sarieno contati sin tulti i capelli ; e in 
particolare li drappi , che in quelli ritraeva, pareva- 
no del loro originale pin veri , e davano mirahil gusto.

« Fu egli cosi accurato, che nel ritralto di Ferdi- 
>*ando, allora cardinal de’Medici, vedevasi in dentro 
’Ha piccola pupilla degli occhi il riflesso delle fineslre

18
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¡iivetriate della camera, ed altre cose degne come di 
maraviglia , cosí di memoria. Ed ¡ viví da’suoi dipinti 
non si dislinguevano ».

« Fece esquisitamente il ritralto del pontefice Gre
gorio XIII. preso dal vivo con maestria, e quelU di 
tutti li principi Cardinali della corte romana , e di 
altri principi secolari, e principesse, e spezialmenle di 
di tutte le noLili dame di Koma , si cbe gran crédito 
acquislossi , e non si diceva d’altro al suo tempo, che 
gli eccellenli rilratti di Scipione Gaetano ».

« Fu cliiamato a Napoli da D. Giovanni d’Austria 
a dipingere il suo ritratto ; andovvi, e nobilmenleil 
fece, e ricchi doni , e grand’onore egli riportonne u.

« E parinieute chiamato andó a Fiorenza da Fer
dinando, allora falto gran Duca , accioccliè lo ritraesse 
in maestà, assieme con madama Granduchessa j giun- 
sevi, e l’uno, e l’allra si al vivo espresse, che non 
mancava loro altro che la parola, e per tal opera de- 
gna di stupore fu molto regalato da queU’Altezza, e 
con grande onoi’ suo ritornossone a Koma. Ed altresi 
di sua mano fece il rilratto del generosissimo ponte- 
fice Sísto Quinto »,

« Ma vedendo intanto Scipione, che il solo lavo- 
rar de’ ritratti nol poteva porre in numero degli altri 
eccellenti pittori, risolsesi di voler fare delle storie, 
e lavóle di altare. E dipinse per V signori Colonnesi 
in S. Giovan Laterano sotto il tahernacolo delle re- 
liqtiie, sopra 1’ altare una S. Maria Maddalena , e per 
di dielro Papa Martino V. inginocchione ».

« Dipoi lavoro per il márchese di Kiano un quadro 
d’altare alii Cappuccini , dentrovi la Madonna sopra 
la luna con angioli, da basso S. Andrea Apostolo, 
S. Caterina della Rota, S. Chiara, e S. Francesco, 
cbe liene la mano sopra la spalla del figliuolo del már
chese , rilratto dal naturale : opera in vero bella con
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buonissima maniera conJotta. Ora credo che questo 
quadro sia appresso il signor duca Ceri , nipote di 
quel márchese di Riaoo ».

« Símilmente dipinse in S. Silvestro a Monte Ca
vallo per li signori Bandini in una cappella, da loro 
fabbricata , un quadro grande sopra le lavagne, en- 
trovi l’Assunzione della Beatissima Vergine con quan- 
tita di angioli, ed alcuui ritratti al vivo moho belli, 
e sotto vi sono li dodici apostoli con diverse attilu- 
dini, con gran diligenza , e vaghissimi colori azzurri 
oltramarini finissimi, come anche di altri colori, ueí 
quali assai premeva, nobil mente condotta , e finita: 
ia fatti è opera di valente maestro, ed ha mostrato, 
che non solo portavasi bene ne’ ritratti , ma ancora 
nelle istorie ».

« Fece il medesimo , per S. Caterina de’Funari una 
tavola d’un al Ira Assunla con gli Apostoli, ma non 
affatlo compita , credo per difetlo di vita ».

« Non Iralascerô nella chiesa de'padri dell’Orato
rio la prima cappella a man diritta, dove sla del suo 
sopra 1’ altare un Crocifisso con la Madonna, e S. Gio
vanni, e la Maddalena a olio, assai ben dipinta ».

« E nel tempio del Gesii, dentro la seconda cap
pella a man diritta evvi un Cristo morto in braccia 
alia madre, molto felicemente da lui figurato. E sla- 
vaao nella cappella degli angioli sopra 1’altare alcunî 
di essi angioli in piedi assai belli ; ma perché erano 
ritratti dal naturale, rappresentanli diverse persone 
da tuiti conosciute , per cancellare lo scandalo, furo- 
no tolti via , ed erano si belli, che pareano spirar 
vita e moto. Nel tempio di Araceli alia cappella del 
Sagrameuto il ritratto del padre Marcelliuo é di Sci- 
píone 5 ed ha falto diversi quadri privati a vari pria» 
'^*pi, e ad altri che peí* brevilà trapasso ».

« Scipione era di bellissimo aspetto, e mostrava 



sembîanze da príncipe , e faceasi ben pagare le sue 
opere , e con gran ríputazione tenevale. Morí giovane 
nel flore della sua età di 38 anni, di dolori colici si 
crudeli , che rivollossegli ¡1 budello, e fu nécessita mo* 
rire , senza Irovarvi rimedio. Dispiacque a tutta Roma 
il fine della vita di uomo si onorato, poichè era amato 
da lutli. Ben egli è vero, che ebhe alcuno sdegno eoa 
Federico Zucchero per cagioue di pittura , e non voile 
più venire all’accadeniia di S. Luca, dove anch’esso 
aveva il suo prelesto di preminenza , come de’ primi 
professori di si nobiVarte. E la sua effigie mirasî tra 
quelli , che nella chiesa di S. Spirito in Saffia ( corne 
abbiamo detto ) furono da Giacomo Zucchi al vho 
ritratti ».

Resta ora a uoi, per compimento dî lal racconto, sog- 
giungere, che fece in Napoli altre opere in alcuue 
chiese , che per essersi modernale sono state toile dalle 
cappclle ove furon locate, vedendosi solamente nella 
chiesa di S. Domeuico Maggiore esposto sù 1' altare 
di una cappella dal canto del vangelo , il bel quadro 
del martirio di S. Giovanni Evangelista, che in eta 
avanzata si vede nel caldaio dell’olio, sotto del quale 
que’ manigoldi aggiungon fuoco, raddoppiando le le- 
gna accio più bóllente lo pruovij essendovi fra questi 
uno che curvato piega leginocchia, e con ció fa pie- 
gare il calzone , che non par dipinto, ma di drappo 
serico, con un lucido cheiuganna, essendo mirabile 
la pulizia de’ suoi colori ne’ vestimenti, ed in tutto. 
Vedesi nelle case de’ ûobili vari ritratti, ed in casa 
del duca di Laurenzana ve n’ è uno , che certamente 
puó compararsi con quelli dell’ eccelleutissimo Ti- 
ziano j e tanto basti per lode immortale di Scipione 
Gaetano.

<í Vi fu anche in quel tempo il padre Giuseppe Va
leriano Gesuita, di patria aqutlano, cd avaoti che egÜ 



entrasse nella Compagina úí Gesíi , dipîngeva assai be
ne. Opero diverse cose per vari personaggi ; ma in 
pubbtíco nella cbiesa di S. Spirilo in Borgo fece a 
dirítfa I’nltima cappella, e sopra Paitare dipinse ad 
olio la trasfigurazione di Cristo nel Monte Tabor con 
li suoi Apostoli ; ma P ba colortta tanto oscura , che 
a fatica si scorge : e credo che quest’uomo volesse imi
tare la maniera di F. Bastiano del Piombo , venezia- 
no, quando pingeva oscuro, e voleva che le sue pit- 
ture dessero nel grande , con figure assai maggiori del 
naturale, con far loro gran teste, mani ampie, e smi- 
surati piedi si che restavano lozze piíi tosto che svelte; 
siccome aveva P amore alia maniera grande, ma poco 
si accostava alia biiona , e perfetta. Fece dalle bande 
due grau santi , in due nicchie, e nella volta dipinse 
la venuta dello Spirito Santo, con gîi Apostoli, eia 
Vergine Madre in mezzo, a fresco , con quel suo ca- 
prlccio di dar nel grande assai ben condolte ; ma nel 
di fijori sopra Parco havvi la Madonna che riceve il 
saluto angelico, di bel pregio, e degna di Iode ».

« Ultimamente si fece religioso, ed opero moite cose 
per la sua Compagnia di Gesù , ed assai la sua ma
niera di prima rimoderno, e corresse , e più al vivo 
nggitistossi ; sîccomc vedesi nella cappelletla della Ma
donna , ove sono diversi quadri in lavóla ad olio figu
rati con le storie di nostra Donna , ed in faccîa da 
’ilia banda stavvi un’Annunziata , che dicono esser Ia 
luîglior cosa, che egli dipingesse, e nella voila sonvi 
lórmali alcuni cori di angioli di mano di Giovan Bat
tista Pozzo milanese, a fresco lavorali ; e mentre il 
P- Valeriano andava formando quesPopera, aveva ami- 
C'2ia con Scipione Gaetano, il'quale gli fece in quei 
’piadri alcuni drappi dipinti tanto simili al vero, che 
”00 si possono desiderare fatli con piîi arte ; ed il 
Padre il rimanenle con gran diligeuza fini »,.



« Ë nella seconda cappella a man díritta, dov'è 
sopra Faltare un Cristo morto in hraccio alla SS,Ma- 
dx’e con figure di mano di Scipione Gaetano, il pa
dre Giuseppe fece li disegni delle due istorie dalle 
bande : una si è quando ii Salvator del Mondo porta 
la croce al Calvario, e Val Ira quando lo voglîono cro- 
cifîggere : ed anche le quattro figure intorno alla cap
pella , che rassembrano Cristo appassionato , sono suoi 
disegni , ed invenzioni 5 ma le lavorô Gaspare Celio, 
che servi al Valeriano in diverse cose, e spezialmenle 
nella volta, ove sono nel mezzo alcuni angioli, che 
pigliano una croce , e ne’ peducci , o triangoli stanno 
li quattro Evangelisti, e dalle bande due mezzi tondi 
o archi , con storie della Passione del nostro Signore 
Gesu , e ne’ pilastri vi si veggono due profeti li quali 
scorgonsi della maniera della volta a fresco dipinta, 
li quali non hanno che fare con li quadri giàdetti, 
a olio conclusi, sebhene il Padre 1’ ajutô con qualche 
disegno ; ma li profeti lavorali ne’ pilastri veggocsi 
esser d’invenzione, e colorito, come fu la vera maniera 
di Gasparo Celio, cosí da tutti li professori della Pii' 
tura giudicati ».

« Finalmente il buon padre, dopo avere operato 
moite cose per fuori Roma, essendo gîà vecchio, mon 
nella Compagnia , e fu tra gii altri padri compagni 
sepolto nel lempio del Gesii ».

Fine delle Rlemorie degli scriiti art^ei del discg»0‘



VITA DI GIOVAN FILIPPO CRISCUOLO PITTORE 
NAPOLETANO.

*‘M**%**

Se gH uomiui , che vogUon fare acquisto dell’arte 
uobilissima del disegno, come Giovan Filippo faces* 
sero, egli è certo , che si vedrehhon giunti alla de
siderata meta della loro virtuosa applicazione : per- 
cioccbè non tralasciando giammai il lavorio di quelle, 
e continuando con amore ogni giorno a superare le 
dilBcollà dcir arle, col naedesimo fare si rilrovereh- 
bero esser poi già maestri divenulî. Cosi dunque Gio- 
van Filippo operando , venne ad essere un de’migliori 
pitlori, che avesse la nostra Napoli , cosi riputato nel 
suo tempo , come anche a giorni nostri , degno sem- 
pre di laude per le belle opere ch’egli fece.

Nacque Giovan Filippo nella città di Gaeta, da un 
Giovan Pietro Paolo, della città di Cosenza, che per 
siioi negozi erasi portato in Napoli , ed indi a Gaeta: 
vi avea cola tolta moglie, ed a capo delPauno nato- 
gli questo figlio : il qual egli già avea disegnalo, co- 
ae tempo ne fusse, di applicarlo alie leggi, affinche 
avesse poi poluto attendere a’suoi negozi, avendo per 
avvenlura in Napoli alcune lili. Ma venuto in Napoli, 
atutlo altro alíese il figliuolo fuorchè ad apparare le 
leUerc : ma bene spesso fuggendosi di scuola andava 
a veder dipingere alcun pitlore : ed avuto contezza del 
gPao valore di Andrea Sabatino, detto comunemente 
da Salerno, che con grandissima fama allora in Napoli 
dipingeva, ebbe ardentissima voglia di andaré alia sua 
scuola, per apprendere lapitlura da un tanto rinomato 
’naestro î e tanto si adopero, che per mezzo di alcuni 
8tnici di suo padre fu introdolto da quel grand’uomo: 
®Ve non è credibile con quanto suo gtislo , ed assidua 
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applicazione cercasse di fare acquisto del disegno, fa- 
vorendolo molto il huon maestro , per vederlo cotanlo 
innanioralo della pittiira. Dice il cavalier Massimo nel- 
le sue nolizie , die Giovan Filippo apparo da Giovan 
Bernardo Lama: nella qual cosa credo che prendi abha- 
glio, dappoiche per leslimonianza di Giovanni Agnolo 
suo fratello si ha, che Giovan Filippo fu a scuola di 
Andrea da Salerno. Ma non andô guarí di tempo, 
che fu scoverta dal padre questa nuova applicazione, 
della quale lo riprese più voile-, ma vedeudo lutlavia 
non fare alcun frulto coU’esorlazione , passé aile ini- 
nacce , ed anche ad una movtificazione : per la quai 
cosa sdegnato Giovan Filippo, che ormai era giunto 
air anno decimoseltiino delPelà sua , fece proponimen- 
to dî fuggirsene in Roma , per ivi studiare su le opere 
divine di Raffaello, giacchè con tale epíteto sentiva 
tulío giorno cdehraile dal suo maestro. Laonde aven
do nelVanimo suo cosi fermato , procacciandosi di na- 
scoslo quello che più poté, per mantenersi al possibile 
per alcun tempo, si parti alia volta di Roma, senza 
far motto a niuno : e giunto in quell’ alma cilia, si 
diede , senza perder tempo, a studiare le opere di Raf
faello , con molli al tri, che ivi quelle opere ammira- 
Lili copiavano ; apprendendo da coloro che più sapea- 
no quel che non inlendea. E si dice, che da Pieriii 
del Vaga fusse assai hen dlretlo, e ammaeslrato nelh 
diificollà deir arte , dandogli Iiiogo fra suoi scolari, 
per vederlo cosi voglioso di fare acquislo della pil* 
tura j ed in vero per quello che Giovan Filipjw) poi 
fece , appare veramente che da tai preceltori egli a* 
vesse appresa la bella maniera Raffaellesca.

luíanlo il padre cercando Giovan FiÜppo suo liglio, 
consumó molli giorni senza averue novella : ma fat- 
lone inchiesla da Andrea da Salerno , conghietturó 
che per lo desiderio , che sempre avea di veder le ope*
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re di Raffaello , si fosse in Roma portato ; e tardi pen
tito per le riprensioni faltegli da Andrea , che non 
dovea colanto opporsi al genio virtuoso del figliuoloj 
poichè non devono i padri farsi tiranni delle onesie 
naturali inclînazioni de'Joro figliuoli : perciô dunque 
si dispose di andaré in Roma , e sovvenirlo di quanto 
gli faceva di bisogno: come appunto esegui fra pochi 
giorni, sollecitato ancora dalla madre di Giovan Fi
lippo 5 che non mai altro facea , se non piangere I’as- 
senza dell’amalo figliuolo. Cosi dunque Giovan Pietro 
trasferitosi in Roma , nelle prime domande gli fu 
dato contezza di Giovan Filippo 5 conciosiacosacche , 
da tutti coloro che studiavan pittura veniva conosciu- 
to, ed ammirato, ed era nominato lo studioso napo- 
letano. Con raolto contento del padre fu trovalo a 
scuola di Pierino , ma ebbe alcun limore Giovan Fi
lippo , che non volesse distoglierlo da quella sua ap- 
plicazione ; come ancora per quello ch’egli per la par- 
tenza tollo avea da sua casa : ma assicuralo dal padre 
die non più avrebbe distornato i suoi studi della pil- 
tura , tut to si consoló , e maggiorniente si fece animo 
vedendosi soccorso di ció che gli facea di bisogno , 
essendosi ormai ridotto a’patimenti per scarsezza della 
moneta. Quindi inanimato vie più per lo favore del 
padre, si diede a fare maggiore studio di quello ch’ei 
facea , perciocCbè fece acquisto delle rególe delfarchi- 
teltura , e prospettiva , colanto necessarie alia pittura ; 
® sollecitato dal padre di far ritorno a Napoli, bozzo 
tullo quello, che più necessario gli parve per avan- 
zamento dell’arle. Infine cedendo alie sollecitudini del 
genitore, e alie più tenere preghiere dell’amorosa ma- 
*11'6, che con lettera I’affreltava al ritorno, in Napoli col 
padre si ricondusse : ove appena arrivato , si portó di 
Duovo dal suo primiero maestro , che molto seco si 
fallegró de’suoi avanzamcnti, e delFottimo studio falto
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in Roma sollo la felice condotta di si rinomati mae
stri , quali erano stati Raffaello con le suc opere, e Pie- 
rino con documenti, ed esempi detVoperare *, che per
cio meutre visse quel poco tempo, dopo che Giovan 
Filippo fè da Roma ritorno , lo tenne applicato in 
molti di quei lavori che a lui venivan commessi. Mor- 
to Andrea i54o , come nelia siia vita ahhiam detto, 
allora si puo credere , che trovaodosi nel fiore dei 
studi suoi passasse Giovan Filippo nella scuola di Gio
van Bernardo Lama , il quale per la morte del Sa
batino , occupo in Napoli in quel tempo il primo gri- 
do di valente piltore , e percio credo che venga da 
Massimo stimato suo discepolo : conciosiacosacchè, 
nulla sappiendo della sua prima scuola , stimasse , e 
con ragione , che per gli studi fatti in Roma appren* 
desse la Raffaellesca maniera. Ma uoi col testimonio 
di Giovan Agnolo scrivendo , facciam palese quello 
che egli non seppe , per le veraci notizie dal notajo 
lasciateci, come di passo in passo da ciaschedun puo 
vedersi.

Avea insino a questo tempo Giovan Filippo fallo 
varie opere permolli particolari, ed in questo, dato 
saggio del suo sufficiente valore, gli vennero allogali 
molli lavori per i puhhlici luoghi, esponendo in va
rie chiese opere degne di molla laude, le quali noi 
senza alcun ordine serhare qual fosse prima o secon
da , anderem descrivendo, come nel catalogo delle 
pílture ch’ e’ fece.

Vedesi nella chiesa di S. Maria delle Grazie, pres
so quella di S. Agnello, la tavola nella seconda cap
pella dal canto dell’ epistola : nella quale vi è figúrala 
la B. Vergine col suo figliuolo in seno, su le nubi, 
e di solto vi è S. Giovan Batlisla, e S. Andrea a- 
postolo: opera molio bella, e lodala dagli scrittorii 
ma per esser guasta dalle a oque cadutevi di sopra, pc”' 
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sano que’ padri loglîerla via daU’ altare , e porvi altra 
io 8UO luogo. Ma vedesi perô in un’ altra cappella di 
questa chiesa medesiraa, e proprio in quella eguale 
di Luigi Arlaldo, un altra Leila tavola di sua mano, 
ove son figurati S. Andrea , e S. Marco Evangelista 
in atto di scrivere 5 e nella lunetla di sopra v»i è S. Mi- 
chele Arcangelo , con Lucifero sotto i piedi. Cosí si 
vede nella chiesa di Costanlinopoli la tavola coi S.Era
smo, copiosa di belle figure assai ben situate.

Fece per la chiesa interiore di S. Patrizia, la quai 
si âpre due volte Panno, la tavola dell'altar inaggio» 
re, nella quale espresse 1’adorazione de’ SS. Magi.^ 
con un coraponimento, e con accidenti cosí aggiustati, 
che si rende degno per questa belP opera di ogni Io
de. Cosí fece per la chiesa di S. Pietro Morone, detlo 
a Majella, per gli asprissimi monti , ove quel santo 
fece asprissima penitenza , in una cappella dal canto 
deirepistola la tavola, ove figuro la B. Vergine, col 
Bambino Gesù, ed a basso vi eiRgiô S. Andrea apo
stolo con S. Marco Evangelista. In un’altra cappella 
vi fece sitnilmente un altra tavola , ma questa essen- 
dosi alquanto guastala, fu da mediocre pitlore riloc- 
cala, con giungervi le anime del purgatorio; ed indi 
Bell’ultima modernazion della chiesa è stata tolla via 
e traspórtala altrove. Quello che ora sí vede è lo spon- 
salizio di S. Caterina in una lunetta , che sta sitúala 
sopra la minor porta della chiesa, dalla parte di den- 
Iro, avendovi di fuori falta fare una copia per sal
dar questa bell’ opera dalle ingiurie del tempo, e delle 
P*°&&e ; e certamente se bene giudicar si deve, è 
questa una delle belle piUure che Giovau Filippo 
facesse. Nella chiesa di S. Agostino presso la Regia 
Zecca, in una cappella, vi è di sua mano un’imma- 
§>ne della B. Vergine , che sembra di alcun bravo 
iscepolo di Raffaello , tanto ella è condolía su la ma-
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niera Raffaelesca. Dîpînse la soQîtla della cliiesa di : 
S. Pietro ad Aram , ed in essa , in una cappella a de- i 
slra della porta, fece la tavola dell’altare, ove fi- j 
guro sulle nubi le B. Vergîne col bambino Gesù, ! 
ed a basso i santi apostoli Filippo e Giacomo ; ope
ra, mbltcf bella. Nella mentovata cbiesa di S. Pietro 
ad Aram fece per la penultima cappella la tavola del- 
Faltare, figurandovi la Nativita di Gesii Cristo no
stro Signore. Cos'i fece per la cbiesa di S. Maria del 
Rosario , comunemente appellato il Rosarîello di pa
lazzo , eretta da Micbele di Lauro nel iSjB, la tavola 
deir adorazione de’SS. Magi, per una cappella, la 
fjuale ora si vede situata nel muro laterale alla prima J 
cappella, entrando in cbiesa dalla parte del vangelód 
con un componimento grandissimo di figure ben di-j 
sposle , e con espressione singolare delF azione, e dol-1 
cemente dipinta, cbe vien lodala da’professori. Ma ¡ 
le più belle opere , che a mió credere veder si pos- 
sano di sua mano, sono le due cone do’raaggiorî al
tari delle chiese di Donna Regina, e di Regina CœlîjJ 
ambe di monache dame di prima nobiltá. în quella ! 
di Donna Regina raodernandosi Panno iS^oconam-; 
pliarsi , e render più maestose le cappelle , vi feceTo[ 
fare da Giovan Filippo lutta la cona , divisa in di' 
verse pitlure : perciocchè è questa cona divisa inun-i 
dici partimenli , li quali andaremo spiegando , conle| 
pitture che vi sono. Nel primo , ch’è nel mezzo nelhj 
parte superiore, il quale è un bislungo per traverso, 
si vede la Coronazione della B. Vergine assunta ÍR 
Cielo , quale Coronazione vien falla per mano dell» 
Santissima Trinité. Siegue il quadro di sollo, nel 
quale è espressa la- Santissima Concezione della stes- 
sa Vergine Immacolata , con accompagnamento di vati 
bellissimi angioli. Ed in quelle, che è il terzo qua
dro, quale è il piô grande di tutti, e sta sotto ai
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sudetti, con la cima cbe fa lunetta , vi effigiô Gio
van Filippo la morte della suddetta Nostra Donna , 
con l’assistenza di tutti gli apostoli, Ja quai’opera é 
con moho giudizîo condolía. Ma alla parte superiore 
dal canlo del vangelo , si vede in un fondo effigiata 
la decollazione del Santo precursore di Gesii Cristo 
nostro Signore: nel hislungo che per alto gli sta di 
sotto, VI souo i due Santi maggiori delPordiue frau- 
cescano, che sono S. Francesco, cou S. Antonio di 
Padova : ed in un quadretto per traverso, che sla 
sollo di questo , vi è la mezza figura di S. Andrea 
apostolo ; del quale quesle signore monache conserva- 
no le relîquie del hraccio. Siegue sotto di questo al- 
tro hislungo per alto, ove è dipinto S. Ludovico ve- 
scovo di Tolosa. Nel tondo poi ch’ è nella parte op- 
posta, cioé dal canto dell’epístola dell’altare, si vede 
la decollazione di S. Teodora vergine e inartire, della 
quai Santa anche le reliquie s¡ conservano ; e nel his
lungo di sotto vi sono effigíate S. Rosa di ViterLo, 
cou la B. Catarina da Bologna. Siegue sotto nel his
lungo traverso la mezza figura di S. Bartolomeo , del 
qual Santo conservano quelle dame huona parte del 
capo : e nell’ ultimo quadro , ch’ è hislungo per alto, 
VI è per accompagnare il Santo Vescovo di Tolosa , 
un altro santo anch’egli vescovo, e frate di S. Fran
cesco.

_ Nella chiesa poi di S. Maria Regina .Coeli, vedesi 
símilmente la cona dell’altar maggiorè divisa in otto 
ripartimenti ; essendo figurato nella lunetta di mezzo 
1 Eterno Padre in alto di benedire ; e sotto in una 
cona simile a quella delta di S. María Donna Regina, 
VI e espressa la Ss. Concezione di nostra Donna , in 
uiezzo a’ cori di bellissimi angioli. Nel primo de’ tre 
quadri , che son dal canto del vangelo vi è rappre- 
*entata la Resurrezione del Salvatore, enelsecoudo,
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che é per traverso, Tángelo Gabriele, che annunzia 
la fi. Vergine, essenclovi dipinta iu quel di sollo la na* 
scita del medesimo Redentore. Cosí dalla parle oppo* 
sta si vede sopra, la vénula dello Spirito Santo nel ce* 
nacolo ; nel mezzo, la mentovata Vergine Ss. Annun
ziata ; e neir ultimo , Tadorazione de'Ss. Magi. E de* 
vesi avverlire, che in tulle le coné , ove son simili 
ripartimenti , una storia accompagna sempre quella, 
che gli è dalla parte opposla sitúala; come ahhiam 
veduto in quelle già descritte dell'altare di S. María 
Donna Regina, ove la decollazione di S. Giovanni 
Battista accompagna quella della Santa Vergine, che 
gli è dall'opposlo lato. E Giovau Filippo per mag* 
giormente spiegare questi accorapagnamenli, ha variato 
le figure de’vani, ove son dipiute le storie: lo che 
molti pittori non hanno falto per piú chiarezza di chi 
le vede. In lutte queste opere vi son figure bellissime, 
e situate con- sommo giudizio : eonciosiacosacche ognuna 
di quesle figure esprime benissimo il suo concetto, e 
la divozione nell'azione che rappresenta ; essendo i 
compartimenti di questi quadri, con suoi adornamenti, 
assai bene intagliati ; e posti in oro finissimo : quali 
ornamenti accrescon molto pregio, e bellezza alie men- 
tovate pitture ; le quali veramente sono assai beu di- 
pinte , e con dolcezza di colori, che non possono de* 
siderarsi migliori. Laonde merita Giovanni Filippo per 
queste, e per moite delle descrilte. Iode immortale; 
dappoiché seguitando lo stile dolcissimo di Raffaello, 
diede aile sue pîtture somma grazia, e bellezza, con 
i gravi, e giudiziosi componîmenti, con lo studio del 
buon diseguo , con la varietà delle fisonomie , e con 
la leggerezza de’bei colori, ch’egli adoperó gentil
mente. Fece ancora Giovan Filippo allre lavóle per 
allre chiese napoletane, ma quesle sono slate tolte nelU 
moderuazioue di quelle, e nella rifazione delle cap*
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pelle, ove i moderni padroni vi han collocato poi al- 
tre pitture di piii moderni pittori: come è accadiito 
ia una cappella di Regina Coeli , nella quale vi ha 
falto sue opere jl nostro celebre Lúea Giordano, che 
a dir vero , assai piíi belle compariscono queste píl- 
ture , che quelle di ogni allro nostro antico pittore: 
concîosiacosachè avendo tolto una certa loro naturale 
povertà di concetti , ed alcune secchezze , ha con la 
copíosíta de’ suoi componímenti maravigliosi, de’ con
cetti bellissimi, de’ colori vaghissimi senza compara- 
zione, formata una magia tale, che soddisfacendo mi- 
rabilmente insieme con l’occhio , la mente, rende 
chiuuque mira le sue pitture cotanto appagato di quelle, 
che non sa cosa desiderarvi mîglîore. Ma tornando 
a Giovan Filippo, dico , che fece altre opere per 
molli parlicolari, per ornamento di loro casa, e molle 
ne fece pea* lo Regno, e per le vicine Terre, siccome 
ne fece per Gaeta sua patria, per Capua, Cosenza, 
Bari, Lecce, ed altre parti: delle quali opere non 
abbiamo alcuna notizia ; avendo solamente contezza , 
<be nella terra di Piedimonte di Alife , nella chiesa 
collegiata della Ss. Nunziata vi è in una cappella dal 
canto dell’epistola, lo slesso mistero del nome della 
chiesa , dipinto da Giovan Filippo. Al quale vera
mente moho deve la nobil arle della pittura, per aver 
wnito lo studio del disegno alia nobil tá delle tinte 
gia úsate dolcemente dagli scolari di Raffaello, e da’se* 
guaci loro j benché veramente non vi sia tulla quella 
úobil maniera: perciocché questo avviene, che quanto 
piu i rivoli si scostano dal primo fonte, tanto piu va- 
rmno da quello : poiché giammai coloro , che son di- 
scepoli de’discepoli di quel primo maestro, seguono 
fuella propria maniera , che fu imitata da’ veraci al- 
bevi, che vider quello operare; ogn’uno natural
mente portando in certo modo la sua naturale maniera:
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come veggiamo essere addivenuto a’discepoli del me* 
desimo Kaffaello prima, e poi a quelli de' famosi Ca* 
racci. Veggeridosi che quanti allievi essi fecero, tante 
maniere diverse quelli poi usarono 5 pei* le quali son 
conosciuti ancora per egregi maestri. Cosi dunque Gio- 
van Filippo, traviando alquanto da quel primo fonte, 
si fece anch’egli la sua propria maniera, che ancor* 
che non sia la più elegante , e vistosa , per essere in 
alcune parti troppo ristretta di liherlà , e perciô al- 
cune voile un pô secca, ad ognî modo se gli deve 
gran Iode per la Bella unità delle sue storic, condotte 
con Bellissimi componîmenti, e con l'altre parti, che 
aBBiam detlo di sopra : per le quali pregevolî, e stu
diose doti, resta Giovan Filippo contradistinto da molli 
al tri maestri, ed annoverato fra’ migliori. arlefici de 
suoi tempi da molli nostri scrillori^ come si puô ve- 
dere neU’Engenio nella sua Napoli Sacra", nelle eu- 
riosità , e Bello di Napoli, del canonico D. Carlo Ce- 
lano, nel Sarnelli, nella guida de’forestieri, ed in aîlri 
scrittori, che noi tralasciaudo , diremo solamente quel 
che in sua Iode ne scrisse il cavalier Massimo Stan- 
zioni 5 giacchè Giovanni Agnolo per esser di lui fra- 
tello, modestamente lo nomina solamente in più luo- 
ghi , secondo la Bisogna gli accade, dandogli epíteto 
di Buon pittore, corne si è detto nella sua vita,e 
ne’discorsi ch’ei fece: ma il cavalier mentovato opo- 
xando la memoria di lui, cosi in sommario epilog® 
la sua vita, dopo aver descritta quella del suo mae
stro Andrea da Salerno.

« Giovan Filippo Criscuolo essendo molto giovane 
fu discepolo di detto Andrea SaBatino , ma morlo H 
maestro imparó da Giovan Bernardo della Lama ; ma 
poi da se sludiando si fece la sua maniera, ed ha di* 
pinto molle cose, come a S. Maria delle Grazie delU 
agV Incurabili, alla chiesa di Regina Coeli , e quelh
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úí Costaulinopoîi, a S. Palrizîa, a Donna Regina, e 
S. Pi.cti’O Celestino J etl altre cliiese, come incgîio di 
lui si fai'â memoria, cercandosi le sue notizie, e del 
fratello che fu nolaio, e bravo piltore chiamato Gio- 
vanni Angiolo Criscuolo 5 essendoci di questo virtuoso 
molle opere: esseudocliè si dice, che per punto avuto 
con un pittore, si fece anco luí pittore, meglio di quel
le; ma di tulto con i’aiuto dÎ Dîo, e della Ss. Vergine 
sua madre , di S. Giuseppe e S. Gennaro, si farà me
moria onorata per appuntino corne fu ».

Da questo scritto qui riportato si conosce appîeno, 
elle il cavalier Massimo non ancora avea tutte quelle 
notizie, che noi di sopra descritte abhiamo; dappoiché 
senvendo egli il sommario délia vita di Giovan Ber
nardo Lama, soggiunge dopo di questo altre notizie 
âi Giovan Filippo, adempiendo cosi alla promessa già 
fatta di riovenirle ; benchè abbagliasse circa il farlo 
prima discepolo del mentovato Lama, come di sopra 
abhiamo appieno provato, e nel rimanente vien con- 
formandosi in tulto ciô, che noi ne abbiam detto con 
ciô che siegue.

« Fu suo discepolo Giovan Filippo Criscuolo , il 
quale fu fîglio di uno Giovan Pietro Paolo Calabre
se , della provincia di Cosenza , il quale si caso in 
Napoli, ed avea buon pareutado-, ma a Gaeta fece 
questo figlio, e non voleva, che questo suo detto fí- 
glio si fosse fatto pittore , ma voleva che attendesse 
a farsî doltore di cause legali , avendo alcuna lite • 
“® fuggendo il detto Cglio andava da Bernardo della 
Lama , laddove lo stesso consigliava il padre a non 
aviarlo; iînochè messo in disperazione ando a Roma 
e stiede cou un discepolo del grau Raffaele , che si 
^ice O Marco Calabrese , o Pierin del Vaga ; ma se
cundo alcuni, ed ¡0 credo, imparô dal nostro An- 
^rea Sabatino da Salerno, e dopo tornato in Na.



290
poli col padre fece Lellíssiine opere alla Madonna delle 
Grazie, a fresco, e ad oglio , e dipinse la soffitla, 
che per Fumido si è non poco guastata , a fresco, 
e ad oglio in una cappella a S. Severino, ed alia 
chiesa delle monache ec. ».

Fin qui il cavalier Massimo mentovato, essendoci 
convenuto riportare ciocche siegue iiella vita di Gio
van Agnolo , gîacchè passa a narrare i fatli, e I’opere 
di quest’allro artefice, e come poi costui di nolaio 
pittor divenne: per la qua! cosa noi dun que di Gto- 
van Filippo parlando , diremo per finir suo racconío, 
che assai onoratamente egli visse, poichè fu moho 
stimato per i suoi Buoni costumi , ed onesto modo di 
yivere; prendendo da lui consiglio nelle difîicoltà , ed 
in materia di pittura anche altri buoni maestri di 
quella. Cosí dunque operando sempre con molta lode, 
essendo pur vecchio, non lasció mai lo studio, e Fusnio 
modo di superar con quello le dífficollá delFarte, e 
sempre esercitando il disegno , che di sua mano ne 
sono ánche nel nostro libro de’ disegni , fece moite 
pitlure per vari, e molti particolari, come inuanzi 
abbiam detlo , le quali eran per lo piu sacre storie, 
non avendo gÍammai volulo dipingere cose lascive, o 
favole, che non fossero oneste, e peí' lo piú effigiando 
la bella ¡mmagine della gran madre di Dio, che bella, e 
modesta dipingeva : giunto in fine agli anni settantacin- 
que in circa, come dice Fanzidetto cavalier Stanzioní ncl 
fine dell’accennato racconlo di Giovanni Agnolo, fini di 
vivere, per godere eternamente nel cielo, comesi spera, 
11 premio di sue virtuose fatiche. La sua morte mi 
persuado che accadesse circa il i584 , poichè vi son 
sue pitture operate dopo gli otfauta, come si puo os- 
servare dalla bella tavola , che conserva il virtuoso 
D. Paolo Pegual verte dotlo avvocato , e negoziante 
uapoleiano, uella quale vi è effiggiato al vivo, ma iu



picciolo, s. Francesco da Paola, assai Len dipinto , 
e dietro vi è notato Tanno i68i , da Giovan Filippo 
già fatto Vecchio ; avendosi per tradizione di antenati 
di chi puesta pittura possiede, che poco tempo dopo 
venue a mancare il pittore.

Fine della vita di G io i'an Filippo Criscuolo
Pitiore.

*
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VITA DI DOMENICO D’ADRIA , SCULTORE 

ED ARCHITETTO.

«VVVtWti

Fra quein che uscirono dalla scuola del nostro fa
mosissimo Giovan da Nola, certamente annoverar si 
deve Domenico d’Auria per lo migliore, il quale in- 
sino da fanciullo essendo applicato al disegno , con 
intenzione di farsi pittore , come si dice, sliede con 
un suo zio, che la pitlura esercitava j ed avendo poi 
per sorte vedule 1’ opere , che alla giornata espone- 
vano il mentovato Giovanni, e Girolamo Santacroce, 
e la gara , che questi avevano Ira di loro , si sentí 
fortemente inclinato a maneggiare ancor egli i scar- 
pellí, e voler ne’marrai un famoso scultore riuscire. 
Per la quai cosa , lasciata la scuola della pittura , slava 
in forse a qiiale de’due maestri dovesse andaré, dap- 
püichè amhedue eran comunemente per valenti uomini 
ripulati. Ma perche il grido di Giovan da Nola sea- 
tivasi da per tutto in maggîor credito , veniva egli 
riputato il primo tra quei maestri che ne’ suoî tempi 
esercitassero la scultura j anzi, come aÎTerma il Vasari 
nella vita di Girolamo Santacroce, tenulo ancora per 
artefice maravîglioso: che perô, cosi consîgliato, andó 
Domenico a scuola di Giovanni 5 dove amorevolmente 
fu raccolto da quel huon virtuoso. Quivi dunque co- 
minció a dar opera a’suoi lavori, ed in brieve vi fece 
tai profitto, che pote poi servire di aiuto al medesi- 
mo siio maestro. Intauto per lo spazio di molto tempo 
attese Domenico a lavorare per esso lui varie figure 
di marmo, non solamente ahhozzandole 5 ma gradi* 
naudole ancora, e suhhionandole, e a tanto tirarle in* 
nanzi, che diverse di esse con pochi colpi di ritoc- 
camenli , ed affinaraenti, e correlte in alcuna parte
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da Giovanni, furono collocate in queilucghi, ove erano 
destínale.

Dice il cavalier Massimo Slanzîoni, che Domenico 
ancló in Roma , e che cola si fece scolaro del nomi
nato Giovanni , ed insieme poi se ne tornarono in 
Napoli, e che Domenico essendo più giovane di Gio
vanni seguilô ad essere suo scolaro : lo che discorda 
dalla tradizione che n’ahbiamo : concîosiacosacchè, se 
Domenico stiede in forse nelVelezion della scuola deî 
due maestri , si raccoglie , che Giovanni era già da 
piii anni in Napoli rilornato da Roma ^ e che se Do
menico ando in quella città per isludiare, ció fu cer- 
taraente dopo che Giovanni era tomato in Napoli j 
giacchè vi era per valentuomo riconosciuto, come af
ferma il Vasari. Sicchè dunque hisogna credere, che 
Domenico andasse si hene in Roma per fare ivi Í suoi 
sludi ; ma che vi andasse in appresso, e forsc per Con
siglio del medesimo Giovanni, c per osservarvi le belle 
statue , i bassi rilievi, e le famose opere di che si 
vede quella maravigliosa città da per tutto arricchita; 
eche poi dimorato cola alcun tempo, se ne tornasse 
in Napoli alla prima scuola del suo maestro Giovannij 
dove glí diè queglí aiuli ne’tanti vari, ed importanti 
Uvori, che abbiamo di sopra divísalo; aiutandolo mas- 
sunameute ne’gran colossi di stucco, che fece Giovanni, 
per Teulrata deir Imperador Cario V, assieme con Anni- 
Ule Caccavello, ed allri discepoli di Giovanni, che iu 
«judia occasione si fecero per valenti giovani conoscere.

Dopo che Domenico fu in buona parte reso pralico 
di maneggiare i marmi, venue l’occasione, che amen- 
dui quei famosissimi concorrenti , dico Giovanni ¿a- 
Nola, e Girolamo Santacroce , ebbero a scolpire per 
la Madonna delle Grazie le due famose tavole di basso, 
e tondo rilievo, a gara Puno delTaltro, come vollero- 
^«ei padroni delle cappeile , e come nelle loro vite-
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già ne akhiamo fatto parola ; per la quai cosa anîaiato 
il giovane Domenico a scolpire alcuna cosa, che di 
sua iuvenzione al puLBlico si vedesse, audava da se 
stesso cercando 1’occasione di ció fare: lo che inteso 
da un signore della famiglia Poderico, che aveva una 
sua cappella uella sudetfa chiesa , ammirando lo spi- 
rito del giovane, che ancora non giungeva alVetadi 
venticiuque anni , gli commise una tavola di marmo, 
ove fusse rappresenlata la conversion di S. Paolo, 
in figure picciole. Ed egli incontrando con lieto ani
mo questa bell’ opera , per lo capriccioso soggetlo, 
lavoró la sudetta tavola con molta diligenza , ed at- 
teuzione ; facendovi il componimento , che sla assai 
bene inteso configure quasi del tutto tonde, rilevate, 
e condotte con molto spirito j vedendovisi quasi per 
ogni principal figura traforamenli, non solo diligen- 
tissimi 5 ma ancora maravigliosi, e per quello si dice, 
e che veramente vi si conosee da chi è pratico delle 
nostri arti, non vi pose mano in niuna cosa il mae
stro i ma solo gli diede i suoi consigli circa il com- 
pouimento , con la correzion de’ contorni , e cîocchè 
più facea di bisogno. Dappoichè veramente voile ¡1 
padrone, ed ancora il maestro medesimo, che Do
menico da se solo avesse a condurre il lavoro per ve- 
dere , e fare ad altri vedere , fin dove giungesse lo 
spirito , ed il sapere di lui. E con tutto che si veda 
su questa tavola fi.nalmenle essere ella opera di un pria- 
cipiante, per alcune debolezze che vi souo j v¡ si 
ammira beusi la pazienza, e lo studio con, cui è con- 
dotta. In somma fu con tanto applauso sitúala a! 
suo luogo, che è nel muro laterale della sudetta cap
pella dal canto dell’epistola, che cominciô a sentirsi 
¡11 bocea di molti della cilla di Napoli il nonie di Do
menico d’Auria. Pcx* la quai cosa egli da queste lodi 
animato, si pose con maggioi’ fervore a lavorare quelle 



figure , die da Giovanni gli erano consegnale, e quelle, 
the da per se conduceva, secoudo le richieste che 
gliene veuivan fatle : che pero non passô guarí di 
tempo, che bellissime ne porto a fine, e fece perla 
cappella della faraiglia Lotlierî nella chiesa di S. A- 
gnello abate , la quale è presso le mura della ciltà , 
come altrove si è detto , la tavola di basso rilievo , 
ove si veggono le figure della Reina dei Cieli, con 
il suo Divino figliuolo in sù le nubi , con vari an- 
gioli, e di soUo vi sono scolpite F anime dei purga
torio, che a lei si raccomandano : e questa opera gli 
fu molto lodala dagl’intendenti dei disegno , e della 
scoltura, ed è di tanta honta , che da alcuni scritlori 
di nostra patria viene stiïnafa per opera di Giovanni 
il maestro j come ancora a nostri giorni vi sono pro
fessori 5 che per tale la credono. Veduto questo basso 
rilievo da’frati eremitani di S. Girolamo della men- 
lovata chiesa di S. Maria delle Grazie , ivi presso , 
gli commisero una consimile tavola di marmo , ove 
símilmente effigio la B. Vergine col Bambino, e solto 
vi espresse l’anime del purgatorio con accorapagna- 
nieiito di putti, e angioletti in atto d’impetrare dalla 
B.Vergine pietà per quelle anime. Cresceva tulto giorno 
per qiieste opere esposte al pubblico il grido di Domeni
co, e ci‘esceva con esso la gara e la concorrenza degli 
altri aiiefici emuli suoi, e più che ad alcü-i allro dispia- 
cca soinmamenle ad Annibale Caccavello 5 il quale a 
lauta audacia era orraai arrîvato , che essendo succe- 
duta la morte del Santacroce , si era sfaccîatamenle 
posto a gareggiar col maestro medesimo. Ma il pru
dente Giovanni senza punto mostrargli alcuna contra- 
rmlà, ovvero alcun male animo, gli porlava avanti 
solamente per concorrente nelV emulazione Domenico 
condiscepolo suo slesso, e con F opere di coslui ab- 
batlea bene spesso l’allerigia del Caccavello. Dappoi-
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(lié le laudi, che il niedesinio maestro dava a quelle 
opere, che alla gioruata Domenico conduceva peral- 
Ira via facevano un g ran gîoco a Domenico, coocio- 
siacosacchè era Giovanni da Nola tenuto in grandissi
mo concetto 5 anzi in altissima stîma delle sue arli ; 
nelle quali poleva anco dirsi scullore maraviglioso, 
corne disse il Vasari, ed ancora somniamente stimato 
per uomo di verità , e di retto giudiaio spassionato. 
Per la quai cosa, con tutto che ad Annibale non 
mancassero le opere, corae quelle, che molto prima 
di Domenico dimostrato aveva coik suoi lavori , falli 
a concorrenza de’ mîgliori maestri de’ tempi suoi, il 
valore de’suoi scarpelli, essendo veramente virtuoso, 
come nella sua vita si dira j ad ognî modo ne veni- 
vano moite, e di cousiderazioni, allogate a Domenico, 
per le sudelte lodi dategli da Giovanni ; ed una fu 
quella che e’fece della sepoltura di Alfonso Rota, 
che di commissione di Bernardino fratello del mentó- 
vato Alfonso fu lavorata , e murata nella loro cap- 
pella , nella regal chiesa di S. Domenico Maggiore, 
ed ove l’Auria scolpl la statua del defunto.a giacere 
su 1’ urna ; la quale lavorô con varí trofei , e aruesi 
militari , condotti con sommo studio , e diligenza.

Occorse iu-questo tempo, che volendo gli uomiai 
dclla deliziosa riviera di S. Lucia a Mare , ergere a 
concorrenza di allri ancor essi una bella fontana, 
nacque fra loro gran disparere circa l’artefice, che 
dovea lavorarla, voleudola ornare di statue tonde, di 
bassi i'ilievi , e di altri consimili ornamenti ; avendo 
per lo dispendio Fesibizione del vicere di quel tempo 
il márchese di Villafranca D. Pietro di Toledo , che 
o-íTeriva buona porzione del denaro che vi voleva, 
acciocché quella bella fonte avesse a riuscire. Laouiíe 
qiiesli uomiai avriano volenlieri appoggiata Popera a 
Giovanni da Ñola, come uomo famoso, se questo nou



^97
si fosse rtlrovalo occiipalisslmo a îavorare, fra le moite 
sue opere , la scpoltura del nienlovato D. Pietro ; il 
perche andavauo pensando ad Annibale Caccavello , 
0 a Pietro della Piata, o ad alcun altro, che fosse di 
chiaro nome in quel tempo ; ed alcuni pendevano da 
una parte, ed altri da un’altra. Ma Giovanni tenuto 
ch’ebbe discorso con gPinteressati, gli persuase a dar 
Popera a Domenico d’Auria, che gli averehbe fatto 
cosa migliore di tutti : e per maggiormente animargli, 
gli mostró alcuni capricciosi e hei dÍsegni di fontana 
fatti da Domenico, e promise loro assístervi egli col 
suo Consiglio, e con la persona sua , emendando tutto 
ció che non gli avesse parulo nobile , e capriccioso : 
e hisognando, darvi ancor egli opera con suoi scar- 
pclli ( come si dice ) e con la fattura del modello , 
col quale avrebbe portato a fine uu’ opera perfettis- 
siraa. Questo udito da quei maestri, ed altri, che vx 
tenevano intéressé, tutto d’uniforme volere posero in 
mano di Giovanni il lavoro , da farsi dal suo disce- 
pülo Domenico, ma pero col suo aiuto; che perció 
l’Áuria senza perdervi tempo col consiglio di Giovanni 
ideó questa fonte quasi arco Irionfale , a cui per or
namento vi fussero intoruo vari trofei, intessuti tutti 
di pesci, e mostri marini, con varie frutta del mare, 
«conchiglie, e con altre cose, che il mare produce; 
e compartí sotto Vareo 1’ordine dei pilastri, inuauzi 
de’quali 5 quasi sostegni, ed in vece di colonnette vi 
situó due statue tonde , tutte nude , di maravigliosa 
perfezioue, che reggono il capitello, ov’è il corni- 
cione, che appoggialo tien Parco, e nelle facciate fra 
suddclti pilastri- lateramente vi ha situali due bassi 
J'ilievi mirabilmenle scolpiti, efiigiandovi inunoNct- 
iuno con la bella Anfitrile , corteggiato da Tritoni, ed 
altri dei marini, e nelPaltro finse una rissa di dei ma- 
^*ui, per una ninfa rapi ta da un di loro, assaí bene 
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espressî nel contrasto delk- Joro passioni j poi fece sgor* 
gare l’acqua da una huccîna volta in sù 5 e ne’due 
pilastri delfarco viscolpi egregiamente grancbi marini, 
Mgoste, coucbiglie , pesci, ed altre cose del mare, 
che sono maravigliose.

È ben vero pero, che vi c costanlissima opinione, 
auzi è ancora tradizione , che queste statue, e massi- 
mámente ¡ bassi rilievi , siano di mano di Giovanni 
suo maesiro , il quale per aiutare il discepolo , per 
farlo restare superiore alii suoi concorrenti , e per 
adempir sua parola, quelle segretamente lavorato avesse; 
onde in tai modo superato I’impegno , ne risultasse 
la sua gloria, e quelle di Domenico insieme. E vera
mente sono queste scullure cosí perfelte , ed irrepren* 
sibili per disegno, belle mosse , e imitazion dell’an
tico , che più tosto le si converrebbe il titolo di di
vine : da poi che mîgliorî non potrebbero essere, se 
elle dalle mani del divin Buonarroti fussero state scol- 
pile; anzi che più d’un artefice forastiero si è ingair 
nato, credendole opere sue ; o cbe almeno scolpile 
fossero cou sua direzione, edisegnoj corne nellavita 
eli Giovan da Nola si disse.

Per tante belle opere essendo ormaî Domenico fallo 
famoso appresso di ogni ceto di persone , veniva da 
molti riebiesto de’suoi lavori, anche per diversi luo- 
gbi dc4 Reguo, e per Pltalía: de’quai lavori non ah- 
biamo altre notizie se non solo d’alcune statue, die 
fece per la caltedrale di Palermo , e per una chic» 
di Cüsenza : per la qiial cosa diremo solamente di 
queir opere cbe sono iii questa capitale, giaccliè orno 
di sue sculture moite genlilizie cappelle , e lavoro 1'* 
casa di particolari varíe statue, e rilraltí in mezzi bu
sti ; come anche alcuui sepolcri , i qiiali iielle model'- 
nazioni delle chiese sono slati rimossi.

Dopo succeduta la morte di Girolamo Sanlarroce,
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volendo il márchese di Vico Colanloiiio CaraccioÍo, 
conduiTe una volta a fine la soníuosa cappella, erelia 
(la lui Delia chiesa di S. Giovanni a Carbonara , di 
figui'a circolarc, e di candidi inarmî lavorata ; si con- 
venne con qnattro de’piíi rinomati sniUori , che in 
quel tempo fiorivano nella cilta di Napoli ; li quali 
ftirono Giovanni da Ñola, D. Pietro della Piala, Do
menico d’Auria, ed Annibale Caccavello 5 come ap
pare dallo strumento rogato per mano di notai* Cirio 
di Mari a i5 aprile del 1547, che si conserva dal 
iiotaio Giuseppe Pino di Napoli. Per laquai cosa di
stribuito il lavoro , toccô a Domenico la statua del 
S.Paolo, e la sepoltura dello stesso márchese, conia 
sua statua, cou tutti gli ornamenti che l’accompagnano. 
Delie quali sculture n’ebhc Domenico d’Auria tulle 
quelle laudi, che merîtamente eran dovute alla sua 
virlù, cosí dal mentovalo márchese, come da tullí 
quei che la videro. Terminata quesfopera moite al Ire 
egli poi lie condusse , e moite volte s’ impiegava in 
aiulo deiropere dell’amato maestro, rendendo in co
tai modo gratitudine a gratiludine: gîacchè Giovanni 
^Ppoggiava a lui, più che adaltri, la carica de’suoi 
più importanti lavori , essendo ormai pervenulo nel- 
1 ultima sua vecchiezza, per la (juale non poteva cosi 
fácilmente reggere alia fatica , e condurre ogni cosa 
<la se medesimo. Ma succeduta la morte di Giovanni 
ïiel 1559, come nella sua vita abbiam dello, con di
sgusto universale di ogn’uno , e più di Domenico, che 
>'ûn solo come maestro lo riveriva , ma come padre 
teneramente l’amava , prese egli a finire una lavóla 
‘li marino, che Giovanni appena aveva incominciala; 
f fj’iesta fu la bella scultura della Vergi ne addolorala, 
tile tiene il suo inorto figliuolo su le ginocchia, la 
quale è sitúala in una cappella laterale del maggiore 
ollare nella chiesa di S. Severino , luogo de’ monaci
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neri, da’quaîi fu data Topera a Domenico, acciocchè 
pcrfezionata Tavesse, stimandolo miglioré d’ogn’altro, 
elle in quel tempi in Napoli fioriva. Né s'inganna- 
rono in questa loro credenza; dappoichè Domenico coq- 
dusse Topera con tutta perfezioue al suo fine^ ornán
dola nella comice con vari belli ornamenti 5 e ter
mino il basso rilievo della Pielà mentovata con tanta 
cousiderazíone, ed espresslone, che i riguardanti inveg- 
gendola, si sentono commovere al lagrimevole e do
loroso spetlacolo. In somma è quest’opera di Eellezza 
tale, che vien creduta ancb’ella di mano di Giovanoi 
da Ñola. Oggi questa Santa Immagine è in grandis
sima venerazione, per alcune grazie, che últimamente 
dopo quest’anno i^So ha conceduto a’fedeli.

Murata quest’opera, con i suoi ornamenti, ed ah- 
bellito Taltare, prese a fare Domenico unlavoro Len 
grande, e di molla importanza , cosí per Tonore, 
come per T utile che apportargli dovea 5 e questo la- 
voro era di una gran fontana commessagli dal vicere 
di quel tempo D. Errico di Gusmau conte di Oliva
res, la quale situar si voleva nelT arsenale ^ dove fu 
poi piantala da D. Francesco di Castro, luogotenente 
del Kegno. la questa fontana ideo Domenico un Bel 
pensiere , per ben servire quel signore , ed il pub- 
blico, che anche glie ne aveva dato incombenza, con 
rendere à se stesso maggiore la gloria, ed il lucro.

Fece adunqne questa fontana tutta tonda isolaU, 
e la fece posare sopra una gran conca , la quale era 
sostenuta da quattro mostrí marini. Nel mezzo della 
fonte eran situati quattro grossi delfîni, che solIevanJo 
le code in alto formavano un piano, che servira per 
base a una gran lazza sostenuta da quattro statue, cU 
iigiiravan due satiri, e due niufe, assai ben diseguatc, 
ed assai bene scolpite. Sopra di quesla seconda foule 
vi scolpi li quattro cavalli mariai di Nelluno, li q»»!* 
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lianoo in mezzo di loro la statua di questo dio ma
rino, che stando in piedi sostiene col braccio akalo 
il tridente , dí dove scalnrisce 1’ aequa in altezza ma- 
ravigliosa : alia qual fontana gira in alto Nettuno il 
guardo, vedendosi esso di bellissimo aspetto, e volto 
gioviale : come ancora sono bellissime tutte Faltre sta
tue che Domenico vi scolpi ; henchè ora se ne veg- 
gano alcune di quelle rotte nolle braccia , ed in allro 
luogo , per incuria ed inavvertenza di chi ne dovrebbe 
aver cura 5 avvegnacché sogliono per lo pîù nelle 
città perire quelle cose, che sono gli ornamenti di esse.

Situata al suo luogo , che fu allora nelV arsenale , 
e tutta ben commessa, finita di porre insieme, e pii- 
lita che fu , si levó la turala, e si fé vedere al pub- 
hlico la bella a capricciosa fontana , ricca di giochi 
tl’acqua, come ricca dí statue tuite tonde: laoiide vi 
fu un concorso innumerabile di persone, le quali d’u- 
niforroe parere dieron una laude immortale all’ arle- 
fice che lavorala Pavea 5 ed il vicere volendo contra- 
distinguere il valor di quest’uomo, gli assegnó peí* 
onoralo riconoscimento di si bell’opera una pensione 
sopra le saline di Taranto ; come nel regio archivio 
SI vede regislrato. Ma piucchè altra cosa, le lodi dei 
conoscenti dell’arti del disegno, egli applausi del po- 
polo, come dissi, furono il maggior premio ch’esîgè 
Domenico in quel tempo : s’egli è vera quelîa massima, 
che le laudi siano il primo onorario di un’ animo ri- 
vollo air acquisto della gloria, e della virlù.

^“ ®ggi questa fontana è situata nella gran piazza 
avant! il Castelnuovo accresciuta, ed abbcllita con 
statue , ed ornamenti dal cavalier Cosimo Fansaga fa- 
íi'osissimo scultore, ed archilettoj per ordine del vî- 
ceie il duca di Medina las Torres j dal quai vicerè 

a preso il nome la fontana Medina. Allesocchè deve 
sapersi, che essendo sitúala neirarsenale (corne si è
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dclto ) Ie manco I’acqua, e per quante diligenze vi 
si fecero, poca ne scaluriva; per la qual cosa fu op 
dinato dal duca d’ Alba vicere di Napoli , die fusse 
traspórtala avaiiti ¡1 Real palagio, dove non si saper 
quai cagione ebbe la slessa sorte 5 tuttocché moltissi- 
me diligenze si fecero per farla scorrere , ma tullo 
in vano: laonde per tai cagione dopo alcuni anui fu 
dal conte di Monterey falta situare nel Fiatamone, 
dove nemmeno veiso mal acqua. Che pero avendola 
uua voila osservata il sopraunominato duca di Medina 
las Torres, e piaciutegli somniamente le belle statue, 
con r idea della fonte, ne fece parola col cavalier Co
simo mentovato di sopra , che gli promise far apparir 
cospicua quella fontana , con aggiunzione, ed accrc- 
acimentó delle acque ; laonde vi fece poi tulte quelle 
belle aggiunzioni, cosi di statue, che di altri capric- 
ciosi ornamenti, che a’nostri giorni veggiamo ; eche 
sarao descrille nella vita del Fansaga per degna laude 
di arlefice cosi egregio; dal quale, essendo compiuta, 
fu sitúala neir anzidetta piazza del Castel nuovo, col- 
i’epitafFio, che nella vita del cavalier Cosimo sara da 
noi riportato, in un con tutte le aggiunzioni ed ah- 
bellimenli ch’egli vi fece.

Aveva Domenico, mentre che questa fontana lavo- 
ravo, preso a fare un altro lavoro per quei della fa- 
miglia Turbolo , di una loro cappella , eretta nel cap- 
pcllone di S.Giacomo della Marca, alla chiesa di S.Ma
ria della Nuova , la quale volevano abbellire con la- 
vori di manno , e di statue per Faltare di essa. Laonde 
terminato Fimpiego della mentovata fontana , si diede 
a lavorare quelle statue, e gli ornamenti di esse, co
me si puô vedere nelF anzidetta cappella, essendo si
tuate queste statue, che son di numero Ire, nelle lor® 
niccliie: ma quella di mezzo, che rappresenta la Ss.Con- 
cezioue di Maria Vergine col Padre Eterno sopr^,
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fu falla lavorare ad altro scultore, che per favore 
l’ollenne , e non è di quella honU delle allre due da 
Domenico lavorale, che rappresentano S. Francesco- 
d’Assisi, e S. Pernardino : poî prese a lavorare nel 
uiui’o laterale della cappella, dal canto del vangelo, 
la sepollura di Bernardino Turholo, e della sua nio- 
glie Giovanna Rosa , eíEgiando i loro rilratti in due 
medaglioni di sua mano , ed il resto fece condurre 
alii suoi discepoli , situando sopra Turna sepolcrale 
due putti a giacere , che in atto mesto , e piangente 
spengon le faci ; e sopra de’ ritratli di Lasso rilievo 
vi fu scolpita la Resurrezione del Signore. Edil tuito 
si vede con Luon ordine archiíellato ; meritando molla 
lode i mentovati ritratli ; dappoîchè sono condotli co
lanto al vivo , e cosí mórbidamente scolpiti , che pin 
tosto dipinti gli direste , che scolpiti di marmo. Si 
dice che il crocefisso, con i due ladroni aíTissi alie 
trocí, che si veggono nella chiesa della Incoronata, 
siano opera di Domenico: e veramente alio stile, ed 
alia delicatezza di quei Leí nudi, dimostrano esscr opere 
sue scolpite in legno , le quali sculture sono perfel- 
lissimc nel disegno , nobiltá di parti, ed azioni Lel- 
lissiiue, che meritano T encomio di tutti i professori 
del disegno.

Molle altre cose fece Domenico, che a nostri giorni 
piii non si veggono, come fu una cappella, lutta di 
liianclii marmi contesta, Lenlavorati, nella cldesa di 

Giuseppe maggiore: ma questa a cagione della nuova 
fahbrica, che ancora in quest’anno i^33 si continua, 
fu bullata a terra , essendo per avventura passata que
ría cappella al dominio d'altra famiglia , da quella 

primierameute Feresse: come gia a multe chiese 
® avvenuto , per essersi spente quelle prime famiglie, 
® per altra accidentale cagione. Vedesi bensi nella 
chiesa di S. Domenico maggiore la bella e capric-
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dosa sepoUura Úí Bernardino Rola , famoso poêla na
politano , coslrutta di hiauchi marmi nella sua pro
pria cappella appresso una delle porte minori di «juella 
cliiesa, ornata con poetiche statue: la quale è una 
deH’opere piú singolarl che fece il nostro scullore; 
dappoiché ollre i belli ornamenti con i quali è costrulta, 
e la statua del poeta eccellenlemente scolpita , vi sono 
qiiatlro statue perfettissime , che rappresentano il Te- 
vere , e l’Arno, Cumi principalissimi delFItalia, ed 
iu due nicchie quelle della Natura, e dell’Arte, le 
quali son situate laterali al sepolcro. E certamentesi 
porto Domenico in quest’ opera cosi bene nel coinpo- 
nimento, buon disegno, e sopra tulto nella bella ides 
con intelligenza condolía, che fu sommamente lodato, 
come a nostri giorni questa sepollura è ammiratadi 
tutti gli nomini amatori delle belle arli del disegno, 
ed ove si legge il seguente epitaffio fatto a quell’ec- 
cellente poeta.

iiotam ^et y^rnus atgue Tigris extincium 
Cum Graiiis gueruniur ^onis Divae

^rs ipsa luget, ipsa J^atura 
Florem perisse Candidum Foetarum.

Bernardino Rotae Patri Optimo
Antonius, Jo: Baptista, et Alpkonsus Filii PosS’ 

Moritur M.D.LXXF, Ann. agens BXFI.

Adunque noi terminando il racconto della sua vib 
con quesl’opera in ogni parle compluta , farem pss* 
®®gg’® ®’ rapporte della memoria , che di lui ne lia 
lascîato il cavalier Massimo Slanzioni nelle notizie âd 
suo maestro Giovanni da Nola ; giacebè dal notaio pü' 
tore vien^qnalcbe volta commemorato incidentemente 
come bravo scullore , e come valente discepolo dd 
mcntovato Giovanni: perciocche in tempo del siidctlo
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uoUio víveva, ed operava le scullure, e peró quello non 
ne fa piú distinta relazione j non avendo foi’se il nostro 
Domenico lavorate le pîù Lelfopere uel tempo che Gio»* 
vanni Agnolo fece di lui menzione. Ma Vanzidetto ca
valier Massimo cosí dell’Auria onoratamente ragiona»

« Ebbe Giovanni più discepoli , ma uno dei più fa
mosi fu Domenico d'Âurîa, il quale fece le belle opere, 
che si vedono a S. Severino , la tavola della Pietà, 
e le statue cou la fontana nel largo del castello, Len- 
chè abbellita, e cresciuta di statue, e ornamenti dal 
virtuoso scullore Cosimo Fansaga : alla Madonna delle 
Grazie la tavola dell’altare , ove sono la Madonna 
con le anime del Purgatorio e quella a S. Giacomo 
degli Spagiiuoli viene da lui , dicendosi d’ un suo 
discepolo. Cosí la sepoltura Carafa e Sangro a S. Do
menico, ed altre ciñese, dove fece altre tavole di 
marmo per quelli altari , le quali paiono fatte dal 
suo maestro Giovanni. Ma Ia fontana nel borgo di 
S. Lucia a Mare, dove sono le bellissime statue, e 
bassi rilievi, si dice, che per certo impegno di al tro 
scullore forestiero, o dello spagnuolo, le facesse per 
suastima, segretamente Giovanni suo maestro, e com- 
pagno, quando stavauo in Roma 5 dove anch’era án
dalo Domenico per studiarvi le buone cose; ma assai 
giovinetto , essendo Giovanni già uomo. E poi seguitô 
lu Napoli Giovanni da Nola , ed in fine mori in circa 
il i585, O poco più, corne si dice, non avendo po
luto saper con certezza Panno nel quale Domenico 
mori. Fece Giovanni più discepoli ec. ».

Fin qui in questo luego il cavalier Massimo, dap- 
poicliè seguita a narrare F opere di Annibale Cacca- 
vallo, altro discepolo di Giovanni. Convenendoci di 
Mporlare appresso quello che lasciô serillo di Anni
bale , quando la vita di costui , con permissione del 
Soíumo Benè, noi scriveremo. Soggiuugendo egli nel

20
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progresso di quel racconto, cJie essendo Jigliuolo Do
menico Jece la cont^ersion di S. Paolo i, in picciolo^ 
che stà alla Madonna delta delle Grazie ec. , ed in 
allro luogo , dice ; che il Caccapello i^ollc gareggiare 
col suo maestro perché amapa Domenico d'Juria, e 
percio cercat^a di pigliare lui la Jbntana di S. Lucia, 
fiia Giot^anni la Jece atiere a Domenico , e peró unen- 
dosi molti contrarii col detto ,, e con lo Spagnuolo, 
il detto Giovanni Jece segretamenie le statue, e li bassi 
riliepi} cioè 1'assisti e ritoccó f ma li detti bassi ri* 
lievi Jïirono tutti suoi, a mio credere ec.

Da moltî altri nostri scrittori viene onorato di Iode 
Domenico, ,e massime dall’Engenio, dal Celano, e 
dal Saruelli ; ed últimamente il P, Orlandi uel suo 
pittoi’ico abecedario, ne fa onorata memoria. Per la 
quai cosa noi conchiudendo diremo , che in vita fu 
onorato, e prezzato , da coloro che il conversarono, 
per le sue rare yirlíi, e per l’eccellenza della sua pro
fessione: in morte fu pianto, perché in lui si perde 
un grau virtuoso nella scultura ; ed ora com’è dovere 
si l’innova la memoria delle sue onorale fatiche, per 
le quali sappiasi, che io mi sono grandemente affa- 
ticalo nel fare inchiesta ove il nostro Domenico fosse 
stato sepolto : dappoiché si crede, che il distico citato 
da Francesco de Penis, nostro napolitano, ne’suoi pro
blem! accademici, al Jbl. 2o4 stia sopra la sua sepol- 
tura , meutre che propone qual de’ sudetti distici sia 
di maggior pregio, se quello di Raffaello da Urbino 
falto dal gran Bembo, che dice :

lile hoc est Raphael, timuit íjuo sospite yinci 
Rerum magna Parens, et moriente mori.

o questo fatlo alP Auria ;
Natura inuita, lapidi das, Âuria, ritam , 

Te Jacit inmta maere morte lapis.
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Per la quai cosa veJendo le sudette míe fatîcîie es- 

sere siale gîà sparse al vento per laie închiesla, La- 
stcrà 5 che ne lasci qui regístrala la memoria a’ po
steri , ed a colui, che Torse di me più fortunato, con 
questa notizîa possa ritrovare ove riposano Vossa Quo
rate di questo bravo artefîce di scultura.

Ebbe Domenico più discepoli, ma a nostra cogni- 
zione non sono veuuti , che due solamente ; il primo fu 
nominato ancora Domenico, Jeito volgarmente Micco 
d’Ambrogio, che assai aiutô il maestro inbozzare, e 
ripulire le statue, e fece da sè opere di sepolture a 
S. Domenico Maggiore, ed a S. Giacomo de’Spagnuoli , 
ed in delta cbiesa la tavola símilmente di basso rilievo, 
che si vede sitúala in una cappella vicino quella del 
S. Apostolo, ov’è espressa la B. Vergine delle Gra- 
zie, colle anime dei Purgatorio di sotto, che chiedono 
refrigerio in quelle fiamme : ed in questo basso rilie
vo, si dice che fosse aiutato dal suo maestro, come in 
altri lavori d’ importauza praticato aveva con esso seco.

Andrea Barchetta fu migiiore scolaro , e divenne 
huon maestro , benchè non cosí volentîeri scolpisse ia 
marmo, e si trattenne a lavorare di legno , ed in 
quesla pratica non fu meno eccellente ; come si puô 
vedere nelle due statue collocate laterali all’altar mag- 
giore della real chiesa di S. Maria la Nuova , sopra 
le porte, che introducono al coro; quali statue rap- 
presenlano S. Francesco d’Assisi, e S.Antonio da Pa
dova ^ che sono dî tanta bonta , e perfezione , che 
volendo quei frati farle scolpire in marmo nel secolo 
passato dal rinomalo cavalier Cosimo Fansaga, questi 
dopo di averie molto commendate, consigliô quel frati 
a lasciarle cosi di legno; dappoichè dilBcilmente ave- 
rebbero ottenulo opere migliori di quelle. E tanto ba- 
Mi per lode dei discepoli di cosi raro maestro.

Fine della piia di Domenico cT duria sculiore, 
cd arckiietto. *
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VITA DI MARCO DI PINO DA SIENA, 

PITTORE ED ARCHITETTO.

Se mai la gratitudine di un beneficalo polesse giun- 
gere al colmo (lo che di rado avviene) verso ¡1 he- 
nefatlore , insino a tai grado si dovrehhe praticare 
con questo virtuoso ed onorato artefice del disegno: 
dappoiche veggendo egli i torti che ne avea falli ¡1 
Vasari, in non far menzione di tanti napolilani vir
tuosi professori di piltura, scultura, ed architettura, 
ne’suoi famosissimi libri ristampati uel 1563 , e capi* 
tali in Napoli, slimolato altresi dal poco conto falto 
di lui in quella in cui ne fa menzione, nella vita ¿i 
Daniello, Ricciarelli da Volterra, ove dice: laf>orl) 
pariniente con Daniello, e /ece niolio Jruito Ífíarco da 
Siena, il quale condoitosi a Napoli si è presa quella 
ciiià per patria , e ai sia , e laaora continuamente. 
Si propose perciô esso Marco di scrivere le vile degli 
artefici del disegno napoletani, corne ne' fa promessa 
nella sua lettera, gîà nel primo tomo di queste vile 
riportata, soggiungendo queste parole; e<i o^^e ( inten
dendo di Napoli ) che eke ne sentino gli altri, io in
tendo ckiudere i giorni niiei, conaoi, miei cari ami
ci , e cofi i miei cari discepoUi par che rispondi sen
satamente alla particola , si è presa quella citià per 
patria ; facendo conoscere , che non si avea eletto 
qualche terra o castello , ma una ciltà celebrata per 
le delizie degli ameni siti, e per l'ahbondanza de’vi- 
veri, dalle penne di tanti famosi scrittori : e perè 
nel principio della lettera mentovata fa gli encomi di 
Napoli , essendosi volulo annoverare fra nostri citla- 
dini, come testifica il notai© Giovan Aguolo Criscuolo» 
che fu suo discepolo nella piltura. Ma perché niuna
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spgno, fa di raestieri, che prima di ogni altra cosa 
riportîamo quanto di lui ne lasciô scritto il Baglione 
nella sua prima giornata.

« Benchè Marco da Siena da principio fusse disce- 
polo di Domenico Beccafurai , detlo Mecherino pari- 
mente da Siena, pur lavorô poi di pennello sotto Da- 
nielio Ricciarelli da Volterra, e vi fece molto frutto. 
Fu anch’egli in Roma, ed in questa città alcune cose 
dipmse, delle quali le più note ridîremo, se bene son 
poche, perché qui poco egîi dimorà , e qui ancora 
segiiitô 1 indirîzzo di Pierino Buonacursio, che per esser 
stato garzone del Vaga , pittor florentino, fu poi detto 
Pierin del Vaga. »

fl Marco alla TrÎnîtà de’Monti, nella cappella della 
Rovere, dîpinse la volta in compagtiîa di Pellegrino 
da Bologna , con i cartoni di Daniello. »

« Colon all oratorio del Confalone , a concorrenza 
con al tri famosi piltori , e vi rappresento Pistoria 
grande della Risurrezione del Salvatore, con diverse 
Sgure, assai bizzarra a fresco condolía , e francamente 
terminata; ed eziandio vi fece le due figure di sopra, 
die virtti rappresentano, in fresco parimente dipinte. »

« Nella sala regia sopra la porta che va alla log
gia della Benedizione , ha d.i suo in fresco la storia 
di Oltone imperadore , che reslituisce le Provincie 
cccupate alia chiesa, ed alPincontro su Paîtra porta 

razio Sommacchinî Bolognese fece Paîtra di Grego-' 
^'® II- e della donazione di Ariperlo, confermata da 
iutprando re de’Longobardi. »
« Nella chiesa de’Ss. Apostoli de’Frati Conventuali 

* S. Francesco una tavola sopra Pallare a man manca 
®HUovi la storia di S.Giovanni Evangelista messo nella 
“■^ aia di olio bóllenle, con moite figure inlorno, a 

’c^ con buona maniera, e con gran diligenza conclusa...



310
M Dentro la cliiesa di Araceli, la seconda cappella 

a man diritta , sopra F altare , ha del suo un Cristo 
morio in hraccio alla Madonna, ed allrefigure , a olio 
con amore impresso, di quella sua maniera, che tra 
F allre è ricouosciuta.

M E nella sala di castel S. Angelo lavorata di stuc* 
chi, e tutta piena di storie romane a tempo di Pie* 
rino del Vaga , e solto F istesso in altre cose molio 
egli dipinse, e riportonne gran Iode.

» Questo virtuoso avrebbe assaî operato, se si fusse 
formato in Roma, siccorae fece in Napoli, ed in altri 
Inoghi, dove egli ha affaticato, e dipinto. E forse ivi 
attese a far piante di edifici , e pero di lui si legge, 
che componesse un grandissimo libro di architettura. 
Finalmente mori di fresca età, fuori di q^uesta mia pa
tria Roma ».

Queste sono le scarse notizÍe lasciatici dal Baglione, 
che avendo intuito detlo il vero, erra solamente iiel 
.fine, dicendo, che morí di fresca età ; dappoichè visse 
ÎDsino alFultima vecchiezza, sempre operando, come 
appare dagli anni notati nelle sue pitture , e da’suoi 
i'itratli dipinti nelle sue opere , che saranno annove- 
rale in appresso proseguendo la sua vita. E che sia 
cosí, veggasi la sua prima gioventu , nella quale fu 
egli scolaro di Mecherino da Siena , il quale fini sua 
vita nel 1549- E ancor vivente costuî , anzi molli 
anni prima, Marco fu a scuola di Daniello RicciarelHt 
ed indi fece suoi progressi con Fottimo maestro Piei'in 
del Vaga, discepolo di Raffaello, il quai Pierino mor' 
nel i547j e di nuovo essendosi giá perfezionato, aiulú 
prima Pierino nel caslel S. Angelo, e dopo ii Riccia- 
relli , come dice il Baglione.

Ma in quai anno egli venisse in Napoli, credo clu’ 
non fusse prima del 14^6 per le opere che in Roma 
egli conclusse; dappoichè egli è certo, che nell’an»" 
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156o egU Slava in Napoli , secondo fa testimonianza 
notar Giovau Agnolo Criscuolo, che in tai tempo cer- 
cava con esso Marco le notizie de’nostri professori del 
diseguo, ed era suo scolaro inpittura, dopo che sde- 
gnatosi col fratello, fece passaggio dalla penna al pen.- 
nello. Ma lasciando da parte questa disputa , che nulla 
I'ileva alie glorie di questo valenluomo, diremo sola
mente per ora delle belle opere, con le quali adornó 
le nostre chiese, e si fece conoscere per quel maestro 
ch’ egli era.

Nella chiesa di S. Giovanni della nazione fiorenlina, 
essendosi ampliata la tribuna, fece il quadro per Tal
lar maggiore , ove figuró il baltesîmo di nostro Si
gnore : e perche vollero quei, che allora governavano 
la chiesa meutovata , che anche vi fusse espresso nel 
medesimo quadro quando nostro Signore oró al pa
dre , resta la figura del Cristo replicata, contro i buo- 
ni precetti della pittura. A basso resta anche repli
cato il S. Giovanni , mentrecchè in mezze figure vi 
dipinse la figliuola di Erodíade, che in un hacino por
lato dalla vecchia nutrice presenta ad Erode la testa 
del Battista , essendovi altre figure meglio dipinte di 
quelle intere, che Tazione principale rappresentano. 
Ma quel ch’è peggio, Tazione di queste mezze figure 
par che venghi 1‘appresentala ancor’ella sulla riva del 
liume Giordano, ov’è figurato il baltesîmo. Nella me- 
dcsima chiesa in un’altra cappella si vede di sua mano 
la SS. Nunziata, cou bella gloria d’angeli. In un’al- 
Ira cappella vi è in bel paese effigiata la B. Vergine 
col Bambino in seno, che scherza con S. Giovannino, 
nel raentre che Tangelo parla in sogno a S. Giusep
pe, che dorme, e vi sono altri angeli d accompagua- 
mento , e tutta T opera è bellissima.

Cresciuto il grido delle belle opere, che facea Marco 
Ha Siena , gli fu allogata una tavola da frati Minimi
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di S. Francesco da Paola , per Una cappella di loro 
cbíesa, ove egli dipinse con mirabile maestria, e co-^ 
Jorito bellissimo, e vago, la nascila della B. Vergîne, 
la quai pitlura in oggi si vede Irasportata su la lela, 
essendo slata tolla da sù la tavola , da Nicolô di Si, 
mone, e da Alessandro Maiello suo genero nostri na, 
politani , che con loro segreto maraviglioso a tempi 
nostri scrnslano le pilture anche da sù le muraglie, 
e le Iraspovtano sopra le lele 5 pur che perô sianodi- 
pinte ad olio. In queslo quadro vi è il suo rilrallo, 
che apparisce di una elà gîà virile. Dipinse i porlelli 
degli organi nella chiesa di S. Domenico Maggiore, e 
quelli dell’organo pîii antico della chiesa della SS.Nuq- 
ziata, € queste pitlure si veggono situate vicino i due 
organi, e ne’pilaslri dell’arco maggiore della chiesa 
sudella. Fece per 1’ altar maggiore di S. Maria della 
Pieta , uella slrada delta Rua Catalana , in oggi ap, 
pellata la Pietatella, chiesa parrocchiale , il quadro per 
Fallar maggiore, ove espresse la B. Vergine col Bam, 
bino, S. Francesco di Assisi, e quel da Paola, cod 
bella gloria di angioli, e pultiui ; ma, essenJosi que- 
sla tavola affumicata si è fatta ripulire, e ritoccare da 
pittore ordinario, che nel mezzo de’sauti meutovati, 
vi ha aggiunto S. Carlo Borromeo, anch’egli inginoc-. 
ehioni , ma di cattiva maniera. Essendosi in qucsto 
tempo modernata la chiesa di S. Angelo a Nido, già 
eretta dal Cardinale Rainaldo Braneaccio, come uella 
vita di Masuccio secondo abbiam detlo, vi dipinse la 
tavola per 1’ altar maggiore, ove figuro il principe 
delle celesll milizie in bizzarra altitudine discacciare 
Lucifero dal Paradiso , avendovi messo accompagna* 
mento di paese con alcuni belli edifici 5 con i quali 
diede a conoscere quanto possedesse rarchilellura , co, 
me poi lo dimoslro più a pieuo nelle altre opere che 
egli fece.
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Crcsccva ogní giorno piii la fama delle opere dî Marco 

da Sîena , e tanto più cresceva per il huon naturale 
con che tratlava , avendo dolcezza ed aflahilità nel 
(rattare , e bontà ne’ costumÎ ; che pcrciô callivali i 
citladini dalla sua dolce conversazione, cresceva ogni 
giorno più stima verso di lui, e gli facean dono dei 
loro affetli, ed egli altresi corrispondendo con i Iralli 
corlesi, e ringraziandogli della loro boula, veniva a 
rendere indissolubile I’unione di questo amore: rain- 
mentando sempre Marco a’napolitani, cliegli traeva 
l’origine dalla patria loro: mentreche i suoi antenati 
furon napolitani , cbe un loro ramo trasportarono a 
Siena ; come si scorge dalle sue opere medesime, che 
nel fine dei suo discorso si leggono ; motivo che poi 
l’iadusse a farsi dichiarare, dopo alcuni anni di di- 
mora , cittadino napoletano ; qual cosa forse fu cagione 
di sdegno nel Vasari, per lo quale scrisse di lui quasi 
COQ disprezzo.

Quindi è, che da’professori di pîltura era egli cosí 
¡.mato e riverito, che ogni giorno erano a corteggiarlo, 
ed a godere della sua amabile conversazione 5 montre 
che avevfiuo scorlo non esser di natura fastoso ed al- 
hero, ovver geloso della sua ostentata autorità, corne 
anui innanzi era avvenuto con il famoso Giorgio Va- 
s’ri, con il quale vari e lunghi dîsgusti si erano in- 
contrati , per la soverchia oslentazione delP arte ; ri- 
«plendendo' maggîormeiite la virtu unita' con la pia- 
cevolezza e l’umiltà , come si vide nelParamirabil per-, 
jona del divin Raffaello, che tullo affabilità e genli- 
^^'’^a, fu r amore di tutti e lo splendore dell'arle.

Questa consociazîone con professori , ed amicizia 
<^'5n Cilladini, legarono in maniera I’animo di questo 
'nluoso, che mosso dalla pótenle cagione de’torti 
«Ui dal Vasari agli arleíici nostri, ed alia nostra Ka- 

P® ’ Ï si propose render cglí 1’onor dovulo a’nosti í 
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paesaní professori dell’ arle del disegno. A cio forse 
anche spinto dalla inchiesta coniinciata dal notaio Gio- 
•van Angelo Criscuolo, già tante volte nominato: laonde 
accalorando maggiormenle ¡1 nascente amor di coslui, 
I’indusse a proseguiré con ogni ardcnza la ricerca delle 
incominciate notizie, che veramente non sono poche, 
nè di poca fatica : dappoichè ai veggono in quelle 
cose, fuor d’ogui speranza rinvenute, e riscontrale con 
I’opere de’piii antichi, che fanno maraviglia a chiun- 
que ne viene 'in cognizione 5 e veramente e ammira- 
hile lina tanta laboriosa fatica. Ma tanto si deve al- 
r amor deir arte , ed all’ onor della patria, da ogni 
onorato cittadioo: che peró molto si deve a Marco, 
che non essendo compatriota, volie ímprendere una 
fatica, che solamente riguarda la nostra patria, ànïi 
per maggiormente legarsi a noi con legami piii stretti, 
voile essere annoverato fra’nostri cittadini ; come per 
scrittura pubhlica già fu fatto, nulla negandosi al di 
luí mérito ; concorrendovi a tale azione non solamente 
tutti i professori del disegno, ma ancora tutta la no
stra ciltadinanza.

Ma è tempo orraai di ritornare alie belle opere che 
egli fece. Dipinse dunque per la chiesa di S. Giaco
mo della nazione spagnuola ( erelta già gli anni in- 
nanzi da D, Pietro di Toledo , con ¡1 disegno, mf 
dello, ed assistenza di Giovanni da Ñola, da Marco 
già coiiosciulo ne’primi anni che venue in Napoli, 
the furon gli ultimi della vita di quel raro maestro) 
dipinse, dico , in una cappella la tavola su 1 altare cou 
Cristo in croce, S. Giovanni, la B. Vergíne Madree 
la Maddalena; colorita con forza di colore e con gran
de inlelligenza di disegno, e vi pose 11 suo uome coi 
Panno iSyi. Nella medesima chiesa fece per 1 ultima 
■cappella presso la porta magglore, ed alato ad un» 
deUe due porte minori, la tavola con enlrovi U beato
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Vergtne col Bambino , e gloria d’ angioli, e abbasso 
S. Antonio tía Padova e S. Francesco da Paola; assai 
ben condotti » e con dolcezza dipinli. Questa lavóla 
in oggi ha molto patito, poiché in molle parti si è 
scrostata dal gesso la pittura , e si dice, che ció sia 
accaduto per Tumido della calce: impercioccliè questa 
lavóla fu anni innanzi di quella del Crocifisso dipinta, 
e che da poco si era finita di fabbricare la chícsa. 
Ma dipinto con piú dolcezza è il bel Crocifisso , che 
si vede nella chiesa di S. María la Nova , su Tallare 
della terza cappella a man diritta, entrando in chiesa, 
della famiglia Scozie ; ove si scorge la passione della 
Maddalena a pie della Croce , e di S. Giovanni con 
¡1 gran dolore della Vergine Madre, ed è opera assai 
lodata ; anzi che piacendo allo stesso autore , T inta
glio di sua propria mano in rame , come si vede dalle 
stampe che ne vanno intoruo.

Nel medesimo anno del ibyi, dipinse perla chtesa 
di S. Severino, de’monaci neri, Tadorazione de'santi 
Magi, che si vede nelT altare di sua cappella ; ed 
altresi TAssunta in un’altra cappella sitúala, di maniera 
grandiosa, e con belle azioni de’Ss. Apostoli, lonfani 
da alcune azioni troppo forzate, che usava spesso in- 
trodurre, o negli angioli, ovvero nelle figure princi
pali, siccome si vede nella mentovata lavóla de’sanli 
^íag’, ove uno di questi Re figurato giovane, fa una 
azione che difficilmenle puó stare nel naturale, e pió si 
vede nella figura del mentovato Arcangelo S. Michele, 
t^lie veramente sta in atto assai forzato, se non che que
sto resta difcso dall’aver Tali per ogni moto, ed esser 
figura celeste. Ad ogni modo pero nella sua maniera 
riescono graziose , e le figure, e le mosse di esse, per- 
<hé sono accompagnate dal moto di tulle le altre fi
gure de’suoi componimenti, che accoinpagnano il lutlo 
iusieme delle figure , e degli accordi delle opere sue.
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In quesla cappella fece aiicoi’a Set le storiette di- 

pinle a fresco, con ornameuli di stucebi all’uso di 
quei tempi , e con arabeschi dipinti 5 eíBgiaudovi in 
mezzo la Nascita del Signore, e sotto di questa vie 
la Circoncisione, e dal cauto opposto vi è la fuga in 
Egitlo. Da’due altvi lali vi fece la Purificazione e la 
Disputa con i Dottori nel Templo; ed in due quadri 
pin grandetti , che pendono da essa voila ne’ muri 
laterali della delta cappella , vi dipinse in uno le 
nozze di Cana di Galilea, e nell’allro S. Giovau Bat’, 
lista, che hatlezza Cristo nell’acque del Giordano. E 
in queste figurette vi si vede un hell’ insieme , con 
uno spirito, ed espressioue mirabile, propria d'uu 
valentuomo. Ma già che siamo in quesla ebiesa per 
inaggior facilita del curioso lettore che verra vederle, 
finiremo il racconto delle altre opere che vi dipinse, 
sehhene in vari tempi operate, second© Tanno die 
vi si vede notato , come cosliimava nelle opere sue. 
Vedesi adunque nella cappella di Marcello Martignaiio, 
siluata nella croce della chiesa il bellissimo Crocifisso, 
con mollo accompagnamento di figure cosi principali, 
come lontane , essendovi da un canto la B. Vergine 
Addolorala in atto di venir meno in braccio delle 
pielose Marie; ed in questa vi è segoato Tanno i5j6 
sollo ¡1 solito nome suo. Poi nel i58i dipinse Ia Na- 
scila deT Signore, con grandissimo componimeuto di 
figure', e nella cappella di conlro (essendo queste le 
prime entrando in chiesa ) vi fece poi la nascita della 
B. Vergine Maria , e dove solamente vi scrîsse Mur
ras Jaciebat} senza notarvi né cognome, ne anuo: 
e si dice, che intanto in quesla noh scrîsse la patria, 
nc al Cristo in croce di S. Maria la Nuova, ed alia 
tavola in Ss. Apostoli, né in al Ire opere che poi fece, 
in quanto che si era falto ciltadino napolitano, co
me attesta notar Giovan Angelo ne’gi«à noli suoi ma-
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uoscrítti. La volta di questa cappella anzídclU , ove 
dipiuse la Nativitá della Madonna , la fece dtpingrre 
da Giovan úngelo suddetto suo díscepolo , che vi la- 
voró belle storiette della vita di Maria Vergine , in 
mezzo a’compartimenti di stucco, ed arabeschi : ma 
*“ Ogg’ poche cose di queste storie si veggono, avendo 
patito la volta di questa cappella , con. quella della 
nave della chiesa , nell’orrendo tremuoto del iy3i.

Nella chiesa cattedrale dipinse Marco per la cap- 
pella de’Teodorí la tavola con S. Tommaso Apostolo, 
che tocca la piaga del cosíalo al Signore , e quesla fu 
compiuta nelfanno i5y3, come in quella si vede. E 
per finiré il catalogo delle opere sue , senza pió stan- 
care Í1 leltore , diremo , che nelIa chiesa di S, Cate- 
lina a Formello de’padri predicatori , vi è la Con
versione di S. Paolü , sitúala oggi iiella cappella deí 
marchesi di Chiusano. In Santi Apostoli, vedesí in una 
cappella Ia B. Vergine col Bambino in grembo, in mezzo 
de Santi Apostoli Pietro e Paolo in gloria, ed a basso 
S. Michele Arcangelo , che libera 1’ Anime del Purga
torio. Nella sagreslia della chiesa nuova delToratorio 
di S. Filippo Neri, delta de’ Girolamiui, vi è un Cro- 
cefisso assai hello. Nella nominata chiesa di S. Giaco
mo de’ Spagnuoli dipiuse i porlelli delPorgano : e le 
storiette intorno al coro di esso , si dice che Ie fece 
wpingere da’suoi discepoli ; come allresi il S. Giaco-

a Cavallo , che inseguisce ¡ Turchî dipinto nel pul
pito. Nella chiesa di S. Severo de’padri Domenicani vi 
emuna cappella la tavola , con entrovi la B. Vergine 
col Bambino, che appariscono nel purgatorio, per 
31’ sollievo a quelle anime torméntate. Conlasi fra 

æ opere più belle di Marco, il Cristo morto in grembo 
M\7r^'“^ ’ sostenute le braccia dalla

«ddalena , e da S. Giovanni, dipinlo nel- iSyy neIJa 
aenlovau chiesa di S. Giovanni de’Fiorentini, dove
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Tanno înnanzi, cioè nel iSyÔ, vi avea dípinlo ¡1 
S.Matteo chiamato alTapostolato dal Salvatore, nella 
cappella di Guglielmo Riccio, la quale Marco archî- 
tetlo con suo disegno ; errando il Baldinucci , die 
notó quest’opera fatta poco avanti del 1566; dappoichè 
vedesi notato il millesimo da iioi registrato nella ta
vela dal medesimo Marco di Pino. NelT altar maggiore 
di S. Francesco ¿elle Monache , chiesa vicino quella 
di S. Chiara, vi dipinse la Trasfigurazione del Signore, 
ad imitazione di quella del divin Raffaello da Urbino, 
con maniera dolce , ed azioni Bellissime, le quali ve
ramente son prese da quel sole splendente della pit- 
tura, Benchè variate nelle altitudini : mentrecchè si 
dice , che quelle suore avendo veduta la lavóla por- 
talagli anni innanzi da Faltore discepolo di Raffaello, 
prima di essere collocata nella chiesa degTIncurabili, 
tenutane sempre memoria, la desideravano come quella. 
che pero Marco cosí la dipinse, soraiglianle nel con
cetto , e nelle azioni , con variar le mosse delle figure.

Aveano i padri della compagnia di Gesú comincíata 
ad erigere la chiesa del loro collegio, oggi Gesú vec- 
chio nominato, nelT anno iSSj ; ma veggendo, che 
riusciva picciola, cresciuti d'animo, per gli aiuli dali 
loro da’divoli, e dalle pie persone, che desideravano 
che avessero questi padri fondalo una casa , con la 
chiesa ¡n Napoli, per T utile che ne dovea risultare 
alia cura delle anime, risolverono di ampliarla nella 
piii Bella forma , che le fosse possiBÜe, Che pero da 
un di costoro , si dice, che li fosse proposto perar- 
chitelto Marco da Siena , giacché nelT architellura 
avea dato saggio del suosapere, con esporre alia luce 
un libro pieno di ottime rególe, e copioso desempi» 
e d'intelligenza , ollre di altre opere , che si vede* 
vano falte con suoi disegni, e con la sua assistenza- 
Laonde Marco, faltone i disegni, e forse ancora il mo-
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dello, amplió Ja cliiesa nell’anno i564, con diroccarc 
l’antica chiesa di S. Giovanni e Paolo, conceduta ai 
sudelti padri dal cardinale Alfonso Carafa, arcive- 
scovo allora del la chiesa napolitana , la qiiale antica 
cliiesa , era prima stala eretta da Teodoro , console 
e duce di Napoli , come dal Marmo, che nelle storie 
di Napoli è riportato.

Finita dunque la chiesa nella forma che oggi si 
vede , vi fece Marco il quadro per Io maggtore al
tare, cou rappresentarvi la Circoucisione del Signore, 
figurandovi il lempio ornato di Leila architeltura, e 
di colonne mischie cosi hen dipinte , che quasi ¡n- 
gannano Pocchio de’risguardanti. In questa tavola si 
vede il rîtralto di Marco in età roLusla, come allresi 
si dice, che quello della donna sia Ia sua moglíe, e 
sono figurate nelle mezze figure , che si veggono si
tuate avanli, Nella medesima chiesa vi sono dipinti i 
due principi degli Apostoli Pietro e Paolo , di gran- 
dezza maggiore delnaturalç, i quali son sîtuali sopra 
le porte de’ mûri della croce della chiesa : ma quei 
compagni, che si vedono dipinti di contro a questi, 
sono di pennello inferiore ; dappoîchè si dice , che 
prolungandosene l’inconibenza, non furono da lui dî- 
pinti, a cagion di sua morte. Fece per una cappella, 
dopo délia tavola mentovata del maggior altare, il 
guadro délia nativité del Signore ; ed in questa cap
pella ne mûri laterali si vede la Trasfîgurazione del 
Signore, da una parte, che ha il nome solamente di 
Marcus de Pino Jaciebat, e dall’allra vi è la B. Ver- 
giue col Bambino in gloria , ed a basso S. Lorenzo, 
« S. Ignazio vescovo Antiocheno, divoralo da’Ieoui, 
con bel paese accordato; e queste si dicono esser del- 

ültime opere di questo aríefice egregio. Nella chiesa 
«ella Ss. Trinité, presso il real palagio , e perô la Tri- 
®*ta di palazzo appellata, si vede di Marco la tavola
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del maggiore altare, con 1a Ss. Triade efligiata, con 
LelHssima gloria, ed a basso in mezza figura vi si vede 
il padre S. Francesco da un lato 5 avendovî poi rap* 
preseulati vari profeli, e Santi dottori, in figure pic^ 
cióle, situate assaí bene in delizioso paese ; ie quali 
fanno bellissime azioni , ed hanno in loro bellissiiao 
pomponimento ; e questa lavóla è delle opere inígliori 
de’suoi pennelli, e la quale fu dipinta da Marco dopo 
che egli ebbe rifatta e migliorata al possibile i’arclii- 
letlura gótica dí quella chiesa nel 1583 , ed è quella 
medesima che a’nostri giorni si vede. Nella real chiesa 
di S. Nicola alla dogana, si vede su 1’altare della pri
ma cappella , a man manca entrando in chiesa, la 
lavóla, dov’é, sopra , la B. Vergine col Bambino in 
gloria , con vari belli angiolelti , ed a basso David, 
che suena Farpa, e S. Cecilia 1’organo; e questa la
vóla è dipinta con dolcezza di colorid ed unione di 
linle moho nobili. Di non meno nobil colore si vede 
il Crocefisso dipinto di sua mano, nella sagrestia dei 
padri deU’Oralorio, che oltre all’esser hen dipinlo 
spira divozione , gîà di sopra accennato.

Queste opere esposte al pubblico, fanno testimonianza 
della slima in che egli era tenuto da’nostri cittadini, 
da’ professori , e da ognuno : dappoichè la quantilá, 
e le ciñese cospicue dov’elle sono esposle , fan cliiara 
prova della virtù di luí. E la sua fama era crescíuts 
tant’oltre, che venivano da vari luoghi del Regno, 
e da altre parti, le commissioni delle opere sue; ma 
per non saperne precisamente le chiese , ed i luoghi 
dove sono locate , non se ne fa racconto distinto. No
tando solamente come nella chiesa di S. Maria a Pu- 
gliano , nella térra di Resina , sitúala piú sopra delb 
deliziosa villa di Portici , vi è un suo quadro, con 
entrovi la B. Vergine col Bambino in gloria, e sollo vi 
sono alcuni Santi con S.Gennaro, seconde mi vien detlo-



ÍNon e poi possibile dj annoverare le opere di questo 
artefice virtuoso, che sono nelíe case di vari partico- 
kn, conciosiacosacché non vi fu noLile allora né cit- 
ladino civile dilettante di pîtlura , che non volesse da 
lui una qualche memoria, che per lo piú eran divote 

.immagioi : veggendosi di Marco rare cOse profane ; di- 
pingendo continuamente tavole, ed opere per le chiese 
o istorie sacre della vita di Cristo. E fu cosí divoto 
della Ss. Vergine Addolorata , che molto spesso soleva 
effigiarla col Figlio morto in braccio : anzi ne in
taglio egh medesimo un rame, con due mezze figure 
in semblanza dolorosissima; veggendosi in esso 1’Ad
dolorata Madre tenere abbracciato il Fígho gîà morto 
ÎU la croce; la qual figura desta negli animi affettuosa 
passione. In molti confessionari usauo tener le copie 
ífliniate di questa Santa Immagine, per destare pen- 
timento nel cuore de’ peccatori.

Altese Marco all’architettura, come diauzi è detto, 
della quale ne compose un gran libro per utile degli 
studiosi, 11 quale viene molto lodato dal Loraazzo nel 
wo Templo della pittura , e da altri celebri uomini 
tssendo dunque tenuto in pregio anche per questa 
acolta, fece vane piante di palagi , e di chiese, e 

Ubbnco vari edifici , rifazionandone molti ; come an
che 1 attesta il Baglione, ma per non essere al nostro 
proposito, nefarem passaggio : bastando a’curiosi ve- 
der la mentovata chiesa del Gesíi Vecchio per far con
cetto di lui nell’architettura , ed il suo libro, ( ben- 
chè sia reso rarissimo), è di utile ai professori. Per 
'0 che lasciando ogni altra cosa da nominare, diremo 
’Oktnente , come Marco cominció a scrivere le vite 
de nostri professori dei disegno, facendcne moite note, 
e memorie, per compilare i suoi scritli , secondo egli 
«esso promette «ella sua lettera. Ma da vari impieghí 

lo pn'i trallcnuto , e forse ancora per accertarsí



311 
bene ¿elle nolîzie, non si rîJussero a perfezione quelle 
vile, che avea principiato, con tanta gloria di nostra 
patria j attestando -il cavalier Massimo Stanzioni nei 
siioi scritti ( che nella sua vita , con permission del 
Signore, saran da noi riportati ) aver saputo di ti
enne vite de’ nostri pittori , scritte da Marco da 
Siena , ma che non aveva avuto giammai la sorte di 
vederle , per Inchiesta che ne facesse 5 lo stesso es- 
sendo anche a noi avvenuto, benché con miglior sorte; 
dappoichè , rítrovandosi da noi i giá noti, ed i giá resí 
famosi scritti di Giovan Agnolo Criscuolo, vi si è tro- 
vata la sua lettera, giá nella prima parle slampata, 
benché copiala dal medesimo notaio, e cosí appunto 
da noi trascrilta, con tulle quelle notizie, che da nui 
vengono sliraate al pari di qualsia piú cara e pre- 
ziosa gemma ; conciosiacchè per essi ci è stato nolo 
quelle , che ad altri con moite e più fatiche non è 
mai stato palcse 5 ma gli originali scritti di Marco 
non è stalo giammai possibile rinvenire. Argomeutau- 
dosi , che da’ suoi eredi siano stati trasportati questi 
con altri suoi scritti , e con le robe sue, e r.nccolla 
de’ disegni, che avea , nella prima sua patria , allorclie 
dopo la morte sua vi fecero ritorno : quai morte si 
fa il computo che succedesse circa il 1687 , per n- 
Irovarsi opere di lui insino ali' 86 j ovvero^ che per 
allro accidente si siano dispersi.

Avendo noi dunque cosí terminato il raccouto di 
questo famoso pillore, ed architetto, riportererao 1» 
queslo luogo quanto di lui ne scrisse il mentovato Gio
vanni Agnolo, il quale animato ( come si crede) dallo 
stesso Marco, procuró di porre insieme tutte quelle 
notizie, che^ noi per lui ahbiamo. Ma invida morte 
non fece veder all’ uno ed all’ altro esposle alia luce 
colante onorale faliche, come si comprende da luí 
stesso con queslo serillo.



.) 1569- Id nomine Domini Amen. Avendo to ma
gnifico, ed eccellenfe pitlore Marco de Pino, deter
minato per sua bona volontà , onorare le memorie 
delli^ nostri trapassati virtuosi piltori napolitani , li 
quail furono buoni , ed eccellenti maestri di pittura, 
sciiltura , ed arclii tel tura , siamo noi in obbligo di 
ringraziare Dio, che si è degnato darci un maestro 
di pittura cosi grande, Io quale per sua bonta si è 
voluto associare con noi, e farsi nostro compagno, e 
citladino, per virtíi di figliolanza , data in serillo dalK 
nostri superiori ; dove che avendo noi considerato 
quanto ouore porta alia patria nostra le memorie cosi 
Quorate della sua penna, e pero non sparagnamo fa- 
lica, ne spesa , per poter avere quelle notizie, che 
sono necessarie, per fare 1’opera: (love che con molla 
febea si sono confronta tí a trovare le memorie, e le 
reliquie degli antichi , e 1’opere degli pîù moderni, 
dove che lo solo andaré trovanno per tante chiese, 
ha portato grandissima falica ; ma peró è stata nienle 
a paro di quelle di trovare isirumenti , notamerHi , 
e testamenti, dove che qui si, che ha importato molto’ 
avendo rivollato il regio archivio , quello dei Pisco- 
pio, e quello di S^ Severino ; nè altro ci è restato 
di vedere; essendo che gli molti savi signori hanno 
11 tutlo conceduto, per la gloria della patria. Ma ci 
sono poi certi citladini che delle memorie della pa
tria hanno trascurato moite cose di notizie bonissi- 
»e, con molto dolore, escándalo dello prefalo ma
gnifico messer Marco de Pino, non degnannose nem- 
meno scomodarse de’pochi passi, con andaré a qual- 
rhe tale chiesa a leggere epilatfi antichi di letlere go- 
t*clie, e di altre. Ma noi disprezzando tuito, cisia
rio proposto co Io ditto sopra messer Marco , arri- 
’’tre sopra , senza sconfidarci ^ dove che già averno 
’Ppnrate notizie de Pietro, e Tommaso de Stefano,
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¿egli Masucci, e lo aLate Antonio Bamboccîo, che 
hencbè sîa nato forastîero, perô è venuto piccolo a 
Napoli a studiare da Masuccio Secondo, e poi fu sco« 
laro de lui Angelo Aniello de lo Sciore. Dove che se 
deve sapero ( che questo non se sa certo ) ma si liene 
forte essere figlio , o ñipóte di Colantonio famoso, e 
da questo Angelo si dice , che essendo figliuoîo co« 
minció la scola Giovanni da Nola, che poi fu quelb 
eccellenle scultore etc. »

E qui siegue quello, che già sta riportato nella 
vita del menlovato Giovanni da Nola ; convenendo 
ora a noi dar fine al racconlo di queslo arLefice egre* 
gio , che con tanto amore aveva impreso la diíesa, 
e la narrativa de’professori napolilani, come dal ri
portato serillo si è appieno conosciuto.

Ebhe Marco di Pino più discepoli , de’ quali due 
solamente saranno nominali da noi j avvenga che il 
nome di alcun allro suo onorato discepolo , non è ve
nuto a nostra cognizione , ancorchè buon maestro di 
pittura ei fusse riuscito j siccome è colui che dipinse 
il quadro del S. Giacomo a cavallo , che perseguita 
i mori : il quale si vede uel pulpito della Keal chiesa 
di S. Giacomo della nazione Spagnuola j nella quai 
chiesa fece ancora tulle quelle istoriette , che si veg- 
gon dipinte nel coro delF organo, che lî fanno orna- 
menlo , e le quali meritano attenzione, per esser di- 
pinte con studio, e con amore. Ebbe ancora altri di
scepoli, li quali per non essere di tal riuscita, che 
meritassero che se ne facesse memoria , non se ne fa 
parola, lasciandogli fra dozzinali artefîci perire: che 
perô faremo menzione di Michele Mauchelli Genovese, 
che si portó assai bene nella scuola di Marco , e del 
quale si puo vedere una sua opera esposla nella chiesa 
di S. Agnello , detto de’Grassi, per tal famiglia, che 
eresse questa chiesa , e la quale è nella strada de’merca-
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tanti , per andaré aglî orefíci. In questa tavola ¿’altare 
vi è espressa la B. Vergine col Bambino, S. Giovanni 
Evangelista , la Maddalena, e S. Lucia, con bello ac- 
compagnamento , ed assai ragionevolmente dipînta ; 
cd in questa lavóla vi è il suo nome, con Panno i586. 
L’altro discepolo, cbe si deve registrare, non vi è 
¡aquesto luogo sito meritevole del suo nome, dappoi- 
chè questi è il famoso Giovanni Agnolo Criscuolo, 
a cui tanto dobbiamo, per le notizie da lui tróvate, 
ed a noi lasciate di tanti onorati professori del dise
gno ; laonde , merilamente, e debitamente si è scrilta 
a parte la vita, con il racconto delle opere del pen- 
nello, e délia penna. Cosi con poco scritto onorando 
colui, cbe con tante onorate fatiche, moHosi aflaticô 
per Ponor degli artefîci , e per Ponor della patria', 
daremo fine intanto al presente racconto del nostro 
Marco, del quale vi sono alcuni belli dîsegnî, nella 
nostra raccolta de’ disegni de’ più famosi professori 
¿elle noslre arti.

Fine della vita di li/arco di Pino piitore, 
ed arckiietto»
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VITA DI FRANCESCO CURIA PITTORE.

Molto si deve alia virtu cli questo raro pittore, ed 
i molti vauti gîà a molt! distribuit!, farebbe di me- 
stiere uiiirgli tutti nella di lui sola persona : dappoiché 
mullo pregio accrebbe alia pitliira con la dolcezza dei 
suoi colori, e con la uobiltà de’concetti j co’quali in- 
vaglii i medesimi professori 5 come nel racconto della 
6iia vita, cbe qui scriviamo , puo cluarameute vedersi 
da’ leggitori.

Nacque Francesco da Giacomo Curia , cbe all’eser- 
cizio de’tribunali atlendeva , circa Tanno di nostra 
salute 1538 , e per quello si dice, ebbe scuola essemlo 
giovanello da Giovan Filippo Criscuolo prima, e poi 
da uno scolaro di Raffaello , cbe in Napoli si traite- 
jieva , cbe a mio giudizio credo sia Lionardo dette ¡1 
Pistoia ; sincbe venuto poi nella cognizioue del buono, 
sentendo ogni giorno lodare le opere di Raffaello, s’in* 
vosliù di vederle. Laonde si condusse a Roma , ed ivi 
facendo suoi studi, molto si avanzó su Topere di Raí 
fat'llo , e di altri ottimi pittori ; bencbe dal grido di 
qiialcbe aminanierato arlefice si lasciasse ancor tra
sportare , essendo grande in quel tempo la fama del 
Vasari , e del Zuccberi , con lor seguaci ■. cbe pero 
dal misto di quelle ideate maniere , e dalTottimo co- 
lorilo Raffaellesco trasse poi Francesco la sua bella, 
e dolce maniera di coloriré. Tomato finalmente i» 
Napoli, fra le al ire cose cb’ei fece, colori per quel della 
famiglia Seripanda una lavóla da siluarsi nclT altare 
di una loro cappella, eretla nel vescovádo, effigia'’* 
<lovi Cristo mor lo in greinbo alia Vergine addolorala» 
con le Marie, eS. Giovanni, per la quai pitlura mé

rito Francesco molla lode. Quindi cresciuto Ü »0*”®
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del Curia, fece più lavóle di altare pervaria ciñese, 
come <iui sollo anderem divisando.

Nella chiesa d¡ S. Francesco delle Monache, vicino 
quella di S. Chiara, vedcsi in un altare dalla cappella 
dal cauto del Vangelo la bella lavóla, ov’é espressa 
nella gloria la B. Vergine col Bambino in braccio , la 
quale corteggiata da bellissimi angioli , pultini, e te
ste di cberubini , in vaga gloría, apparisce a S. Fran
cesco d’Assisi, che vedesi inginocchioni, fare orazione 
avanti un altare, e cosí ben idéalo, e colorito , che 
sembra che avesse imitato in questa pi Itura le belle 
idee del Correggio.

Dipinse nella chiesa di Monte Oliveto nell'ultima 
cappella che ha 1’ingresso per di sollo il coretlo, ed 
ove ora sono le pitture a fresco di Luigi Rodrigo dello 
il Siciliano, la lavóla dell’altare di essa, ch’é VAnnun- 
liata dall’Angiolo Gabriele, e quesla è anco una ¿elle 
buone pilture , che fossero dipiute dal nostro arteficej 
essendocché alcune se ne veggono non di lutta quella 
perfezione con che son dipinle le da noi descritte opere 
sue ; e questo accade , o per essere state falte in gio- 
venlíi, come di prima pratica, o in vecchiezza, e con 
ció alquanto deholi , come mancanti di quel vigor 
spiriloso che suol regnare nelVelà virile; dappoichè po
rlii o rari sono quei piltori , che negli ultimi anui di 
loro vita han dipinlo con quella medesiroa forza , e 
buon nerbo di operare , come han falto prima ; iii- 
lendendo dire perô di quegli artefici che vivono in 
una avauzata vecchiaia, nella quale mai puô operare 
come innanzi ha operato. Come per ragion di esempio 
si è veduto nella persona dei nostro piltore, che nella 
vecchiezza dipinse la tavola ch e siluata nella cappella 
della famiglia Maresca , nella chiesa di S. Caterina 
delta a Formello , presso la Porta Capuana , ove si 
vede la B, Vergine a sedere col Bambino in grcmho,
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e nel mezzo .a S. Calerina, e S. Tommaso ¿’Aquino, 
con altri Sanli 5 nella quale tavola se Len vi si vede 
uiîa grau pratica di colore , ed una facilita nelVope* 
rare , ad ogni modo pero , non solo non ha iu se 
quella Lonlà che nelle allre aLhiam delto, ma ancora 
vi si conosce esser opera d’un vecchio, altesochè è 
moho debole. Ma toruiamo al filo delle opere traía* 
sciale allorclié vi fece le sue pitture.

Esseridosi da Giovan Bernardo Lama falto il dise- 
gno per adornare il telto della chiesa della Santissi- 
ma Nunziata , con suoi ornamenti, e compartimenti 
de’ quadri insin dall’anno 1664, fu allogata anche 
al Curia una di quelle tavole , che rappresentar do- 
vevano le divine azioni della vita della B. Vergtne, 
avendo per concorrenti nelle altre pitture Girolamo 
Imparato , e Fabrizio Sanlafede. Vi dipinse egli adun- 
que la uascita della Madonna, con bello e grandioso 
componimento di vaghe donne, ben disegnate, allege 
giale , e colorite con tanta vaghezza di colori, che 
insino a’noslri giorni recano maraviglia a’riguardaiili 
per la di loro freschezza , e pastosîtâ ; e bastera dir 
per sua lode , che più volte fu mirata , e lodata dal 
nostro celebre Luca Giordano, allorchè vi fece sue 
pitture.

Al par di questa merita somma lode la bellissima 
tavola, che nel tetto di S. Maria la Nuova, ancbVlh 
la prima nelPentrare in chiesa, vedesi dipinta con beh 
lissiini Angeli 5 poichè più nobil colorito, più delicate 
forme, e più belle idee proprie di paradiso, non pos-, 
sono da qualunque pittore immaginarsi 5 considerau- 
dosi questa tavola dipiula circa il 15.85, e pure sta 
cosi bella , e cosi freschi mantengonsi i suoi colori , 
che certamentc fa maraviglia, che in tanta luughezza 
di tempo non abbia perduto nulla di quella vivezza 
con la quale fu dipinta 5 la quai cosa è stata osservaU
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della Nunziata, e se n’e falto discorso con chi queste 
notizie scrive, e con tali discorsi si sono nuove laudi 
vie pîù accresciule a Francesco.

Or se questa pittura merita tante Iodi, quali en- 
conii daremo noi a quella che eccede in eccellenza lutte 
le altre da noi descritte , cosi per lo bel colorito, co
me per 1 ottimo copioso componiinento, che in se con- 
tieue ? Questa é la bella tavola della Circoncisione dei 
Signpre, sitúala nella seconda cappella a man destra 
entrando nella chiesa della Pietà, sitúala alie scale di 
S. Giovanni a Carbonara, lodala da tanti nostri scril- 
tori, e più dall’Engenio , e dal Celano 5 narrando 
quest ultimo, che di quest’opera n’era talmente in- 
vaghilo Giuseppe di Ribera , delto lo Spagnolelto, 
elle vi mandava i suoi discepoli a disegnarla, lodaii- 
done a piena bocea la sua perfezione. Ella duuque 
rappresentando il inistero della della Circoncisione de! 
Redentore, si vede nelf alto del Santo veccliîo Si- 
uieoue una venerabil divozione, nel mentre che il mi
nistro fa la sua funzione , e la B. Vergine tulla in
tenta al divino mistero, cou lo sposo Giuseppe, par 
elle si affliggono al duolo del bambino Gesù. Essen- 
dovi, oltre i ministri della chiesa , molto popolo , 
concorso aquella funzione, e fra questo, alcune bel
lissime donne , che portano i piccîoni, e vi è accom- 
píígnamento di ben intesa architellura, mentre esprî- 
nie la chiesa, ove succede la cerimonia. Né solo quesla 
tavola veniva ne’ tempi addietro lodala dal mentovato 
Ribera , ma discorrendosi di Francesco Curia,. nel 
Menlovarsî pittori napoletani, col celebre Luca Gior
dano, egli lodo quesla pittura per uña delle belle ope- 
íc> che la nostra citlà avea di tal uomo : e più, mo
dernamente il nostro famoso Francesco Solimena, tanto 
*‘ dilella di essa, che molto spesso suole andaré a ve-
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derla. VeJesi nella sagveslía della cbiesa d¡ 5. Plelro 
ad Aram nclPaltare di essa la lavóla con entrevi la 
5, Vergíne col BaiiiBino, sedula nel mezzo, e da lati 
r Angelo Raffaello con ToLiuolo , e S. Giovanni Bal- 
lista , con S. Antonio da Padova 5 opera degna di lode 
ill quanto al componimento , ma colori ta con qualclie 
deholezza, perché dipinta da veccîiio.

Si era in questo mentre cotanto avanzata la fama 
dell’opere di Francesco, che non solamente n era 
piena la città di Napoli , e il Regno , ma ancora era 
passala in Lombardia, nella città di Milano , e nella 
Liguria ancora risuonava^ ¡1 Curia per Ie bocche degli 
nomini amatori della pittura : dappoicbe per ordine di 
11 n prelato fece per Milano una Santa famiglia , per 
collocarla in una cappella della chiesa di S. Panera- 
zio , e Gaudenzio, eretta dal sudelto prelato ; e per 
Giovanna Maria Spinola fece Francesco duestoriedel 
Vecchio Testamento, le quali pitture, per quello che 
si trova di sua memoria, gli acquistarono molta rip«’ 
lazione appresso quelli signori , e di coloro, che quelle 
videro j per la qual cosa altre opere gli furono com- 
messe , ma da quai soggetti, e che cosa rappresentas- 
sero , non è venuta in nostra cognizioue notizia alcuna.

Dipinse in oltre Francesco varie tavole per vari par- 
ticolari , Secondo la divozione , o il diletto di quegh 
che gliene dava il motivo ; e fece per vari luoghî del 
Regno cone di altari, come nella madre chiesa diPaoh, 
patria di quel Santo, che stimandosi fra pin iniuioib 
vieil connumerato nel cielo fra i più grandi , per < 
stupendi miracoli operati da Dio a sua intercessione. 
In quella chiesa, dico , nella cappella del Veuerahilei 
vi è nelValtare di fronte una lavóla con sei ripad' 
menti , tre di sopra , c Ire sollo , essendovi espress* 
ill quei di sopra nel mezzo, Cristo Signor noslro- 
rhc tiene abbracciata la croce, e da due lati ripaddi
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Ii due Sauli Francescbi di Assisi, e di Paola, iu allo 
di adorarlo. Nel mezzo de’tre ripartimenli di ahhasso, 
vi ha effigiato la Circoncisioue del Signore , con hel- 
lissimo coniponimento di copiose figure, che certa- 
mente Io rendono un de’bei quadretti, che si posson 
vedere , essendo tutti questi effigiati in figure picciolc, 
eccelluatone la figura del Salvatore , che è quasi un 
huou terzo del naturale, ed i due mentovati Santi 
Franceschi ; che se hen son piu piccioli del noiniualo 
Salvatore , sono perô più grandi delle figure de’ tre 
ripartimeuli di solto ; da’ lati vi ha dipinto la nascila 
del sudetto Signore , e 1’ adorazione che li prestano 
i Sauti Magi 5 opere tutte Bellissime , e Ben conce
pi te : ma la piltura della Circoncisione delta di sopra, 
supera tulle I’altre pitlure, nella Bonla , compoiir- 
mento , e uoBile idea di concetti, de’volti, e de’no- 
hili vestimenti ch’ egli usava nelle sue pillure. Questo 
è quanto di sua mano ahbiamo noi veduto ocular
mente , che di altre opere fatle da Iui, anche per lo 
stesso Regno, non è a uoi giunla nolizia alcuna di ció 
die veramente elleno rappresenlauo.

Per la qual cosa faceudo ritorno alie opere esposte 
in questa nostrapatria, dico, che vedesi nella chiesa 
della Sapienza la tavola su Pallare della prima cap
pella a man diritla di chi entra , ov’ è espressa la 
Ss. Vergine Maria Annunziata dalPAngelo Gabriele, 
dipinta con Bella dolcezza di colorí, ed oltre il buon 
disegno ch’è correttissimo, vi è Bella mossa di figure, 
con graziose pieghe di panni , e Buono accorde ^ es- 
seiido i)i somma questa una delle Belle opere che Fran
cesco dipinse.

Nella parocchial chiesa di S. Marco di palazzo, 
presso quella della Croce, vi è in una cappella dal 
ranto del vangelo, un’altra Sanlissima Nunziata, che 
'■ogliono molli professori sia di mano del Curia , nía
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a me par dt altro pitlore , per alcune varíela appar* 
tenenti alla sua maniera: ma di cbiunque ella siasi, 
dico clf è opera eccellentissima, compiüta in tutti i nu- 
ri deir arle , ed è mirahilmente dipinta.

Âvea Francesco molli anni innanzi incomînciata la 
tavola per faltar maggiore di S. Andrea a Seggio dJ 
Nido; cliiesâ de’magazzinieri del vino a minuto, al- 
trimenle delta dal volgo de’ Tavernarî. Ma perché 
quelH i quali l’avevano ordinata , ricusavano pagarla 
5oo scudi, che egli ne pretendeva, la pose da parte, 
aveudovi dipinto lutto quel cl? è di sopra. In pro
cesso di tempo tornarono di nuovo i maestri, o de
putati della sudelta chiesa per accordare il prezzo, 
ed egli il Curia ne chiese 600 sciidi , e gîi fece ve- 
dere la tavola con la Beata Vergine, e’1 Bambino , ia 
mezzo a una schiera di bellissimi angioli che suonaito 
c cantano, già da più anni finita , che innamoravano 
chiunque li mirava. Ma perche coloro ricusavano pa
gare i cento scudi cresciuti di fresco , Francesco si 
protestó che se partivano senza sborsargli il prezzo do- 
mandato , non avrebbouo ottenuta la tavola meno di 
yoo diicati : la qual cosa credendo quelli una diceriaj 
si partirono per ritornarvi poi con i 5oo ducati. Fini 
inlanto if Curia la tavola , dipingendovi li due santi 
Apostoli , ne’quail si conosce alcuna debolezza , non 
cssendo di quella perfezione che hanao que’ belli an
gioli , con la B. Vergine , ed il Bambino ; essendo 
quelli dipinli in virilita, e gli Apostoli in vecchiezza, 
come si vede dall’ anno i6o5 da lui notato. Termi
nato il quadro, tornarono quei col danaro della prínii 
richiesta , ma Francesco indurito alie loro preghiere, 
gli fece intendere, che avrehbe dato ad altri quella 
pittura per li pretesi 700 scudi, dappoiché con ¡slanis 
n’era richiesto. Per la qual cosa que’maestri, che n era- 
no invaghiti, considerando Vartefice, la loro durezz»
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■ dopo vari consign , e nuove preghiere , ft, necessario’

«borsare al piUore li 700 ducati da lui pretesi, per 
avere la tavola deJP altare di loro chiesa 5 e cosi la 
loro riirosia gli costó 200 scudi di più.

Era ormai Francesco pervenuto in veccbiezza, e 
tutlavia falicando incessantemente , come innamorato 
dalle nostre arti, cercava al possibile migliorare, e 
facdilare Ie sue pilture : laoóde di facile maniera, ma 
assa, maestra, dipinse per la cbiesa di S. Sofia , cbe 
sla dSpo quella de’ SS. Apostoli in Napoli, il quadro 
dell ultima cena del Salvatore, ove veramente si vede 
quanto Francesco avesse con suoi stiidi acquisfato di 
francbezza, e facilita di operare; Kenché si fosse al- 
quanto allontanato da certa sua nobiltá universale, e 
e dalla sua sólita fiuitezza. Ma in questo viene sensa
to dall’età , cbe comuuemente fa cosi operare a imu 
‘ valenti pittori. Ad ogni modo peró non resta, che 
non siano opere egregie , come che dipinle da maestri 
V'r^ ^°^^ '''"° ®"®’*® egregie le opere che fece 
d Cuna d, maniera più pratica, e risoluta ; laoude 
e per queste , e per quelle merita lode delle sue ope
re i o sian dipinte con finitezza, o con facilitá del 
pennello, per lunga esperienza , e pratica acquistata 
m tant, anni di maneggiare i colori ; la qual dote è 
parte solamente propria al valenluomo.

Cosí dunque Francesco operando virtuosamente ¡ 
«uoi pcnnelli , pervenuto ormai a molta vecchiezza, 
«sendo ancora per le sue amabili qualité , e virtù mo- 
'^ '» ®“*®^° ^® °S«i ceto di persone , perche unite que
de all arte ammirabile de'suoi pennelli, Io rendevono 
«ngolare fra gÜ uomini , venne a mancan- al mondo 
«rca gli anni del Signore,610, nella cui perdita per- 
««ono le arti del disegno un gran lume , che lor ser- 
V'va di scorta per superare le loro diiScoltà; lascian-
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xlo bensi ne’ suoi discepoli alciiiia viva spex'anza di ve- 
dere in essi rîsorla la fama del loro preceltore j co
me veramente fra gli altri discepoli che usclrouo da 
scuola cosí eccellente, fece onore al maestro, Fabrizio 
Santafede, copiosissimo ed eccellente pittore de’suoi 
tempi, ed antiq^uario insigne anche sell erudition delle 
leltere, come si dirá a suo luogo nella sua vita. Cosl 
onorarouo questo eccellente maestro Girolamo Impa
rato 5 e il gentilissimo Ippolito Borghese, che tanto 
iiclla nobiltà imito il Curia , come lo dimostreremo in 
appresso , nelle onorate memorie di loro vite', che 
piacendo al Signore seguiranno queste già scritle.

Moite allrc opere fece Francesco, esposte allora in 
varie chiese, ma che ora per esser quelle o moder- 
nalc , 0 rifalte, o vi son siluali allri quadri di allri 
più moderni e più acclamati pittori, come nella chiesa 
di Begina Cœli, essendosi restaurata ed abbellita la 
chiesa , ove stava la tavola del Curia , la quale riii- 
scendo picciola, iiel rinnovare la cappella , vi è in oggi 
il bel quadro del celebre Luca Giordano della disputa 
di S. Agostino con 1’ eretico. Cosi in altre parti è ac- 
caduto lo stesso , dove per 1’ elezione di mular pen- 
iiello, e dove per caso accaduto, siccome è succeduto 
nel tetto della Real Chiesa del Carmine Maggiore di 
Napoli, ove Francesco avea dipinte bellissime stone 
del gran padre Elia, e della Vergine del Carmelo, 
a concorrenza di Giovanni Balducci, pittor Fioren
tino, che vi dipinse la metà delV opera ; ma essen
dosi falla una gran macchina di quarantore, o di altra 
sollenuita , si attaccô fuoco cosi impetuoso che per- 
venne al tetto, e guaslô buona parte di questc niento- 
vale pitture; laonde que’frali le trasporlarono ne coi- 
ridori de’ loro dormitori, quando rifecero il già brii- 
ciato tetto. Oggi qucstc pitlure nel gran salone di 
sopra veggonsi situate j una delle quali rapprcsenla 
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r Assunta della Beala Vcrgine , con gli apostoli ¡n- 
torno al sepolcro in altiliidini hellissirae di raara- 
viglia 5 e nella gloria tí è qiianlilà di angeloni , che 
accompagnano la gran Madre di Dio : questo è un 

I gran quadro quasi quadrato, eel è di ammirahil LeD 
! lezza. L altro di minor grandezza rappresenta la Pre- 

sentazione al Tempto di Gesù Bambino ; e questo qua
dro è per traverso , perché era adattato al bisogno 
della soffitta, secondo il sito ove fu collocato. Cosí 
duûque avviene, che non più ne’luoghî ove furono 
esposle, per variate cagioui , si veggono î dipinti dî 
tali ai’tefici ; e perô non pata slrano ad alcun curioso 
®^’® ^egge , se quella taie opera non la ritrova ove dal 
tale autore fu esposta, o dallo scrittore descrilta ; per- 
ciocché variando le uinane vicende, variano cosí an
cora levolonlá, i costumi, ed i luoghi di moite cose.

II cavaliex’ Massimo Slanzioni , facendo certa sua 
ñola di que’professori , ch’egli inlendeva onorare di 
stie memorie, dice, dopo aver nominato Vincenzo 
Corso, cosí :

« Francesco Curia, che fu meglio di Vincenzo Jeito, 
perché fu ameno e nobile nelle sue belle composizio- 
ni, e fece bellissimi angioli, e belle donne , e fu mae
stro di Fabrizio Sanlafede , e di Girolamo Imparato 
e Ippolito Borghese , che fu nobile come lui , e me
glio di Girolamo , e di altri molli discepoli, che lui 
ebhe, e mori Francesco molto desiderato, e stimalo 
per sue virtù essendo vecchio, circa il 1610 ec. n.

E con questo breve elogio, ma serillo dal sudelto 
’■avalier Massimo, noi daremo fine ali'onorata vita 
*li Francesco Curia, del quale, oltre al nominato di- 
5egno della chiesa di S. Andrea apostolo de' (avernari, 
^> sono nel nostro libi’O de’ disegni altri suoi , che 
•werilano molla lode j dappoiche costumava questo pil
lare farli mollo finiti, toccandoli con penna, ed acqua-
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relio di color pavonazzo, che fa un bellaccordo nella 
carta ; e la cagione perché in que’ tempi si finivano 
i disegni ella é , che di rado si costumava il dipin- 
gere i hozzelti, che da noi macchie vengono nomí
nate ; le quali sono la sicura scorta a ben condurre To
pera ; laddove prima , cioé due secoli addietro, dopo 
i disegni ben terminati , solean farsi i cartoni grandi 
al par dell opera, e coloriti come dovea essere qiiella. 
Uso che poi con piíi facilia si é ridotla a’ piccioli hoz- 
zetti da’ moderni piltori, senza usare una tanto labo
riosa fatica 5 e peró solo rimase ad alcuno Tuso di 
terminar Guitamente i disegni.

Fine della t^iía di Francesco Curia.
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VITA DI GIOVANNI ANTONIO DI AMATO 

IL GIOVANE, PITTORE.

Assai ben disse quel savio, il quale fece compren
dere a Filippo Re della Macedonia, die il biion esem- 
pio, più di qualsivoglia ottima scieuza , avrebbe spin- 
to a ben operare il suo figliuolo Alessandro. Impe- 
rocchè uoi sovenle veggiamo molti figliuoli andaré a 
scuola di ottimi maestri , per apprendere le scienze, 
ed anche la morale ; e nondimeno riuscir poi disso
luti , e scostumati, contra le massime di quella filoso
fía, de’cui precetti sono stati imbevuti. Assai più dun- 
que suol giovare alia virtù il buon esempio: siccoine 
appunto vedremo essere addivenuto nella persona del 
Secondo Giovanni Antonio di Amato , il quale per lo 
buon esempio domestico del primo Giovanni Antonio 
suo zio, riusci ancor egli un ottimo esemplare di cri
stiana virtù 5 come nella sua vita , che siegue ande- 
rem divisando.

Nacque questo virtuoso pittore, circa gli anni del 
Signore i535, da un fratello di Giovanni Antonio.per 
nome Angelo Nicola , ancor egli uomo di buona vita. 
Appena usci dalla puerizia , che lo zio voile averio 
appresso di se ; essendo il fanciullo di bello aspetto, 
e di dolci e placide mauiere. Sul principio gli fece 
apprendere grammatica, e quindi lo applico al disegno, 
facendogli continuare anche a leggere buoni libri , e 
massimaraenle la sacra Srittura , della quale gli fa- 
ceva egli stesso otlimaraenle la esplicazioue. Con che 
venue a comunicargli tutti quei buoni precetti , che 
polevauo istruire un saggio pittore , ed un ottimo cri
stiano. Con tali fondamenti aduuquesi avanzó Giovanni
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Antonio nella lirada della virtu, e divenuto pratico 
nel coloriré , fece vari quadretti a ricliiesta di per
sone divote , ricouoscendosene molli appresso de si
gnori Galeoli, Salarno, ed allri: e la prima imma- 
gine, che egli fece della Reina de* Cieli, la dipinse 
in di di sabato, dopo essersi confessato, e cibato del 
pane degli angioli i imitando anche in questo il suo 
divoto preceltore. E questo esempio veramente do- 
vrebbe essere seguitato da ognuno , che di qualun- 
que scienza volesse fare acquisto •, dappoicbè il princi
pio della vera sapienza è il santo limor di Dio. Cre- 
sciuta dunque la fama nella bonta cosí della vita, 
come deile opere di pittura , Giovan Antonio il 
giovane , che cosí era nominato a dislinzione del 
zio , fece per alcune chiese lavóle di altari , delle 
quali non si fa qui menzione , per essersi modernale 
le chiese , e faltivi nuovi quadri da moderni pil- 
tori ; come per ragion di esempio nella cbiesa di 
S.Spivito di Palazzo era un quadro della Madonna 
del Rosario. Ma ampliaudosi a di nostri i cappel- 
loni della Tribuna , vi fece últimamente il riño- 
mato Lúea Giordano il bel quadro, che vi si vede. 
Andô Giovanni Antonio acquistando con la continua- 
zîone del pennello un dolcissimo colorito, nel qualc 
per común giudizio venue a superare il suo maestro e 
zio: laonde da per tutlo sentivansi le lodi del giovane 
Giovanni Antonio } e certamente molto gli valse la 
buoua fama del suo vivere costumato, a fargli ottenere 
delle opere di conseguenza, e di lucro; come appun- 
lo fu quella dei quadro della chiesa di S. Maria Vi- 
sitapoveri, come dal fatto che siegue.

Nell’anno 1671 alcuni fanciulli affissero una imagine 
slampata della B. Vergine nella publica strada, che 
ora di Visitapoveri viene appellata , chiedendo limo- 
sine a chiunque passava , per onorarla con lampade
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e con cei’î : montre ció facevano, accadde , che passó 
per quella strada un uomo da bene , cliîamato Silve
stro Tizzano, il quale interrogando quei fanciulli , 
cosa volessero fare del di pin del danaro, che avan- 
zava dalla compra del le cere, e dell’olio, gli fu pron
tamente risposto, die eglino ponean da parte I’avanzo 
per far compra di inia Bella piltiira della Madonna , 
e toglier via quella figura di carta. Ma il pio Silve
stro disse, die sarebbe stato suo il pensiero di far 
loro avere una bellissima iramagine dipinta da Giovanni 
Antonio di Amato , ponendovi del suo ¡1 compimenlo 
del prezzo conveniente alla pittura ; di cbe renden- 
dogli infinite grazie, ed essendo appien contenti quei 
fanciulli , fece Silvestro dipingere il quadro da Gio
vanni Antonio, die era venulo nella buona fama per 
tali divole immagini di nostra Donna , come abbiam 
divísalo. Compiuta cbe fu «questa tavola , venne collo
cata con gran fesla sotto una volta, nelle case del 
Tizzano medesimo, cbe ivi presso stavano situate ; ed 
ivi stiè molli anni, cautandovisi le litanie, ed altre 
orazioni ogni sera con gran divozione. Essendo dunque 
questa cresciuta, e coucorrendovi ancora moite persone 
di altre contrade, alcuni vecchi parenti di quei gio- 
vani, cbe già fauciulli la bella tavola avevano ottenula , 
in compagnia loro, e di común parere la collocarono 
in una camera terrena, cbe da noi dicesi volgarmenie 
Lasso, della medesima strada 5 e vi fecero maestri, cbe 
noi cbiamîamo governadori, i qualî dirîgessero, e am- 
tninîstrassero quella santa opera : iniperciochè crescen
do tuttavia il concorso dei fedeli, per le continue 
grazie, cbe il Signore si degnava dispensare a’divoti 
per mezzo di quella Immagine, e crescendo la divo- 
zioue, crebbero ancbe le iimosine, a segno tale cbe 
ogni anno celebrando cotí bello apparato la festa, ma- 
Htavano due o tre poverc donzelle, sovvenivano altre
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persone povere vergognose. Laonde tutto di crescen
do co’ divoti, ancora piíi le limosine, dopo aver mu- 
talo altri luoghi , alia perfine i governadori compra- 
roño neí 1599 1’edificio della vecchia Regía Dogana, 
ove trasferirono con solenne processione la Santa Im- 
magine miracolosa j e uel i6o4 fattovi una spezie di 
monistero, o sia conservatorio, vi ricevellero alquante 
povere orfanelle. Or questa medesima Immagine ve- 
desi di presente collocata sulF altar inaggiore delk 
chiesa di S. María Visitapoveri , cosí appellata dal 
soccorso per suo mezzo dato alie anzidelte vergo
gnose persone. Non è ella pero questa lavóla delle 
migliori opere, che facesse Giovanni Antonio, percioc- 
ché ancora egli non aveva acquistala la bella maniera, 
che poi con grandezza di fare, e con dolcezza di 
colorito, con tanta sua lode condusse a gran perfezio- 
ne 5 ritenendo ancora queila pittura assai della prima 
maniera di coloriré di Giovanni Antonio suo zio. Ad 
ogui modo vi si scorge lo studio e l’amore, con cuí 
egli cercava di animare le sue pitlure 5 oltre alla di
vola hellezza, che si scorge in tulla la tavola , esseu- 
dovi nel piano S. Andrea Apostolo , e S. Gregorio 
Papa, che hanno in mezzo le anime del purgatorio, 
vedule in lontananza.

Continuando Giovanni Antonio i suoi studi dopo la 
morte del caro zio, e secondo il consiglio datoglí da 
Giovan Bernardo Lama , giá valenle dipíntore ( c«i 
dal zio prima di moriré era stato raccomandato ) la- 
sció egli la sua prima maniera, e con tullo lo spírito 
si volse à fare acquisto di un colorito dolce si, ma 
che negli scuri avesse la sua unione , onde risultasse 
un tondo e hen inteso rilievo, a tale che le figure d¡- 
staccate piu tostó dalla tavola, che dipiute apparis- 
sero. Crehhe adunque da per tullo il nome di Gio
vanni Antonio, e la fama che míglior del zio egli fosse
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iiobíli monache di S. Patrizia successivamente tre la
vóle di altare, da collocarsi nella interiore loro chiesa 
€ propriamente quella, ove il corpo della gloriosa 
Santa riposa, e che si apre al concorsó dei fedeli dne 
volte 1 anno, cioè una addi 26 agosto , celehrandosî 
a’26 la festa della medesima , e 1’altra in Giovedi, 
e Venerdi santo, coll’occasione de’sepolcri e dello espo- 
nersi alla publica venerazione un dei chiodi con cui 
fu confino in croce il Redenlore , ed una spina di 
sua corona , oltre alie altre insigni infinite religuie. 
Io uno de’ sudetti quadri , si vede la morte della 
B. Vergine , circondala clagli apostoli in atti dolorosi e 
piangenti, e nei ripartimenti laterali ci dipinse S. Luca 
e S. Giovan Battista ; nella sommila in mezzo la co- 
ronazione della Vergine gloriosa; e dai lati' S. Pla
cido , e S. Antonio da Padova : nella predella figuró 
la Risurrezione del Signore nel mezzo, e dai lati la 
s’la Nascita ,. e I’adorazione dei santi Magi. In una 
altra cappella espresse la B. Vergine in gloria di an
geli, e nei ripartimenti S. Giovau Battista, e S. Pie
tro Apostolo: figuró nell’altra due saute vergini ; e 
nella predella di essa figuró varie azioni della vita 
del nostro amabilissimo Redentore assai gra,ziose , e 
con biion gusto condotte. Fece dappoi per la cappella 
di S. Andrea, eretta nel cortile di S. Pietro ad Aram 
la tavola , in cui si vede una gloria di belli angioli 
con la B. Vergine e nel piano S. Andrea, e S. Fran
cesco d’Assisi. Nel Banco e Monte de’Poveri situato 
presso i Regii Tribunali, ei dipinse la tavola che si 
scorge sull’altare della chiesetta, ch’è davauti la con- 
gregazione, nel mezzo della quale figuró Gesù fanciullo 
neU’età di selle, ovvero olto anni, aU’impiedi sopra 
un monticello, e dai lati la Sanlissima Madre, con 
§■ Giuseppe'in ginochioni, raccomandandogli Uii po^
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polo , che sino alla cintura si vede assai heue espres* 
soj essendovi ¿elle teste bellissime, a guisa di ritratti 
cosí vivi , e cosí ben colorid , che paiono piu toslo 
dipinti col sanguc, che col colore, e si accoslauo as- 
sai alia Tizianesca. Nella parte superiore vi è PEter- ; 
no Padre, eolio Spirito Santo, e gloria di angioletti, | 
COSI dolcemente coloriti , che ben si conosce quauto 
egli avesse voluto emulare, e Giovan Bernardo Lama, 
e Francesco Curia-, e piu Ippolito Borghese nella va- 
ghezza dei colori, al quale seutiva dar mille lodi per 
la grau tavola esposta nella chiesetta del Sacro Monte 
della Pietà , ove avea quegli eíHgiata F Assunzione 
della Vergine con gli apostoli, egregiamente dipintl 
iutorno al sepolcro.

Ancorché questa tavola di Giovanni Antonio sia molto 
ben dipinta, e con vivezza di colore condotta, ad 
ogni modo ella non finisce di piacere all’ occhio di 
un intelligente pittore , desiderandovisi miglior po
situra e atteggiamento in qualche figura ; come iu 
quella del S. Giuseppe, la quale seconde il mió de
bole intendimento , si avrebbe potulo migliorare. 
Nella tavola pero che siegue , potrà qualunque pit- 
tore , o dilettante che siasi , appagar compiutamente 
il suo gusto, poiché non vi ha cosa, che apra il mr 
nimo campo alia critica 5 e questa è la bella tavola 
del maggiore altare della chiesa del Monte de Po- 
veri Vergognosi, sitúalo nella strada Toledo. In que
sta tavola , dico , vedesî effigiata la Reina dei Cieli, 
che stando dritta in piedi, ha in braccio il suo di
vino fîgliuolo , e vien corteggiata da gloria d’angioli 
daî lati , ed anche al di sotto delle nuvoîe, sopra 
¿elle quali essa posa. Sono iu ginocchioni alcuni an
gioli, di fîsonomie, e di bellezze veramente divine 5 
ed in somma lutta questa pillara è condolía con sq«i* 
sito disegno, con bella idea, c con dolcissimo colo*
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rilo. Laonde avendo Giovanni Antonio adempiiito cosí 
teñe in quest’opera tutti i precetti delfarte , merita 
cte gÍi si dia lutta la lode , che puó meritare un ar- 
lefice di un opera bellissima. E benché sia degno di 
lode, il quadro di S. Ignazio Lojola , che si vedeva 
esposto nella chiesa di S. Giuseppe alia riviera di 
Chiaja, delta S. Giuseppiello de’PP. Gesuiti , che 
cerlamente puô dirsi una beH’opera del suo pennello, 
cosí per lo buono accordo , come per lo compoui- 
menlo, e per I’espressione divota j ad ogni modo perô 
vi sono in esso alcune cose , che veramente polreb- 
hero essere migliorate. In quelle chiesa vi era ezian- 
dio un'altra pittura di Giovanni Antonio, ma per una 
rimodernazione di cappella ne fu tolta, e traspórtala 
ne’corridori, o sian dormitorii di sopra.

Il quadro della seconda cappella della chiesa dr 
S. Domenico Maggiore , ov’ è effigiata la B. Vergi- 
ne col Bambino in piedi su le nuvole , mentre che 
ella porge la pîaneta a S. Seginaldo, ovvero S. Pie- 
tro Nolasco J essendovi di seconda veduta S. Raimon
do, che varea il mare su la tonaca; questo quadro, 
dico, da alcuni pratici professori viene stimato una 
delle belle opere di Giovanni Antonio, benché sia al- 
quanto di maniera diversa. Nella chiesa di S. Mar
garita , delta S. Margarilella delle Monache sopra i 
RegiStudi, vi è di Giovanni Antonio il quadro, che 
rappresenta 1’ Immacolata Concezione di Maria dipinta 
con bel colore, al suo solito, e con divota espressione.

Poche altre opere di Giovanni Antonio si veggono 
esposte al publico j e’i cavalier Massimo nota una la- 
vola in S. Nicolô detto alla Dogana , ove si vede ef
figiata la Madonna della Redenzione, e S. Barbara, 
cou alfre figure : corne anche allre tavole in S. Mar
garilella, e nella chiesa nuova ; ma io tolfane quella 
che tuilavia si vede nella chiesa raeuluata di S. Ni-
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coló , non bo poluto I’invenire alcuna delle al Ue due, se 
pure una non è quella , che rappresenla la deposizioae 
di Nostro Signore dalla croce , la quale vedes! fra gli 
al tri celebri quadri nelP insigne sacrestia della cliiesa 
nuova dei PP. dell’Oratorio , detti Girolamini. L’ul- 
tima opera notabile di Giovanni Antonio fu il quadro 
di S. Tommaso d’Aquino, die si vede nell’allare della 
sua cappella, nella cliiesa dedicata a (al Santo de’ frali 
Predicatori , beuche sia stato ritoccato da altro pit- 
tore, per essersi annerito e guasto da un incendio di 
frasche, situate nel gradino davanti al quadro. Dappoi» 
die non guari di tempo appresso , da’ mali die pa- 
liva, rendé l’anima al suo Creatore nel iSgS, lasciaa- 
do fama di sé d’uomo da bene, per le virlù cristia- 
ne , e di virtuoso pittore , per Farte della pittura} 
siccome attesta con sua onorata testimonianza il ca
valier Massimo anzidetto , con le segueuli parole, 
cb’egli scrive dopo aver dato le notizie sopra narrate 
di Giovanni Antonio zio.

« Fu discepolo di Giovanni Antonio , Giovan Ber
nardo Lama, die riusci famoso pittore, al quale es- 
sendo già valentuomo raccomando Giovanni Antonio 
suo nipote , cbe poi anche fu valentuomo , e fece 
cose belle, come anche fu buon cristiano, il quale 
fece la tavola all’ altare maggîore di Visitapoveri alH 
figliuoli prima , e poi ad un divoto prete , chiamalo 
D. Giovan Battista N. . . . che era stato prima mol- 
to. sgherro. Cosí fece la tavola della Madonna della 
Redenzione a S. Nicola , dove è S. Barbara ec. a 
S. Margaritella un’ altra lavóla ; alla diiesa nuova 
un’altra, anche di altare ; alla chiesa ed al Banco dei 
Poveri un Gesu fancîullo, e molle figure , e con altre 
belle opere da suo pari: ed in fine venue a morte 
circa il 1098, essendo stato da me conosciiito per 
uomo da beue, corne era il zio da me sopra scritto».
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Ebbe Giovanni Antonio per sua donna Mariaugiola 

Criscuolo, celebre ancor ella nella pillara, di ebe 
«ella di lei vita si fará parola; e procreo con lei al- 
cuni figliuoli ; de’quali non vissero se non che due 
femmine , ed un sol maschio, il quale alíese prima 
alie letlere amane, e poi alia professione legale, di 
cui a’ uostri giorni vivono gli onorati posteri , che 
niolle notizie ue han dato; essendo gli allri íjgliuoli 
premorti al padre, ed infra questi uno dell’ elà di 
venii anni in circa, che si era applicato alla pillara, 
c gran progressi in poca età falto vi avea: la qual 
morte porto a suoi genitori afflizione infinita, sicco- 
me grandissimo cordoglio a tutti i suoi conoscenti ; 
le femmine furono onoratamente collocate, e vissero 
molli anni con la virtuosissima madre , che da’ loro 
sposi era amala e riverita con filiale amore, non solo 
per la virtu della pittura, ma perche era altresi spec- 
chio ed esempio di cristiana bontà.

Una delle figliuoîe di Giovanni Antonio ebbe dal suo 
matrimonio più fîgliuoli, e fra questi uno, che si chia- 
mô Domenico, il quale da natural genio inchinato al 
disegno, diseguava su quante carte gli venivano in 
mano , e non avendone , empiva le pareli di fantocci : 
tanto che da’parenti ne rilevô più volte bastonate per 
averlî malamente imbrattati. Costui con la direzione 
di Giovanni Antonio suo avo, che ancor vivea, si avan
zo nel disegno, e morto questo, con quella della sua 
Qoiiha Mariangiola Criscuolo, che benchè avesse per- 
duta la virtu visiva per veccbiezza , ad ognî modo 
cercava con i cousigîî di luuga esperienza, islradarlo 
a bene operar le uostre artÍ : ed altresi da alcun pit- 
tore suo conoscente faceva dirigerlo nelle maggiort 
difficoltá. Ma il fígliuolo, mosso da un genio naturale, 

pose a modellare di creta varíe figure, dentro or- 
naoienli di arabcschi. Quindi avanzandosi con felá 
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il sapere, modellà con tanta pralica, che fu rícbie- 
sto deir opera sua per varie chiese, per adornamento 
di quelle; dove vari lavori di stucco vi fece si di fo- 
gliami, come di teste di cherubini, ed altresi di an- 
gioli e putli , ch’eran condotti con buona pratica, 
e ragionevol disegno: de’quali lavori ancora se ne 
veggono, in alcuiie chiese, che da quel tempo non 
Fono State di nuovo riedificate , o alia moderna abhel- 
lite : né di costui altra notizia abbiamo. Cosí de’mo- 
dellatori di plastica, e artefici di sculture di stucco 
molli ne abbiamo avuto ; ma per non saperne ¡1 no
me e le opere distinte, non se ne fa da noi alcuna men* 
zione ; e ció accade per la pîù volte replicata negli- 
geuza de’ noslri patriot! scrittori, che privaron la 
patria , e gli artefici deli’ utile , e della lode merita- 
mente dovuta alie opere loro. Che benché elle non fus- 
sero di quella perfezione, che al presente si veggono 
le opere dei moderni maestri di scullura , nelle quali, 
ollre la bellissima idea del ritrovato , si vede labella 
mossa della figura, el vago alteggiamenlo di essa, con 
le belle moderne pieghe de’panni, che migliorar non 
si possono : con tutto ciô sono degne di Iode , per 
esser lavorate cou diligenza e amore, ed hanno in loro 
queste opere ( intendendo di quelle de’maestri più ra- 
gionevoli ) certa sodezza, e propriété , che aleone 
volte manca in alcune delle moderne ; tuttocchè elle 
siano più fécondé d’invenzioni , e di nuovi aggiunti, 
e massirae negli ornamenti ; a’quali è addivenulo, 
che alcuni ornamentisti cosi pittori , che stuccalorî, 
avendo voluto aggiungere moite cose , sono venuti a 
far Popera trita , e con ciô toglier da esse la sodezza, 
e’I decoro, che si richiede ad opera veramente com
pluta.

Fine della pita di Giopanni Antonio d'Jniato 
il giopane piltove.
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VITA DI MARIANGIOLA CRISCUOLO PITTRICE.

Se îo qui registrar volessî il gran numero di donne 
illustri, che le nobili arti del disegno esercitarono , 
troppo in vero mi converrebbe interrompere la nar* 
razione de’ nostri artefici ; impercioccbe , moite negli 
antichi ottiini secoli ebbero il vanto di perfettissime 
nella pittura, come Timarete, Irene, Marsia, ed Ari- 
starete, e ne’tempi più moderni Properzia de Rossi, 
Lavinia Fontana, e Irene, discepola del gran Tiziano: 
e tralasciando la Varotari, la Tintoretta , la Garzoni, 
ed altre, fax’emo dunque passaggio a narrar solamente 
i pregi di Mariangiola Criscuolo, che col suo pennello 
recô tanto lustro a se stessa, ed alia patria ornamento.

Nacque questa virtuosa donna circa gli anni 1548 
nella città di Napoli da Giovan Filippo Criscuolo , 
Secondo I’opinione de’più, benchè il cavalier Massimo 
Stanzioni ponga in dubbio , se da lui o dal fratello 
Giovanni Angelo ella nascesse. Essendo ancora piccîo- 
letta , ella era condotta dal padre , che teneramente 
l’amava, in tutti que’luoghi ov’egli lavorava , oche 
suoi lavori condur faceva j per la quai cosa, cominciô 
da fanciulla ad avere un genio particolare per la pil- 
tura ; e secondandola cosi il padre, come il zio, co- 
minciô altresi a disegnare , e ad apparare i precetti 
deir arte. Pervenuta poi agli auni delP adolescenza si 
dilettô di musica , ih grado taie , che poche nel can
tare e nel sonare la pareggiavano ; laonde divenne 
la delizia , non solo de’ genitori, e degli altri con- 
giunli, ma eziandîo di tutti coloro , che avevano Ia 
sorte di platicarla: quindi pervenuta aU’elá di tor 
tnarito, era da molli desiderata ; ma ella sdegnaudo 
il nodo maritale, tulla era inleuta aH'acquisto della
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music.a, e della pillura. A lungo atidare prevalse pero 
I’amore verso la seconda •, sicehè esercttaudo i colori 
poco alla musica attendeva : in somma Mariangiola coi 
suo lungo studio, e coi suo maraviglioso talento, fece 
delle Lelle pitture per varie persone ; e perché aveva 
per dote particolare il far Bene i ritratli , molti alie 
sue conoscenti ne fece , ed anche a qualche signora, 
che iiivaghita della sua vîrtù , voleva di man di lei 
essere effigiata ; onde riportonne onoratissimi premj ; 
e tanto crebhe il suo nome, die non potendo i suoi 
parenti più resistere alíe richieste di coloro , che la 
desideravano per isposa , la persuasero a maritarsi 
con qualche onesto giovane , che fosse di suo piaci- 
inento. Fra tanti che ambivano le sue nozze , uno 
era Giovanni Antonio d’Amato il giovane, il quale est 
sendo in buona fama per Varie della pitlura, ed in 
buon concetto d’uomo costumato e da bene, ottenne 
da’ parenti la bella e virtuosa pittrice ; inclinaodovi 
ancor ella , cosí per le di lui oltiine qualité , come 
per esser quelle della inedesima professione. Laonde 
vissero insienie con indissolubile, e reciproco amore, 
e massimamente nelV adoperarsi uella pittura , pof- 
gendosi scambievolmente consigli ed aiuli. Le opere 
di questa maravigliosa pittrice son tali, che poche di 
quelle de’tempisuoi le possano andaré innanzi ; e per 
venire al particolare, sulla porta pîccola della chiesa 
di S. Giuseppe Maggiore vedes.i di lei una tavola, 
che fa lunetta , con entrovi il transito della B. Ver- 
gine, e gli apostoli inloruo a lei, ove si scorge assai 
la maniera di Giovan Filippo suo padre. In delta 
chiesa parimenle di.cesl aver ella copialo una inima- 
gine della Madonna della Purità. Nella chiesa di Gesu 
e Maria, scorgesi anche una tavola, in cui ella espresse 
nostra Donna con molli sanli, ed in S. Nicola detla 
aPislaso , la lavóla delValtare maggiore credesi rifalU
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Ja leí, e non áal padre, corae vien dello da al tri j 
cosí in Sania Maria la Nuova, la lavóla con la B.Ver- 
gine , col Bamhino , e con molti santi dipinla con lal 
frescliezza di colore , cli’ è cosa raaravigliosa , se sí 
considera il lempo in cui fu dipinla. Eglt è bcn vero, 
che il mentovato cavalier Massimo in alcune sue_me- 
morie dice , che essendo cosí questa descrilta lavóla 
come quella che vedesi in S. Severino, di stile assai 
migliore delle altre opere sue , possa congellurarsi, 
che elle siano slate ritoccale da piú moderno piltore. 
Ma comunque la cosa sia , egli è vero , che sempre 
Mariangiola merila lode , cosí per lo componimento, 
come per lo diseguo. Veuendo anche lodata dal ine- 
desimo Cavalière d’una frescliezza di colore inarríva- 
hile, come dal suo scritto , che segue.

« Si dice ancora, che Mariangiola fu figlia di Giovan 
Filippo Criscuolo, e certi dicono ñipóle, figlia di 
Giovan Angelo, ma lei fu moglie di Giovanni Antonio 
d’Amalo , ñipóte del vecchio , dove che non voleva 
marilarsi , ma lui per la virtù , e hontà F ehhe in 
sposa ; e lei sonava, e cantavabene, megîio di tutti; 
nia lei fu valente uella pi llura, e cerle voile meglio 
di lui, come si vede alla lavóla a Gesù e Maria, con 
la B.Vergine con vari santi, l'altra a S. Piicola a Pistaso 
a me pare sua , e non del padre. Una delle prime 
opere , è il transito della B. Vergine con gli apo- 
sloli a S. Giuseppe Maggiore , dove ci è la Madon
na della Purità in delta chiesa, con altre Madonne si
mile. Ma a S. Severino ci è una grau tavola sua col 
deposito della Croce , che se non è aiutata , o pure 
Titoccata piú moderna è maravigliosa ; come ancora 
la tavola a S. Maria la Kuova , con la Madonna, 
Bambino, e molti santi ; e veramente le sue pitture 
hanuo una frescliezza grandissima nelle carni, ed in 
tullo ; che se avesse avuto il moderno , come la mía
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Annella 5 saria stata con Paître sue parti cosa mira- 
colosa ec. »

E qui Massimo segue il racconto della discepola sua, 
che sarà da noi riportalo uelle memorie di quella , 
convenendo oi’a dar compimento al presente racconto 
délia vita dî Mariangiola. Questa dopo la morte del 
marito visse utnlamente cou i cari figliuoli, e generi 
suoi , da’ quali fu tenuta , non solo in somma vene- 
razione quai madre , ma anche in ammirazione per 
le sue maravigliose operazionî , e per la .Lontà délia 
vita, avendo ereditato dal marito l’amore verso Iddio, 
la divozione aile chiese, e la carita verso il prossimo, 
essendo speçchio di cristiana pietà a tutti coloro, che 
avean la sorte di praticarla. Cosi dî giorno in giorno 
facendo maggiorî acquisti di meriti , carica di anni, 
e d’onore , terminó il corso di questa vita mortale, 
per vivere alla heata ed eterna , in premio di sue vir
tuose operazionî, come píamente si spera.

Ehbe Mariangiola alcuni discepolî, de’quali non è 
a noi pervenulo il nome, nè di alcune discepole, cbe 
applicarono alla pittura : perciocchè alcune signore 
sue conoscenti, tratte dalla bonlà della vita, manda- 
vano a lei le loro figlîuole per farle ammaeslrare, 
non tanto uella virtuosa applicazîone délia pittura, 
quanto , che da lei apprendessero il buono esempio 
della vita cristiana , e divota ; conciosiacosacchè , era 
Mariangiola tenuta per timorata di Dio : anzi per uno 
specchio di cristiana bontà , come di sopra abbiam 
detto. Fra queste figliuole, che venivano alia sua scuo- 
la , si nomina una Luisa, che spinta da naturale in- 
clinazione , si diede con tale amore al disegno, che 
¡n breve tempo vi fece otlima riuscita j e postasi a 
coloriré, fece belle opere di pittura ; ma non abbiamo 
cognizione se questa sia Luisa Capomazza, che mo- 
nacalosi fu chiamata siiora Luisa, e che sia quella, 
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ch* fece i quadri a varie cappelle della real cluesa di 
S. Chiara } e della quale se ne farà nienzione al terzo 
tomo di quesle vite, piacerido al Signore. Che peró 
diremo , che Mariangiola ehhe altri discepoli che le 
fecero onore , e anche una discepola che lavoró di 
minio, come ancora lavoró hgurelte di cera : ma 
perché di quesle, e de’loro nomi, ed opere, non ah- 
biamo distinte nolizie , perció da noi non se ne fa 
parola: laonde restaño molti senza l’onor dovuto, 
non so se per- disavvenlura, o per colpa di negligeuza 
de'trapassali compatrioti.

Fine della t'iia di Mariangiola Criscuolo, piltrice.

NOTIZIA DI GIROLAMO D’ARENA.

Girolamo d’Arena fu nel suo tempo pitlore assaî 
ragionevole , e fece delle belle opere per adornamenlo 
delle pubbliche chiese ; come si vede in quella di S.Anna 
della nazione Lombarda , e propriainente nella cap- 
pella laterale alV altar maggiore dal canto dell’epi
stola , e vicino 1’ingresso della sagrestia , ov’ è il 
quadro del S. Carlo Borromeo , dipinto con divota 
espressiva iuginocchioni avanti un’altare 5 sopra di cui 
effigió I’immagine della B. Vergine addolorata , che 
Ha nel seno il niorto Redentore. Cosi parimente si 
vede la cupoletta nella chiesa di S. Maria della Ca- 
vita, ov’è il mouistero di monache, con belli angeli, 
cbe suonano, e cantano ; essendovi effigiata al di so- 
pra la Ss. Triuita con la B. Vergine, ed allri Santi: 
Ie quali opere lutte fan lestimonianza del valor di Gi
rolamo , essendo con studio , con diligeuza , e con 
^Qiore dipinle.
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VITA DI GIROLAMO IMPARATO PITTORE.

*\^%^^^^

Son rari que’ soggetti, ne' quali veggoiisi nel me- 
desimo tempo accoppiati insieme ¡I dono della natura, 
lo studio con pi’ofitto nelFarte, e I’assistenza di uua 
favorevole sorte, che fortunatamente facendo loro scor
ta in ogni azione , gli porta infine nel grembo della 
desiderata felicita. Un di cosforo possiamo con ragio- 
ne affermare essere stato Girolamo Imparato , perche 
nato di Francesco, valentuomo de’tempi suoi, come 
si è dimostrato nel siio racconto , ereditó dalla natura 
il genio, e Vabilitá per la piltura, e dalla fortuna 
gli fu conceduto quanto seppe desiderare 5 come si 
yedra dal seguenle racconto.

Esseudo egli stato messo da fanciullo alia scuola di 
lellere da suo padre , dimostró il grande ingegno che 
dalla natura sortito aveva per la pittura , ornando le 
lezioni, che gli dava il maestro , con fantocci, fiori, 
ed animali , che dimostravano avere in loro un certo 
che di proporzione , e di giudizio ; e desiderando ap- 
plicarsi alia pittura , vedute quelle figure falte a pen
na da un signore , a cui per avvenlura da qualche 
suo coudiscepolo era stato condotto , prese questi 1 im- 
pegoo, che Girolamo a scuola di pittura attendesse, 
per esercitare que’ doui di che 1’ aveva arricchito la 
benigna natura -, che peró persuase il padre dicendo- 
gli, che quesla l’aveva creato pittore , e non curiale, 
come pensava egli di farlo : per la qual cosa cono- 
scendo Francesco , come uomo ragionevole , esser vero 
quanto li diceva quel cavalière, cominciô ad insegnarli 
i primi elementi del disegno, ed in breve ( aiutato 
dalla natura ) molio profitto vi fece , disegnaiido fi
gure intere , indi facendo passaggio a copiare le storie, 



s! avanzó allo, studio del nudo, con erudîrsî da quai- 
che modello, di quei che in quel tempo formati in 
Roma su le Luone antiche statue, e da quelli del di- 
viuo Michelangelo , eran da per tutte le citlâ prin
cipali mandati a vendere , per comodo degli studiosi 
della pittura. Quindi esseiidosi assai hene impossessato 
dei disegno , ridottosi al trepiedi , fece vedere che 
egli era nato per Ia pittura. Laonde varie cose lavorô 
non solo per proprio studio, ma eziandîo per com
missioni dategli da vari partícolari , a’ quali gradiva 
molto la prontezza dello spirito suo nelF operare i 
pennelli.

Ma Girolamo nulla curando di questi suoi felici 
principii, cercava di far maggiori acquisti nelle nostre 
arti, essendosi invaghito de’hei colori usati da Gio- 
Tan Bernardo Lama , e da Silvestro il Buono, ancor- 
chè da Francesco suo padre gli fossero mostrati per 
esempio le otlime vive tinte dell’ eccellentissimo Ti~ 
ziano :■ ma queste, a dir vero , 1' aveva egli France
sco negli ultimi anni della sua vita alquanto pin ca- 
ïicate di scuri, e variate da quelle Bellissime da lui 
per I innanzi úsate, nelle Belle opere da noi descritle^ 
e massimamente nel famoso quadro del S. Pietro Mar
bre ,nel quale supero se stesso ; dappoichè semBra 
quell’opera di mano del suo rinomato maestro. Laon- 
ue con qualche ragione sentivasi Girolamo pin tirare 
alie altre più vaghe maniere de’mentovati pittori pin 
tosto, che a quella di suo padre ; non solo per lo 
genio che lo portava , ma per le continue Iodi, che 
tutto giorno sentiva darsi da’nominati maestri , per Ia 
ïdrovata loro Bella maniera. Cosí dunque postosi in 
mente di fare acquísto di un Bel colore , si fece disce- 
polo di Francesco Curia : del quale correva il grido 
1» quel tempo di gran pittore ; per le noBili idee 
o hellezza di forme, e di colore, che dava alie sue fi

ad
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gure ; e massimamente agU angeli, ed alie donne. 
Laonde Girolamo ogni allro lasciando, a queslo mae- 
slro voile accostarsi, e seguitare la sua nobil maniera, 
per fare acquisto delle sue belle idee : e con tanto 
genio vi si applicô , e fu lo studio in maniera tale, 
che ne divenne maestro ^ avendo in ogni cosa , che 
imprendeva ad operare 1’ajuto della natura, che d’un 
pronto e vivace ingegno , come si disse , Pavea dotato.

Superata questa diiFicoltà, gli venne un ardeutissi* 
nio desiderio di veder Roma , e Venezia , riandando 
seinpre con la sua mente tuite le belle opere tante 
volte udite raccontare dal padre , e da altri, che 
le avean vedute, di tanti eccellenti maestri di pillura; 
ma non poteva porre in esecuzione questo suo ben 
nato peusiero, per non aver tutto il comodo, che per 
far quei viaggí, con il manteuimento che per dimo- 
rare neile nominate città era necessario ; trovandosi 
suo padre molio avanzato in eia, e con numerosa fa- 
miglia : per Ia quai cosa non polea compromettersi 
da lui se non picciol soccorso ; né delle sue proprie 
pitture poteva far capitale} perciocchè ritrovandosi 
in que’ paesi forastiero , e senza veruna conoscenza, 
gli sarebbc slalo necessario andar mendicando qualclie 
scarsissima occasione. Ma la sorte, che aveva comin- 
ciato fill da principio a favorirlo, gli porse in quesla 
occasione la mano: conciosiacosacché, quel medesinio 
cavalière (del quale non è vénula a nostra notizia il 
nome) che persuase suo padre applicarlo alla pittura, 
volendo per suo divertimento , o curiosità, far un giro 
per Vitalia, avendo inleso il gran desiderio che aveva 
Girolamo di vedere le belle statue antiche, e le însigoi 
pitture di Roma, edi Venezia, per farne studio, ed 
avauzarsi nell’arte; commendando in lui l’onesto suo 
desidei’io , seco lo condusse, prima in Roma, ove re- 
8tô stupito aile divine dipinlure di Raffaello, ed al'



I'altre cose heUîssime che vî sono j le quail ¿11 dle- 
dero grandissimo luine , ntraendoue in diseguo lutte 
quelle che poteva. Indi passato in Lombardia vidé 
le cupole di Modena, e di Parma deHammlrabil Cor
reggio j e stupi in vedere un întendimento cosi pro- 
fondo de’sollo in sù in un artefice , che non l’aveva 
veduto in allri, e che i suoi, faltî con tanta facilita, 
son poi cos'i difficili ad imitarsi. Ma non meno ina- 
ravigliato rimase Girolamo , quando in Venezia vi
de tante opere di tanti rinomati maestri, che tutti 
con r armonía del colore formano Tineanto alTocchio 
di chlunque le riguarda. Quivi i gran componimenti 
del Veronese gli. parvero cose fuori di quelle che a- 
vrehhe poluto pensare ogni altro anche eccellente pit- 
tore 5 le pitture di Tlziano superare ogni umano in- 
tendimento 5 quelle del Palma , del Bassano , degne 
d’ammirazione ; e quelle grandissime del Tintoretto 
( che conobbe con suo piacere , essendo vivo in quel 
lempo) da far stupidiie, non che imitare, per lo gran 
numero di figure, che quel risolulo pittore poneva 
insieme in quelle tele grandissime. E veramente quai 
sarebbe quel professore, che per ardito e risoluto 
ch’ei fosse, non rimarrebbe attonito, nel vedere il 
quadro dei Tintoretto, dove é dipinto il Paradiso, 
la cui grandezza è 74 palmi per* traverso , e 3o di 
altezza ? Certamente nel pensar’ solamente al porre 
insieme, ma con proprielà, tante ceutinaia di figure, 
hasterebbe a disanimare ogni valente professore : e per
cio si deve tuita la lode a quel raro artefice , nulla 
facendogli apprensione la gi andezza , e copiosità del- 
1'opera j anzi la condusse con maestria , e bellezza 
taie, che è sempre slata il soggetto delle iodi dátele 
da tanti rinomati scrittori. La buona fortuna di Gi
rolamo lo porto ancora a fare stretta j e cara amicízia 
con Giacomo Palma il giovaue , dal quale molli amo-
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rùvolî ammaestramenti eLLe nelle cose dell’ arte ; e 
massimamente nel mescolare i suoi vaghi, e vivi co
lori , che sempre gli piacquero, come in appresso 
coir imilarli Io dimostró , nelle belle opere ch’ ei fece.

Ritornato finalmente nella sua patria , veduto dai 
suoi conoscenti il grande avanzamento, che Girolamo 
fallo aveva neU’intelligenza dei disegno, e nella bel- 
lezza dei colore ; nel quale parea veramente vi fusse 
sangue steraprato (come si vede in alcune sue opere, 
che ha pensato al colorito dell’ eccellentissimo Tiziano) 
concorsero da più luoghi le commissioni per avere le 
sue pitlure: ma noi tralasciando quelle, che sono per 
le case de’cittadini, raccontcremo solamente quelle, 
ch’esposte si vedono nelle chiese. Nell’altar maggiore 
della Concezioiie della degli Spagnuoli, si vede la 
tavola con 1’ immagine della Immacolata Concezione, 
corleggiata ne’ lati da bellissima gloria di angioli, che 
suonano , e canlano , avendogli Girolamo figurati in 
varie graziose altitudini, per far divino concerto di 
vari musicali islrumenti 5 mentre che la Ss. Vergine 
con maui giunte’, occhi bassi, spira bellezza, letizia, 
e divozione. E veramente questa pîltura g1i pariori 
molla lode, e gli accrebbe riputazione , e utilité per 
le moite opere ch’ei fece in appresso : perciocchè ve- 
duta questa pittura , gliene fu commessa un’altra da 
collocarsi nel tetlo di S. Maria la Nuova, ed ove rap- 
presentasi FAssunzione al Cielo della medesima Beala 
Vergine, con gli apostoli intorno al suo sepolcro: nel 
quale a gran lettere scrisse il suo nome : la quai cosa 
gli fu biasimata dagli emoli suoi, tacciandolo di su
perbo , e vanaglorioso , per la troppa grandezza di 
lettere , con che formava ¡1 suo nome : e veramente io 
non lo posso in questa parte scusare, mentre che sem- 
brano quelle grandi lettere un fasto di chi le scrive, 
ed è lontano dall’ordine morigerato, con cui sogliouo
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gli onesli pitlori scrivvre il uoine loro ; ne la ragione 
della distaiiza puô all’ intuito scusarlo^ dappoiche, quan
do la grandezza eccede quello che hasta per farsi in- 
telligihile all’occhio , sempre porta con sè il hiasimo 
di vanagloria : per la qual cosa fu hiasimalo ne’ suoi 
scritti dai cavalier Massimo Stauzioni, come a suo 
luogo diremo.

Ad ogni modo perô Girolamo portato dal favore 
della fortuna , che alla sua virtù aderiva , fece non 
sô a chi signore una stanza, ed alcuui gahiuetti, con 
varie storie, e favole dipinle: le quali dipinture non 
ha molli anni che si vedevano in un palagio, nel vi- 
colo detto degP impiccati. Ma queste pilture più non 
vi sono , per essersi rifatla da nuovo quasi lutta la 
casa. Nella mentovata chiesa di S. Maria la Nuova, 
veggonsi negli altarini , che son ira le cappelle, e 
ne’ pilastri della nave di delta chiesa , alcuni quadretti 
assai graziosi di Girolamo; come son quelli del Sal
vatore seduto SU le nuhi, e della B. Vergine col 
Bambino in gloria, con accompagnamento di graziosi 
angioletti, e nel piano vi son Bgurati S. Filippo , e 
S. Giacomo Apostoli inginocchioni, assai ben dipinli; 
ed in questa tavola è il suo nome, su di un sassolino nel 
mezzo de’ due apostoli. Siegue appresso il bel qua- 
dretto della B. Vergine seduta in un paese , che con 
la désira tiene un libro , al quale ella rivolge gli oc- 
chi, nel menlre che il Signorino seduto sù le sue gi- 
nocchia , si abbraccia con S. Gîovannino , e S. Giu
seppe riguarda nel cielo alcuni graziosi angioletti ; cd 
in questo quadretto , compiacendosene Girolamo , vi 
pose il suo nome in un pezzo di colonna, che sta nel 
suolo. I quadri che fanno ornamento agli altaretti di 
contro, hanno le seguenti pillare: nel primo di man 
dirilta enlrando in chiesa, ha Vimraagiue della Imma». 
colata Concezione in piedi , in mezzo- a gloria- di heP 
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lissiiQ'i augiolí : ¡1 seconde S.Fraiïcesco d'Assisi luginoc? 
çhioni, al quale apparisce nostro Signore, laB.Vergine, 
ed alcunî Santî. Nel terzo vi è eiBgiata la Madonna 
dei Carmine, che ha sotto le Anime del Purgatorio, 
Ç negli altri altaretti vi son pitture operate da altri 
artefici. Nella magnifica chiesa del Gesú nuovo si vede 
il gran quadro del S. Ignazio Lojola, nell’altare del 
gran cappellone a lui dedicato, ch’è propriamenfe 
vicino r ingresso della sagrestia, il quale è rîpulato 
una huoua opera di sua mano. Ma assai migliorç è il 
quadro che fece dopo alcun tempo per la cappella del 
j¡‘eggente Fornaro, eretta nella medesima chiesa, ove 
^ dipinta la nascita del Rçdçntore, con huon compo-. 
nîmento, ottimo disegno, e bel colorito.

Aveva alcuni anni prima Girolamo presa per sua 
donna la fîgliuoîa di un curiale ( henché da alcuQÎ 
si dica medico ) il quale era oriundo della città di Co* 
senza : costui per non partirai da Napoli, aveva trascu- 
ralo le moite islanze , che gli veni vano faite da’suoí 
congiunti, che molto agiati di beni di fortuna in quella 
città dimoravano , e volean parleciparne a lui, se cola 
si fusse portato: che perció per non perder l’iilile, 
che risultar poteva alia sua casa, si risolvé mandarvi 
uno de’suoi figliuoli, per appagare almeno cosí il de
siderio de’suoi parenti. Questo figliuolo ( essendo gin
vane giudizioso ) nel giungere a Cosenza altro non fece, 
se non che far palese la virtù di Girolamo suo co
gnato nell’arte della pittura 5 ed assistito dalla buona 
fortuna di quelle , molli lavori per vari parlicolari gli 
commise. Nè passô molto tempo, che lo chiamô a Co
senza, per dîpingere una cappella ad alcuni signori di 
quella città : della quale opera a noi non è perveniita 
una distinta notîzîa , nè quali fossero quei signori , 
çhe laie incoinbenza glidiedero: dicendosi solamente, 
çhe nella chiesa di S. Domenico sia la cappella da lui
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dipirtía , dt-lla (juale dipintura ne fu egh largamente 
rimuneralo. Ma lutto questo raccouto dcl suo malri- 
monio, e del cognato che lo propose in Calabria, non 
è se non che un preludio di quello gli aveva appa- 

i recchiato la sua buona fortuna ; perché poco dopo 
! che il suo cognato era giuuto in Cosenza , venendo 

a morte una sua zia, sena’altri eredi, lasció tutta la 
sua roba a quel suo ñipóte, poiché grande amore cou- 
cepito gli aveva. Ora portó il caso, che avendo dopo 
alcun breve spazio di tempo fatto venir Girolamo in. 
Calabria, come si è detto di sopra , e Irattenendosi 
tullavia quesli, per le varie commissioni che de suoi 
quadri aveva , s’înfermô gravemente quel suo cognato; 
nè la natura potendo vincere il male di acula febbrc, 
couosciutosi^vicino a morte, lasció erede di quanto 
acquistalo aveva dalla morta zia, la sua sorella, mo- 
glie di Girolamo ; il quale veramente, con somma 
carita lo assiste in quella sua infermitá , ed indi gli 
prestó gli eslremi uíEci di tenerissime lagrime nella sua 
raorte ; dappoichè si erano in vita scambievolmente 
amati con amore cordiale , e sincero.

Ritornato Gnalmente in Napoli fu ricevuto con ca- 
rezze da suoi congiunti : ed ognuno si rallegró del 
silo rilorno ; conciosiacosacché era lanto cresciuto il 
suo lióme , che veiiiva tenuto in stima da ogni sorta 
di persone. È ben vero peró, che il suo nome pare 
che trapassasse il valore del suo pennello , secondo il 
parere de pitlori suoi emoli ; poiché dicevano, che 
-incordié egll fosse un franco e intelligente pittore , 
non era pero del carattere, come diceano essi, de Ca
ra cci , d’un Barocci, di un Tintoretto, di un Palma, 
ed altri gran pitlori, che vivevano ne’tempi suoi 
ad ogni modo peró egli col favore della sua buona 
sorte, veniva da'suoi cittadini stiniato al pari de'primi 
lumi della piltura j ed eran tante le commissioni,, di»
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aile volte glî mancava il tempo da sodJisfarc alfcp rí- 
chieste, che gli venivano da altri paesi.

Lavorô per la chiesa di S. Severino una gran ta- 
vola di altare, che ora si vede nell’ ingresso della sa- 
grestia, nclla quale con hei componimento figuro sii 
la gloría laB.Vergîne col bambino Gesù, e vari an- 
gioli, e puttini, che le fan corteggio, con S. Scola- 
slica, eS. Rosa, ed abbasso S. Benedetto , S. Placido, 
S. Sossio, e San Severino Abate; e questa lavóla in- 
contró il piacimento di tutti quei che la videro : e 
veramente quest’ opera puó annoverarsi fra le migliori, 
che uscisse da’ suoi pennelli ; ma non è di tal bontá 
quellí^, che si vede esposta nella soffilta della Ss.Nun-- 
ziata , ov’è dipinla l’Assunzione della Beata Vergine 
al cielo, ed ha gli apostoli intorno al di lei sepolcro, 
che per avervi dipinto alcuni di essi sbattimentati, 
che prendon l’ombra delle nubi di sopra, e troppo 
ricercandoli per mígliorarli , perdono quella gran- 
dezza , che si richiede xielle opere, che hanno assai 
distanza dalVocchia. Migliore è pero il quadro, che 
nella raedesima soíBtta si vede, ov’é espressa Ja pre, 
sentazioue al Tempio della delta Ss. Verginella María, 
che ha in se buona idea nel componimento , miglior 
disegno, e ben inte&o di chiaroscuro; onde per que
st’opera merita Girolamo la sua Iode, se quella de- 
scritta dell’Assunta non incontra lutto.il piaciraeuto 
degi’ intendenti.

Ma a mio perere una dell'opere più belle che di- 
pingesse Girolamo, è il quadro che si vede nella 
-chiesa di S. Tommaso d’Aquino, nel cappellone del
la Croce presso Paitar maggiore : ove è figurata b 
'Vergine Ss. del Rosario , con il Bambino in seno su 
la gloria, ove sono vari bellissimi angi.oli, che ten- 
gono strumenti musical i con cui suonano , e cantano 
celesti laudi > ed a basso vi è S. Domenico , S. Rosa,
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S. Caleriiia da Siena, e al tri Santi 5 essendovi ancora 
altre ¿¡vote persone, ¿elle quali fece i ritratti da! 
naturale , che sono ottimainente dipinti ; e tutto il 
quadro , cosí per lo componiniento , che per l’accordo 
cd intelligente disegno, è maestrevolmente condollo. 
Ma ne in questa , ne in altre tavole da lui esposte, 
scrisse il suo nome: come in quella che fu locata in 
una cappella della chiesa di Donna Roniita, e che 
ora si vede traspórtala nella sagreslia , nella quale è 
la B. Vergine in mezzo di alcuni angeli : dando vario 
motivo di ragionamento a coloro, che con occhio in
vidioso di tanta buona fortuna , osservavano le sue 
azioni ; non mancando di quei , che dicessero essersi 
Girolamo più moderato, per aver saputo il hiasimo 
accadutogli, dall’aver egli per I’innanzi a gran let- 
tere fatto comparire il suo nome con îndecenza. E 
uno de bîasîmatori era Massimo Stanzione, pittore as- 
sai rinomato ne’tempi suoi medesiini, il quale, co
me uomo onesto, detestava quella soverchia vanilà 
di che Girolamo andava alliero 5 henchè per veri là , 
fra questi due artefici virtuosi qualche gara vi fosse 
«ala, per gelosîa : essendo entrambi in un tempo, ed 
entrambi in gran.stima : tutto che Massimo fosse più 
giovane, ma forse più fondato neU’arte, corne in ap
presso O superó nelle belle opere magnífíche ch’ ei 
îece, e corne nella sua vita appieno se ne farà pa
rola , riportando ora in questo luogo quelle poche 
parole , che dopo la convenevol Iode data a Fran
cesco Imparato padre di Girolamo , cosí ¿ice di lui: 
• • • . merita ioâe í ma il siio ^glio presume assai 
pià^ c/ie non sà, e mutando pelo, non ha niutaio co
stume. onde non occorre ^arne altra memoria, mentrc 
che lut per tutte e/uasi le sue opere oi pone il suo su- 
perbo nome , scriifo a gran letiere ; cosa odiaia dal 
P^idic, ce.
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Nel tello menlüValo dî S. María la Nuova , sono 
alciine delle figure sole, di mano di Girolamo, le 
quali rappresenlano Sihille , con vari re del Vecchio 
Testamento. Nella chiesa di S. Diego D’Alcalá, delta 
rOspedaletto, entrando dalla porta minore dalla via 
del castello, vi è nell’altare presso la porta meuto- 
vata la tavela , ove si vede dipinta in gloria con an- 
gioli la Leata Vergine , col bambino Gesù, ed al 
basso S. Domenico , e S. Maria Maddalena , cbe hanno 
nel mezzo di loro le Anime del Purgatorio; opera molto 
loilata di Girolamo; benche si dice il volto della Mad
dalena essere ritratto di una signora padrona della su- 
delta cappella. Dipinse altre tavole per altari di altre 
ebiese, cbe sono state tolte per vari accidenti, o di 
niodernazione delle cappelle, o pure per riponervi 
allre moderne pillure ; com’è succeduto in questi 
giorni nella medesima cbiesa delP Ospedalelto , alia 
lavóla deir altare , che sta incontro a questa da noi de- 
scritta, e presso fallía porta minore, ove si vedeva 
la Ss. Concezioue , con S. Francesco , e S. Autouio 
da Padova ; opera degna di somma lode, per disegno, 
componimento , e dolcezza di colore; avendovi riposte 
in siio luogo la medesima immagine della Concezione 
Gon la Ss. Trinità, die la corona, falta da moderno 
pillore ; cbe benebè virtuoso, non puo pero gareggiare 
col valore della prima pittura, lutlocbè egli ne abbia 
condolle migliori di questa quivi dipinla, e cbe abbia 
vagbezza di colore, e morbidezza di tinta. Esseiido 
ormai Girolamo divenuto veccbio , fece per una cap
pella della cbiesa di S. Liguoro il quadro con entrovi 
la B. Vergine col Bambino in gloria , e nel basso al tri 
Santi proteltori, cbe banno l’Anime del Purgatorio m 
mezzo ; opera dipinta con forza di colore e belle tinte.

Fece Girolamo molle tavole per varie ciñese del no
stro Regno, e per allre ciltà d'Italia; dappoiebè il 
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silo griílo era ¡ii moite parí! falto sentire dalla sua 
Luona fortuna, che accompagnava il sapere. Ma di 
queste lavóle come sappiamo, che furono e nel Re
gno, e daifa] tre parti comraesse, cosí non v’ é niiina 
Qotizia in quale chiesa si andassero, e che sloria rap- 
presentassero ; a riserva di una Madonna del Rosario 
con S. Domenico, S. Caterina da Siena, ed altrí Santí 
Romenicani, che fu mandata a Gaeta a’frati di queJ- 
1 ordine, e due a Capua, una nel duorao con vari 
Santi, e 1 al Ira ad una chiesa parocchiale di quella 
città. Insomma non mancarono gf impieghi a Giro- 
lamo : che sehhene fosse divenuto vecchio, non mai 
diè posa a pennellí , essendo assaî amante della sua 
professione : ma poco amico de’ professori , per uua 
sua certa naturale albagia, che procederá dalla gran 
sliraa , che si faceva delïe sue pitlure ; al quai costu
me par che riferiscano quelle parole del cavalier Mas
simo, da noî poco dinanzi riportate, ma il siiojiglio 
presume piit cke no7t sa, e mutauclo pelo non lia can- 
giaio costume ec. E pero Girolamo fu amato da po- 
chi, e invidialo da tutti i professori, per la sua buoua 
fortuna, dalla qiiale assistito insino alia vecchiaia, 
ricco de suoi beni, e carico di famiglia , renne a man
care circa il 1620, e con sontuose esequie fu sepolto 
iii S. Maria la Nuova. Di Girolamo Imparato, ben- 
cliè nelf Abecedario del P. Orlandí non se ne faccía 
parola, né men da chi vi fece, la giunta per pura di- 
menticanza , ad ogni modo pero dalf Engenio , dal 
Cüpaccio , dal Celano, Sarnelli, ed altri , se ne fa 
aenzíone onorala , dandoglí le dovute laudi ; e nel 
postro libro de’disegni ve ne sono di questo arlefite 
Virtuoso per sua memoria,

^ine dclla utía di Girolamo ïr/iparaio pittore.
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VíTA DI SILVESTRO BRUNO ( E PER ABBAGLÍO ANCHE 

SILVESTRO BUONO APPELLATO) PITTORE.

Coloro che proposero per massima , che un hei 
colorito sia la parte principale della pittura , tullochè 
accompagnata da un mediocre dîseguo 5 a prima fac- 
cia pare che lo dicessero con incontraslahil ragione, 
se si ha riguardo al diletto , per il quale è fatta la 
pittura , appagando con le Belle tinte, e con vaghez- 
za di accordo 1’ occhio de’ risguardanti 5 ma se giudî’ 
care sensatamente si deve, egli è verissimo, che un 
pcrfelto disegno, ed un oltimo chiaroscuro , sia la 
parte principale della pittura. Ad ogni modo pero non 
puô negarsi , che 1’ armonia di vaghissimi colori par- 
torisce per lo più una tal magia ali'occhio, che non 
sa di vantaggio desiderare 5 anzi che innamorato di 
di tal vaghezza, non sa staccarsi da quelli , ritornan- 
do sempre con più diletto a mirarli- Questa ragioue 
appunfo mi persuade , che avesse niosso Silvestro Bru
no a fare acquisto d’un Bel colore, che accompagnato 
da Buon disegno , gli apportasse onore, e utilitá ; 
unendo al possibile questi principalissimi fondamenti, 
per aprirsi un largo campo alla gloria.

Fu Silvestro di cognome Morvillo , secoudo rife- 
risce il cavalier Stanzione , che lo coiioBBe : e perché 
sorti un colore di carnagione assai fosca , fu per so» 
prannome chiamato il Bruno ; e indi per tal cagione fu 
sempre Silvestro Bruno nominato. Essendo gioviuetto, 
frequento le sciiole di que’ pillori, che vivevano al
lora '. ma invaghitosi de’ Bei colori usati da Giovan 
Bernardo Lama, atiese di proposito con quel maestro; 
finché divenuto valente nclla pittura, fu richieslo da 
molli dvlle opere sue. Ma perché dclle pillurc vl^c
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fece a' particolari , poche son quelle che a nostra 
notîzia son pcrvenule , e fra quesle alcuue stanze di- 
pinte a’signori di Giesualdo , che nel rimodernare il 
palagio si son perdute , percio fareni passaggio alia 
narrazione di quelle opere, che esposte sono alia vedula 
di ognuao nelle puLliche chiese. Fece Silvestro per 
i Cappuccini di S. Efrem nuovo una bella lavóla di 
altare , con la B. Vergine , che ha nelle braccia il 
Divino figliiiolo , e due sanli , con farvi da canto 
S. Giovan Battista , ed un altro santo. Laterali ad 
un altro altare, conféra il costume di allora, fece al- 
cuni angioli, che ora si veggono ne’pilastri delV aliare 
maggiore di quella chiesa j e quesle furono le prime 
opere ch’ egli al pubblico espose. Dopo fece per una 
cappella della chiesa di S. Lorenzo , una lavóla di 
altare, con la stessa B. Vergine, col Bambino, S. An
tonio da Padova , e S. Margarita, con bella gloria di 
graziosi angioletti •, ma questa cappella essendo passata 
solto altro dominio, essendo prima della famiglia Fer- 
rajolo , che fece fare la scritta tavola, è stata traspór
tala in sagrestia , dove al presente si vede. Dicesi, 
che Silvestro dipingesse quelle virlii con altre storiet
te a fresco, tanto diligentemente finite , in S. Maria 
la Nuova , nella volta della cappella della famiglia 
Turbolo , erella nel cappellone, che fece il gran Ca- 
pitano a S. Giacomo della Marca , sopra alcune sto
riette della passione del nostro Redentore , da pin 
antico piltore dipinte. Ma io non ardisco affermare 
Una cosa, che resta ancora nell’ incerlezza, onde lo ri- 
melto al parere degli spassionati professori, riconoscen- 
dovi qualche diversité nello slile. Per la chiesa del 
Gesú delle monache, colorí un S. Giuseppe, corleg- 
gialo da bellissimi angioli , che vagamente dipinli fra 
la chiarezza della gloria , dimoslrano la bellezza del 
Paradiso. Fece ancora la decollazione di S. Giovan
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Battista , die si vede nell’ altare di una cappella delía 
chiesa di S. Gregorio Armeno, detto S. Liguoro > con 
moite figure : e questa tavola vien mollo lodata dagli 
scriltori , che ne fan menzione , e fra questi dal Ce- 
lano , e dal Saruelli.

Ma le opere di Silvestro , che son tenate in più 
sliina , una è la lavóla , che si vede esposla nella 
chiesa di S, Pietro in Vincoli presso Seggio di Porto, 
e propriamente nella prima cappella entrando in chiesa 
a man dirilta, ove vedesi dipinta i’Assuuzione della 
Beata Vergine, con gli apostoli intorno al suo sepoh 
ero 5 questa hellissima, nella gloria di celesti spirit!, 
che la sollevano al cielo , e questi nohilissimaineole 
siluati con belle positure , e con arie di volti , clie 
spirano divozione , ed ammirazione ne’circostanti. Dice 
il citato cavalier Massimo , che nientre Silvestro era 
quasi nel fine di quest’ opera , gli convenue partire 
con un signore per la Calabria , che alcuui vogliono 
fosse il márchese di Fuscaldo signor di Paola; laonde 
dovendo dare 1’ultima mano a due degli apostoli men- 
lovati , gli raccomando alia diligenza e virtu di Fran
cesco Imparato, celebre pittore , e suo grande amico, 
che li compi con tulta perfezione e bellezza ; facen- 
dovi esquisilamente le teste non terminate da quelle, 
cosi somiglianti aquella maniera, che non dà luogo, 
aU'occhio di rlcercare la diversitá dello stile: per Ia 
quai cosa ne venne lodato dal sudelto cavalière, come 
nella memoria di lui sta regístralo. In questa tavola 
voile Silvestro , che vi fosse notato 1’ anno che la di- 
pinse, che fu nel 1571. Quanto si trallenesse il Bruno 
in Calabria , e che opere vi facesse, non è pervenuta 
a noi altra notizia, se non che per la chiesa del grau 
Santo di Paola facesse alcune opere , con esprimervi 
le unúli azioni , e gli stupendi miracoli di quel por
tento di sanlitá j come ancora un quadro per la chiesa
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maggîore <1¡ quel luego. Quindi ¿ ebe resla ignórale 
da noi il sue rilorno, con le opere che peí dipinse» 
o pure se in altra parte operó , non essendovi altra 
pittura sua da notare, esposta al puhhlico ; se non 
quei belli angioletli , dipinli intorno a una divola im- 
magine della B. Vergine , che si vede nella real chiesa 
di S. Chiara, ed eve a basso posano con movimenti 
bellissimi S. Giovanni e S. Luca Evangelist!, coloriti 
al solito con viví, e vaghi colori, e disegnati con 
biiona inleiligenza di coutorní ; ed é opera molto lo- 
data dagP intendenti 5 come ancora è lodata in una con 
I’altre opere sue, da molti nostri scritlori. Credono 
alcuni , che il quadro esposto nell'altar maggiore della 
chiesa di S. Nicola Aquario , sia di Silvestro , e non 
di Antonio Capolongo, suo coudiscepolo nella scuola 
di Giovan Bernardo Lama , ed ove è figurata la Bea
ta Vergine del Rosario , col Bambino in gloria , ed a 
basso S. Biagio con altri sauti : la qual cosa io lascio 
al giudizio de’più periti: dappoiebè, per la distanza 
de tempi restaño in dubbio moite opere de’ nostri 
maestri, anzi da rae a bella posta tralasciate , per non 
luciampare in manifesti errori , o almeno il men che 
sia possibile : giacchè per la nota incuria de’ nostri 
scriltori, restaño ignorate e nel sileuzio anche moite 
buone opere de’nostri trapassati maestri del disegno, 
in lutte e tre le nobili facoltà, pittura, seul tura, ed 
architetlura : cagione potentîssima , che altri poi scri- 

I vessero ciocchè vollero di nostra patria , e degli ar- 
I tefîci suoi.

Fece Silvestro altre tavole in alcun’altra chiesa, che 
per nuova modernazione sono state rimosse, ed in altro 
^üogo portate. Nella chiesa pero dell’Ascensione; in una 
Cappella dipinse la B. Vergine col Bambino , e due sauti.

In S. Cateriua a Formello si vede în una cappella, 
nel suo altare, l'adorazione de’santi Magi, dipînla coii
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forza , e vaghezza 31 colore, ove nelV azione dlvola 
de’santi Re, e nella modesta gravita della B. Vergine, 
the loro porge il Bambino , e con tutto F accompagna" 
mento viene a formare una lavóla con tutto lo studio 
e diligenza compiuta 5 tutto che fosse da Silvestro di- 
pinta in elà moho avauzata, come si conosce assai 
Lene dall’anno , che vi ha notato in alcuni pezzi di 
archileltura, caduti al suolo per l’antichità, il quale 
è il 1597« Nota il cavalier Massimo una lavóla dipinta 
ad una cappella di S. Niccolo allaDogana, chiaman- 
dola Regia , per esser questa chiesa regia , perché fu 
eretla da Carlo di Durazzo , re terzo di questo nome. 
Cosí un’altra lavóla alla Madonna dell’ Assunzîone, 
chiesa del castel novo ^ ed altre, che dice conoscersi 
alia dolcezza della sua bella maniera. Le quali pitture 
per r anzidella ragione dei rimodernare le chiese , e 
le cappelle, più non vi sono: laonde non avendo altra 
opera da notare dei nostro Silvestro, riporteremo quanto 
il mentovato cavalière ne lasciô serillo di lui, dopo 
le luemorîe che fece dell'antico Silvestro Buono.

« Quasi nelli nostri tempi ha fiorito un altro Sil
vestro chiamato il Bruno, perché pareva negro , ma 
non chc il cognome fosse tale, essendo di casa Mor- 
villo ^ ed io essendo giovane Pho conosciuto. E que
sto è stato scolaro degli ultimi nostri pittori del 15oo-, 
poichè da uno prendeva il disegno , da un allro il co
lore : ed ha falto assai bene , e con dolce colore , e 
vago, che apprese da Giovan Bernardo : vedendosi 
moite sue opere, che meritano Iode; come al Gesu 
dcUe monache un S. Giuseppe con angioli ; a S. Se
verino un Cristo morlo ; la lavóla nella prima cap- 
pella a S. Lorenzo; a S. Pietro inVincoli I’Assunta; 
a S. Catarina a Formello Vadorazione de’ santi Magi ; 
a S. Chiara la lavóla , nella quale è il quadrelto 
della Madonna in mezzo. Cosí opere sue vi sono alh



Capuccinî 5 e forse le prime: cos'i in altre ciñese, co
me a S. Auiello , alla Madonna di mezzoagosto , al 
Vescovado , a S. Nicola Regio j che per essere delli 
tempi vicini , sí conoscono molto Lene alia dolcezza 
áelli suoi vaghi colori ».

Cosí termina Massimo questo racconto : facendo pas- 
®^ggl® ® lodare Francesco Imparato , ancor da lui co- 
nosciuto 5 senza punto far menzione in che tempo , e 
dove fosse venuto a mancare Silvestro , 'restando per 
tal cagione ignoto il tempo della sua morte ; come al- 
tresi in quai chiesa fosse stato il suo corpo sepolto : 
argomentandosi solamente, che circa il principio del 
decîmosetlimo secoîo finisse egli di vivere.

Ebbe Silvestro Bruno molli discepoli, de’quali al- 
cunî riuscirono valentuomîui, ma da noi ignorati ; e 
fra questi si annovera Antonio Sensibile , che fu re- 
gaicoîo , c fece poche opere in Napoli, dicendosi che 
sia sua Vimmagine della SS. Concezione dipinta nella 
chiesa di S. Severino, benchè con diversa maniera. 
Costui voglioso di veder altri paesi, parti per Roma, 
ed indi portalosi a Bologna , Firenze, e Venezia, fu 
per via incantato da un di qiiei che fan credersi maghi, 
e che vanno in busca di tesori ; dico incantato perché 
dando credito alie sue favole , per desiderio di farsi 
ricco , spese tutto quanto ei possedeva , finché an- 
data in fumo la magia, il tesoro, e la speranza di 
possederlo , fini sua vita in miserie, dipingendo per 
bottegari a vil prezzo.

Fra’ discepoli del Bruno si annovera pero anche la 
nobil piltrice suora Luisa Capomazza , che fu discepola 
primieramente del nobile Pompeo Landulfo : ma di 
questa virtuosa donna se ne fará a parte onorata 
memoria.

Fine de/la i>iía di SiU’estro Bruno pitíore.
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VITA DI FABRIZIO SANTAFEDE RITTORE, 

ED INSIGNE ANTIQUARIO.

La 5iîrtù è una preziosa gemma, che ben ligata da 
mano industre, e adorna di vaghi peregrini lavori, 
fa maggior pompa della sua bellezza natía. Laddove, 
se sciolta e negletta si serbi , beuché x’iluca per siia 
natura, non ha pero lutta quella stima e quel pregio, 
che suol darle un ottimo ben concertato lavoro. Percio 
Tuomo possessore della virU’i deve onorarla col decoro, 
ed arricchirla con la slima , e colT onore , acciocche 
ella apparisca vie più splendente , e preziosa. Cosí fece 
Fabrizio Santafede ; il quale considerando la pittura 
quai preziosa gioja , s’ingegnô di onorarla di tutti quei 
pregi che potevano darle maggior decoro , talche poté 
servir di esempio agTaltri professori de’tempi suoi.

Nacque Fabrizio da Francesco Santafede, circa ramio 
di nostra salute i56o; e fin delTeta puerile die ceria 
speranza di gran riuscita , cosi nelle lettere , come 
nella pittura j tanta si scorgeva in lui prontezza , e vi- 
vacila d’ingegno , di molto superiore alTeU. Fanciullo 
continuo lo studio della grammatica, e del disegno, 
quella da’PP. Gesuiti , questo dal proprio genitore. Ap- 
prendendo sotto la direzione del quale, egli si avanzó 
a si gran passi , che appena di tredici anni si pose a 
coloriré, copiando le opere di suo padre : laonde fu pun
túale imitatore della di Iui maniera 5 a segno tale che 
spesso anche da’professori vengon prese le opere del 
padre per failure del figlio. Benché poi Fabrizio con 
lo studio falto in Lombardia , e più in Venezia, dive- 
nisse più carnoso , e più ameno ne’ colori , coi quali 
cercó sempre d’ imitare i gran maestri della scuola ve- 
neziana, primi lumi delToltímo colorito. Avauzandosi 
nelleta, s'avanzó anche nel sapere , e cominció a dar
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gl’intendenti furouo commendate, e gli partorirono 
(juella buona fama , per cui ehhe importanti commes- 
sjoni da molti particolari. Ma il generoso Fabrizio sti- 
molato dalle stesse Iodi , si diede con più assiduità al 
disegno , studiando il modo anche sotto la direzione 
di Francesco Curia, corne riferisce il cavalier Massimo 
in alcune sue note , ed osservando le opere de’gran mae
stri : al quai fine col consenlimento del padre, si por
tó in Roma , e vi dimoro due anni incirca. Noi non 
abbiam notizia , se in quell’ alma cîltà con alcun pit- 
tore di nome si fusse egli acconciato, per maggiormen- 
te perfezionarsi ; ma secondo -il mio giudizio, egli at
iese più tosto ad osservare le belle opere, e studiarle 
da sè 5 cosi quelle del gran RaíTaello , e de’suoi famosi 
scolari, come quelle de’viventi maestri. Invogliatosi 
poscia di vedere operare quell! che Gorivano con ono- 
ralo grido nella Lombardia , e più in Venezia, si por
to in Bologna ; ove fra gl’ al tri vide gli ammirabili Ca- 
racci , che avevano già dato principio alla loro vera 
e singolare accademia dei disegno. Indi vedute a Mo
dena e Parma le opere dei Correggio, che miracolose 
gli parvero , passo a Venezia, dove ebbe a stupire so 
r opere del Veronese, e del gran Tiziano 5 e vi co- 
nobbe il Tintoretto, cbe ancor viveva in quel tempo: 
e dices! che Fabrizio chiedesse consiglio , e fusse mol- 
to istrutto da quel facile , e portentoso artefice. Fece 
amicizia altresi con vari pittori e giovani virtuosi di 
quei tempi , e fra questi con Leandro Bassano , e con 
Giacomo Palma , il giovane; co’quali conferendo sem- 
pre, ed operando secondo i precetti de’prim! lumi di 
quella scuola , ottima maestra del vero modo di colo
riré , si avanzó con la teórica nella praíica. Talché 
coji insigne avauzamento si porto a Firenze, ove pú 
delle allre pilture ammiró elodó sempre quelle di An-
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¿rea del Sarto. Quindi Lea erudito nelle uostrearti, 
s’ rîsolvè di ripatriare.

Tomato Fabrizio in Napoli, fece per una cappella 
della chiesa di Piedîgrotta la B. Vergine in gloria col 
Bambino , e uel basso alcuni sauti. Poi fece i portelli 
deir organo per la chiesa della SS. Nunziata , i quali 
a’tempi nostri essendosi rifatto 1’organo alla moderna, 
Sono stati collocati nel coro per essere bellissime ili- 
pinture. E nella medesima chiesa fece due tavole, clie 
si vedono sopra la porta maggiore ai lati della Nuu- 
ziala dipinta da Giovau Bernardo Lama , le quali rap- 
presentano, una la nascita dei Signore, e Paîtra Pau- 
nunzio delPAngelo a’paslori del già nato Messia, con 
maniera e colorilo lombardo; benché vi sia chi dica 
essere queste opere di Francesco suo padre. In una 
cappella della chiesa di S. Maria di Costantinopoli, di- 
pinse i santi Magi adoranti il bambino Gesù. E que
sta tavola gli fu sommainente lodata dagP intendenti 
e da’ professori , quali per lo conversare dolce di Fa
brizio, gli s’erano tutti afiezionali. Cresciuto dunque 
di reputazione e di grido , gli fu commessa dalle da
me monache di Regina Coeli una tavola per P altare 
della prima cappella a man dritta, entrandosi in chiesa; 
ove egli figuró la B, Vergine col Bambino in una glo
ria di belli angioletti, e nel basso dipinse S. Lúea 
Evangelista, col Padre S. Benedetto , la cui regola pro- 
fessano quelle illustri religiose : e riusci questa pittura 
di sommo loro gradimento, cosi per essere vagamente 
dipiuta con hei colori , come per la somma intelligen- 
za di accordo e di chiaroscuro. Questa pittura gli reco 
la commissione della tavola dei maggior altare della 
chiesa della Sanlissima Trinità, situata nella falda dei 
bel monte di S. Martino , ove sono anche dame reli
giose , che vivono solto la strettissima regola di S.Fran
cesco d’Assisi. In questa tavola si vede espressa la San-
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lissima Trinità , ed a basso da un canlo S. Francesco 
d’Assisi, S. Gennaro, S. Ludovico Vescovo di Tolosa 
e S. Antonio da Padova j dall’altro vx è S. Chiara, 
S. Rosa di Viterbo, S. Elisabetta, e S. Rosalia in- 
ginocchioni, e tutti in atto di adorare 1’ ineffabile sa
crosanto Mistero; ed è dipinta con forza di colore, e 
maestria di pennello , oltre il buon disegno, che da 
Fabrizio perfettamente possedevasi: nel vuoto di sopra, 
fra mezzo 1’ intercolunnio , vi dipinse Fabrizio il pa
triarca Ahramo, in atto di adorare i tre Angioli, ap- 
paruti in semblanza di pellegrini. Da lati delle colon
ne vi son due quadretti , ove in mezze figure si vede 
in uno la B. Vergine col Bambino, e S. Giuseppe, 
neU’altro S. Elisabetta , S. Giovannino, e S. Zacearía. 

Trattavasi intorno a questi tempi d'ornar la chiesa 
nuova deiroratorio di S. Filippo Neri, che per opera 
dei P. Francesco Maria Taruggi fu cominciata nel iSga 
( ponendovi la prima pietra il cardinale Annibale di 
Capua arcivescovo di Napoli , coll’assistenza del vi
cere conte di Miranda , e di gran numero di prelati, 
e signori ) e terminata nel 1597, e benedetla dal nuovo 
arcivescovo cardinal Gesualdo , con infinito piacere 
de’napoletani , che avean desiderato oltre modo una 
chiesa, ed una congregazione di sacerdoti tanto esem- 
plari. Nello sceglier de’pittori, si fece capo dei ca
valier Pomarancio , il quale con gran lode aveva di
piulo nella gran basilica di S. Pietro in Roma 5 e gli 
fu data commissione per uu gran quadro della nati* 
vita dei Signore , da riporsi in una delle due grandi 
rappelle della croce di questa nuova chiesa. Eseguitolo 
egli con la sua solita dolcissima maniera di coloriré, 
in guisa tale , che venuto essendo questo quadro di 
Roma , e messo nel destinato luogo, rapi gli occhi di 
tullí i riguardanli. Or portando 1' archilettura un 
vuoto nel mezzo delFordinc superiore, in tui dove-
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vasi un minor quadro collocare, ed essendo necessa* 
rio che venisse dipinto da mano maestra , per bene 
accompagnare la lodata pittura del Pomarancio, dopo 
qualche perplessitá , cadde finalmente 1’ elezione in 
Fabrizio Santafede , il quale egregiamente vi dipinse 
Tángelo, che annunzia il gran mislero a’pastori, i 
quaü in varie bellissime azioui si vedono ammirati, 
cd abbagliati dalVapparizione del messaggiero celeste: 
e tanto bene gli riusci quest’opera, che meri lamente 
le venne lodata da’ professori medesimi, come quella 
elle dipinta con lutta T intelligenza delTarte, accom- 
pagnava maravigliosamente bene il quadro principale 
di quel rinomato pittore. Dipinse ancora a’monaci di 
Monte Oliveto il quadro, ch’ è su Faltare del Ss. Sa
cramento, ove figuro la B. Vergine col Bambino, 
S. Benedetto, e S. Tommaso d’Aquino, e questo per 
alludere all'inno Pange lingua divinamente serillo da 
quel Santo dotlore. Li venditori del vino a minuto 
ndendo le lodi, che si davano al Santafede, ed avendo 
ancb'essi con maraviglia vedule le opere sue, gli com
misero il quadro da riporsi a simiglianza di quel di 
sopra menlovato della chiesa nuova , nel vuoto che 
soprastava al quadro del loro maggiore aliare, dipinlo 
da Francesco Curia 5 e Fabrizio incontrando il loro 
buon genio, veneudone assai ben ricompensato, iu un 
tondo di cinque palmi per diametro , vi dipinse con 
buon disegno , e con robustezza di colore , ed inten- 
dimento di chiaroscuro, la calata dalla Croce del corpo 
morto dei Redentore, che sostenuto da S.Giovanni, 
posa in seno alla Vergine Addolorata , la quale vien 
nieno sopra il volto dell’amato figliuolo, al quale so
stiene le gambe la Maddalena , in atto cosí doloroso, 
che sembla veramente che pianga. Dietro alia Vergine 
madre vi è una Maria j e dietro S. Giovanni si veg- 
gono aill e pielose donne stare spellalrici della fiiuesla 
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dal nostro pi llore, in figure quasi alia melà del natu
rale ; e dove pose lutto lo studio del suo sapere, per 
contender la gloria all’opera di sollo, dipiula da Fran
cesco Curia , mentovala di sopra.

Nella chiesa del Carmine maggiore vedesi in una 
cappella della nave di delta chiesa , la lavóla di al
tare , ov’ è effigiata la Beata Vergîne col Bambino 
in braccio , portata dagli Angioli nel Purgatorio, per 
sollievo di quelle Anime torméntate ; le quali in ve- 
derla apparire, se le raccomandano con afieUuose pre- 
ghiere. Nel basso vi è davanti in un canto S. Fran
cesco d’Assisi con 5. Aulonio da Padova, e dall’allro 
canto vi è un Santo vescovo, con S. Agnello abate.

Essendosi poi ingrandita la chiesa dello Spirito Santo, 
coucorsero molli pitlori per otlenere Vonore di di- 
pingere la lavóla del maggiore altare ; e benché avesse 
gran favore Girolamo Imparato, contuttociô fu alio- 
gala Popera a Fabrizio Sanlafede, il quale vi dipinse 
la vénula dcllo Spirito Santo nel Cenacolo, collo
cando la B. Vergine sedente nel mezzo della gran la
vóla con gli apostoli inlorno in varie bellissime alti
tudini disposti , e la colori con forza di tinte, e di 
chiaroscuro , per la giusla considerazione che avere 
egli dovea della distanza delPocchio de'riguardanti, 
e della grandezza della chiesa , onde ne riportô som
ma lode dagP intendenti , e un larghissimo onorario. 
In questa medesima chiesa ei dipinse il quadro della 
Madonna del Soccorso per Paitare della cappella della 
famiglia Riccarda ; e per non ritorhar di uuovo a far 
xnenzione di questa chiesa, sara bene in questo luogo 
descrivere un’ altra lavóla che fece Fabrizio essendo 
falto Vecchio , Ia quale è sitúala nelPallare d’una cap
pella presso la porta minore délia chiesa, ov’è di- 
pinta laBiVergiue col Bambino ingloria, e con niolti 
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Borromeo , la qual pillura uon è della bonta delle al- 
tre, avendo molto del secco 5 ma resta sensata dall’età, 
nella quale fu dal Santafede dipinla. Opera di Fabri
zio allresl fu il celebre quadro per la cappella di 
Camillo de Medici, nell’ingresso della sagrestia di 
S. Severino, ebiesa de’padri Benedcltini della congre- 
gazioiie di S. Giuslina , nel quale si vedono efSgiali 
S. Benedetto, e S. Mauro, e S. Placido, di assai bel 
colorito. Della medesima maniera Iulia vaga, dipiuse 
iin quadro per una cappella della chiesa di S. Luigi 
de’Frances!, oggi S. Francesco da Paola nominata, 
ove si vede dipinta in gloria la B. Vergine col Bam
bino, e nel basso S. Giovanni Evangelista, e S. Gia
como, con allri Santi. Nella ebiesa della Solitaria, fece 
per una cappella il quadro con la Madonna del Car
mine col Bambino in gloria di vagbi putlini , e nel 
basso S. Giovan Battista, e S. Giacomo apostolo con 
alcune persone, ebe in mezze figure veggonsi sitúale 
piú a basso. Ma una delle opere del noslro Saulafede, 
che merito molla lode dagli amici di sua virtíi, e con
fuse i maldicenli , fu la lavóla cb’ei dipinse per una 
cappella della ebiesa di Gesù e Maria , in cui figu
rato si vede il nato bambino nostro Signore, adorato 
da’ pastori j opera in vero degna di sommo vanto, 
per la forza del colore , col quale ella è dipinta, e 
per la maestria del pennello.

Essendosi nell’anno i6o5 erella la cbiesa del Monte 
della Misericordia di figura oltagona , vollero quei si
gnori governatori , che nelV abbellirla gíostrassero del 
pari l’arcbitetlura , e la pittura, e concbiusero, che 
da vari rinomati peniielli fossero dipinti i sette qua
dri , ebe per gli altrettanti altari abbisognavano. A- 
vendo adunque data la cura del maggior altare a Mi* 
cbelangelo da Caravaggio ; allora dimorante in Napoli,
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per lo gran grido ch' egli acquistato si avea , di 
un al tro altare dal canto del vangelo diedero rinca- 
1‘ico a Fabx’izio. Espresse questi il principe degli Apo
stoli in atto di risuscitare la figliuola della vedova : 
e perché questo quadro incontrô il piacimento di quei 
signori, edi chimique Io vide, gliene fu allogato un 
altro pei' consíglio, come si dice, di Giulio Cesare 
Capaccio celebre letterato , e antiquario de’tempi suoi. 
Espresse adunque il Sautafede in questo secondo qua
dro, con iode eguale, nostro Signore, che ammaestra 
la Cananea stimolandolo 1'onore cosí di se stesso , 
come del luogo , ollre alia gara con gli emolí suoi. 

Ma tutto che il nostro Fabrizio venisse continua
mente applicato neile frequenti commissioni del suo 
mestiere, e fusse moite volte costretto soddisfare più 
persone ad un lempo medesinio, non tralasciava perô 
egli di dare qualche breve spazio a’ suoi virtuosi di- 
vertimenti 5 cioè a’iîbri che si appellan di buone Ict- 
tere j e massimamente a quelli dell’erudifa anlîchitâ, 
e tanto in questa s’interno con l’afTezione, che fece 
uua copiosa , bellissima , e rara raccolta di medaglie 
antiche, e di scelle statuette , e idolelti di bronzo , 
vasi aulichi d’ogni spezie, armature, camei , bassi 
rihevi , ed anche qualebe ottima statua di greci an- 
ticlii maestri.

Accompagnava Fabrizio questa sua raccolta con po- 
cbi, nia scelti libri, e delle migliori edizioni, e con 
buon numero di disegni di mano de’ più famosi arte- 
fici trapassati, possedendone anche di Giotto, di Mas- 
saccio da S. Giovanni, del primo Ghirlandaio, e di 
âllri anlichi pittori. Ma quelli , che egli chiamava le 
sue gioje preziose, erano Ire disegni originali del di
vino RaíTaelJo da Urbino , e quattro di Michelagnolo 
Buonarroti. II più raro de’tre disegni di RaiTaelIo- 
fu un Mercurio tullo tratteggiato a penna , perché po-
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chi esso ne compi col solo tralteggiare , e quasi tulli 
quelli che 3i lui si trovarono, son compili con aqua- 
rella : e questo disegno venue poi nel famoso studio 
di Francesco Picchialti, o Picchetti riuomalo arclii- 
tello e antiquario Ferrarese, che visse in Napoli 5 
quel medesimo, che fece una gran raccolta di disegui 
originali di valenluomini per lo márchese del Carpio 
D. Gaspar d’ Haro , vicerè in Napoli , in tempo di 
Carlo II re delle Spagne di gloriosa memoria 5 e per 
raccoglierli giro lutta Tllalia a spese di quel generoso 
signore. Ma perche questi fra non molto spazio dal- 
I’ilívida parca fu tollo al mondo, percio rimase gran 
copia di disegni ¡n potere del menlovalo Picchetti, 
con quantita di medaglie , e allre cose antiche , che 
egli anche per proprio dilelto raccolte avea. Di questa 
gran raccolta di disegni, ne furon venduli una quan* 
lila al principe di Castiglione per quallro mila ducati. 
Gli eredi ne venderono uu’altra porzione al principe 
della Riccia , per due mila ducati ; e con tuttocció 
tanli , e cosí scelti ne rimasero appresso di loro, che 
ne formarono un’altro studio: ma poseía i successori 
mal guidati ne venderono molti a Checchino Geini- 
niani celebre sonatore di violiuo, il quale li recô seco, 
con allri altrove acquislati, nell'Inghilterra , ove ne 
fece commercio j e finalmente furono venduli pochi 
avanzi di-si prezioso tesoro, fra’quali il nominato 
Mercurio disegnato a penna divinamente da RaíFaello. 
Questo con allri è venuto in mano di me che scrivo, 
per mezzo della signora Leonora, ñipóle del Picchetti, 
alia quale oltre a’ presentí, rendei molti servigi, e 
fra gli allri facendole rifare da Giacomo del Pô una 
mezza figura di S. Antonio abate , che per accidente 
di umiditá s’era lutta perduta, ed allre moite pílluve, 
<(uasi perdiile rifatteli da nuovo. Questo Mercurio , 
che è lo stupore di chi lo mira , vien da me presen-
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leniente conservato nella raccolta di disegnj originali 
di valenluoniini.

Ma per tornare a Fabrizio, da cui con forse troppo 
lunga digressione mi sono allontanato , dico, che la 
fama della sua virtù , e del suo Museo traeva a ve- 
derio (jualunque curioso forestiero, che in Napoli ca- 
pitava, per lestimoniauza di Giulio Cesare Capaccio, 
il quale cosí ragiona in persona del forestiero :

« Ho conosciulo, pochi giorni sono, un vostro píl- 
tore, uomo certo illustre, che delPantichità di nie- 
daglie, di moneta d’argento, d’oro, e di metallo, ha 
fatto in sua casa un cumulo mirabile , e credo , che 
vi abbia speso buona somma di danari. Capaccio rt- 
sponde : non puó questi esser altri, che Fabrizio San- 
tafede , a chi siamo tutti obbligatissimi, non solo per
che in sua casa ha raunato cosí degno tesoro, col di 
piú di rare statue, reliquîe di marmi curiosissimi, c 
cose, che non furono mai più vedute , nè che altri 
hanno poluto raccorre , e metiere insieme ; ma per
ché ancora con le bellissime su pitlure si è compia- 
ciuto di ornar tutta questa cittá , che non invidia a 
qualsivoglia allra per questo mestiere, che ha rice- 
vulo da cotai geutiluomo grandezza, e splendore, e 
tanto piíi splendido, che nel comprar cose antiche non 
ha risparmiato prezzo niuno. Di maniera che né 
Audriano Spadafora , único antiquario di questa cittá, 
né Alfonso Sanees , márchese di Grotlola , che di si- 
niil materia fe un inchíesta nobilissima, poteron giun- 
gere alia spesa, al valore, ed alio studio di costui. 
í/idi a carte SS<) il medesimo Capaccio cosí soggiuu'- 
ge : Fabrizio Sautafede serbo la serie delle medaglie 
anliche, de’12 Cesari , e di tutti gli imperadori mo
derni. Fra le antiche possedeva più di 3o veri Com- 
niodi, e M. Aurelj , più di 40 Severi, Caracalla , c 
Geti, più di alli’cttanti Adrian! , cd Antonini, e Ti-
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berj , e Neroni j eCaligoli, e Galbi ; pîù Filippi, ed 
Eliogabali, e Macrini, con infiniti Trajani, Costan- 
tini, e Consolari 5 più di 3oo di Consoli Romani 5 piú 
di 100 da Cesare a Graziano, ^8 d’oro purissimo j da 
Valeriano a Costantino 4° d’oro: da Cesare a Doini* 
ziano 12, ed altre d’argento, e metallo corintio 5 e 
greche, e latine senza numero: possédera anche bel
lissime statue greche , e latine , con bassi rilievi, e 
teste in gran numero ».

Fin qui il Capaccio col suo nobilissimo elogio, dal 
quale si raccoglie in quanta stima fosse tenu to Fabri
zio anche da’forestieri, e con quanto decoro e splen
ii idezza egli si Ij'attasse. Anzi a quai prezzo fossero 
móntate le sue pitture, da poi che potea con larga 
mano spendere nelle mentovate antjchità.

Ma per ripigliare il racconto de’quadri , che Fa
brizio espose nelle ciñese di questa nostra cîttà di Na
poli , dico, ch’egli dipinse nella cattedrale il quadro 
che oggi si vede nella sagrestia, e sopra Paitare della 
cappella di S. Lodovico vescovo di Tolosa, nel quale 
vedesi effigiata la Reina de’ Cieli col Bambino in glo
ria, e nel basso S. Gennaro, e S. Aniello Abate, in 
bellissime e divote positure j quadro dipinto con 
molto studio, e vaghezza di colore, e che si loda per 
una delle migliori opere sue. Fece per la chiesa di 
S. Salvatore a prospetto de’monaci Camandolesi, la la
vóla della deposizione del Signore dalla croce, in cui 
s’ammirano per la dolorosa, e divota espressione le 
figure di Giuseppe , e di Nicodemo , che schiodano 
¡1 morto corpo del Redentore , ed altre figure , che 
lo sostengono , e questa pittura si vede collocata nel- 
1’ultima cappella dal canto dél vangelo : per la chiesa 
qui nominata de’padrî delPOratorio fece anche il mar
tirio di S. Orsola con le Sanie Vergini sue compagne, 
disponendo . e situando assai bene molle figure in un
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quadro non molto grande : per la qual ragione gli 
convenue dîpîngerle per la meta del naturale, ma 
iugrandendo giudiziosamente le parti e la maniera , 
sicchè apparissero maggiori agli occhi de'riguardant). 
Colori nel quadro compagno con gran maestria il mar
tirio di S. Fortunata, decollata dal carnefice. E questi 
quadri si veggouo nella cappella dell’adorazione dei 
Santi Magi, opera di Bellisario Coseuzio, e sono 
situati ne’ muri laterali, siccome è I’ordinario di tutte 
le altre cappelle di questa magnifica cliiesa, dove non 
si veggono se non opere d’eccellenti maestri, moite 
delle quali abbiam mentovate nelle vite de’ nostri ar- 
tefici, e spezialmente in quella del celebre Luca Gior
dano. E in nna cappella di questa medesima cbiesa 
ammirasi , come un miracolo dell’arte, il bel S.Fran
cesco d’Assisi del gran Guido Reni , forse pin bello 
nell’azione, e nel colorilo, di quello cli’egli fece in 
Roma , in S. Francesco a Ripa.

Avevasi Fabrizio acquistato molti parziali amici col 
sno virtuoso operare, con lo studio dell’anlicliita , e 

, co suoi buoni portamenli. Ma aveva anche molti de- 
gli emoli suoi, che tocchi dall’invidia cercavano di 
censurarlo d alcun difetlo: e perché veramente a’po- 
chi artefici di pittura puô darsi il tilolo di perfettis- 
simo, e Paver qualche cosa degna di reprensione é 
accadulo anche a’ prirai lumi delle noslre arti , per
cio non è da maravigliarsi che a Fabrizio molti di- 
fetti nella pittura gli si appouessero. Principalmente 
il biasîmarono per la maniera ideata, cioé a dire per
ché egli ammanierava alcune voile il disegno d’ap
presso î naturali ignobili, di cui servivasi 5 e massi- 
mamente ne’volti delle vergini, nelle quali spesso ri- 
traeva quello di una sua parente, di fisonomía ordina- 
í'íaj e perché spesso gl’andari de’suoi panni gonfia- 
vano il personaggio, e per allre simili cose ; ma so-
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pra luito hîasunavano la sua ostentazione di gravilà, 
e quello, clie era decoro, il cliiamavano alterigia. A 
tulle quesle oBbîezioni, c caliinnie, nulla rispondeva 
il nostro Sanlafede iu parole, ma proseguendo i suoi 
sludi , altendeva a smentirli ognî di colle opere , che 
andava esponeudo al pubblico , con dispetto de’suoi 
emuli , quali unili in un drappello, soleano portarsi 
ove egli qualche nuova sua opera esposta aveva, ed 
ivi vomitando lor veleno, cercavano discreditaria. Ma 
perché la virlù è corne il sole, che perbreve spazio 
Ira le nuvole suoi nascondere la sua luce , ma poi 
sempre più luminosa apparisce, cos'i appunto accadde 
a Fabrizio, allorchè da lui fu esposta un’opera irre- 
prensibile anche dalla stessa malignità. E questa fu 
la bellissima, e gran lavóla, che si vede nella soíHlla 
di 5. Maria la Nuova , ov’ egli espresse la B. Vergiue 
gîà Assunta in Cielo, e coronata dalla Santissima Tri- 
nila , che sedendo in gloria corteggiala da bellissimi 
angioli , fa devota e maestosa pompa della Divina 
Maesta ; lutte sono decorose le azioni, e le positure di 
questi personaggi Divini, F idea sublime, i volti di 
paradiso , il colorito ottimo , vero , morbido, e pa
stoso , che inchina all’ imitazion de’ migliori e più 
perfetli maestri della scuola Lombarda. la sorama que
st’opera in tuite le parti perfettissima, confuse Tigno- 
rauza, abbattè 1’invidia, e pose silenzio alia maledi- 
cenza : e della quale Paolo de Matleis facendo men- 
zione nelle notizie di quei pochi piltori ch’ egli ne 
scrisse, in poche, ma sustanzîose parole, epilogó le 
sue laudi 5 come dallo serillo che siegue :

Fabrizio Santafede da alcuni non è posto nella pri
ma riga, e pure si portó cosí bene in un guadro del- 
r Assunta della Santissima Fergine , con la Santissi- 
nia Tríade che I' incorona , ed una gloria d' angeli, 
che a primo iratto vien crédula dagí /ntendenii per
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opera ílel Jamostssimo Tiziauo. Quest'opera è siluata 
nel/a so^tta di S. /ifaria la Nuoi^a di Napoli-, de'Jrati 
deirosseruanza di S. Francesco. Fiu qui Paolo de Mat
teis. Seguilando noi il racconto delle opere del Saiila- 
fede, nella chiesa della Madonna di Monte Vergine 
presso il Gesù veccbio, nella cappella di S. Guglielmo, 
vi è il quadro con la Beata Vergine col Bambino ¡a 
gloria, con bellissimi pulli, e da basso v’è S. Gugliel
mo con un ritratto, opera assai buona del Sanlafede. 
Una pero delle opere eccelse de' suoi pennelli è il bel 
quadro , che nella medesima chiesa vedesi nel cap- 
pellone della croce dal canto del vangelo , ov' è fi
gurata Ia Sanlissinia Trinila , clie corona la Beabi Ver
gine, essendovi anche in gloria , ma un pô più a basso, 
S. Giuseppe, e di sotto vi è S. Domenico, S. Fran
cesco d Assisi, S. Chiara, e S. Catarina da Siena in 
mezze figure, opera veramente degna di tutle le lodi, 
che piló meritare una pi llura compiula con tullí i 
huoni precetti delParle: sopra questo quadro vi è in 
altra tavoletta dipinto il bambino Gesù , che tiene ab- 
bracciata la Croce, con gVistrumenti della saulissîma 
Passione. Dell' islessa perfezione puo dirsi ancora Ia 
gran tavola sitnata nell' altar raaggiore della chiesetia 
esleriore di S. Patrizia, ove con bellissimo, e mae
stoso componimento vedesi sedere la Beata Vergine coi 
Bambino in seno ; dietro lei son due cori di Saute 
Veigini, ed intorno molti Sanli, e fra questí S.Pie- 
tro, S. Giovan Battista, S. Francesco d’Assisi, ed allri 
della celeste patria, che fanno corleggio alia Reina 
de Cieli ; e piu innanzi son situali , come principali 
®oggetti del quadro , S. Gennaro, e S. Stefano pro- 
tomartire , che hanno in mezzo di loro alcuni put- 
tmi , che sclierzano. Nella pió alta parle vedesi in 
gloria rEterno Padre, porlato da bellissimi piitfi, a 
tnagnificar la gloria de’servi suoi, e della Vergine
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madre dell'unigenito suûfigliuolo, ed è veramente di
pinto con decorosa maesta , come si deve alia sua ado- 
rabil figura ; e questo stesso decoro si osserva nella 
Sanlissima Vergine, nel Bambino, e in tutti gV altri j 
in somma quest’ opera è bellissima in tulle le sue parti: 
ma quello che maggiormente s’ammira in essa, è il 
bello e fresco colorito cbe si conserva dopo cento e 
pill anni, da che è stata dipinla , il che è proprietà 
quasi di lutte le opere sue. Questo frutto , Ira gl’allri, 
diceva egîi aver tratto dalla scuola Veneziana, corne 
maestra delle più belle tinte, e de’ più vîvi colori. 
Si dice che Fabrizio colori quest’opera per un signo
re di casa Burrello, da collocarsi in una cappella della 
gran cbiesa dei Gesù nuovo , ma che crucciato per la 
scarsezza delF onorario, che dargli si volea, la dono 
a queste uobîli monache delPordine di S. Benedetto, 
le quali in quoi medesimi tempi avevano abbellita, e 
ristorala la sudelta chiesa esteriore , ove colidiaua- 
menle si celebra, giacchè 1’interiore, ove si conserva 
il corpo della Santa , ed il prezioso chiodo con uua 
spina del Redentcre, con molio tesoro di altre reli- 
quie, non si apre se non che due volte 1’ anno , co
me a tutti è ben noto.

Ebbe Fabrizio più commissioni di íavole d’altari 
per varie parti del nostro Regno, delle quali ci con
viene tacere per mancanza di notizie. Onde farem pa
rola solamente di quelle , che da noi sono state ve- 
dule. Come uella città di Piedimonte d’Alife in una 
cappella della chiesa de’ padri predicatori vi è la na- 
scita della Santissima Vergine , con moite belle figure 
di donne, che servono Ia divina bambina , nella quale 
opera ollre dei componimento delle figure, assai heu 
disposte edisegnate, s’ammira una forza di colorito, 
con intendimeuto di chiaroscuro cosi perfelto , che, 
a prima veduta , par che sia d’alteo pennello, imi-
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tâtore della scuola de’gran Caracci. Nella cîttà d’A, 
versa , otto iniglia lontana da Napoli, vi è in una cap
pella la deposizione del Salvatore dalla croce 5 opera 
lodata dagVintendenti , per lo couiponimento e colo» 
rito, con forza di accidenti, che acconipagnano l’azione 
del doloroso mistero. Nella terra di Giugliauo, nella 
chiesa anche sotto Finvocazione della Santissiraa Nuu- 
ziafa, fece Fabrizio il bel quadro con FAssunzione 
della Beata Vergine al cielo, da siluarsi nella soffitta 
di essa chiesa. Nella cappella, che hanno i padri Ere- 
mitani di B. Girolamo, nella possessione chiamata la 
Preziosa, vi è una lavóla con la B. Vergine, col Bam
bino, e con angioli in gloria, e nel basso il B. Pie- 
tro Gambacorta, e S. Onofrio, con fresco colorito con- 
dolti. Nella cîttà di Cajazzo, e nella chiesa di S. Ma
ría delle Grazie de’ padri riformati del Seráfico San 
Francesco, vi è sopra un altare la B. Vergine col Bam
bino in gloria, e nel basso S. Girolamo, assai grazio- 
sámente dipinti: e nella cattedrale di Capua vi è una 
Beata Vergine col Bambino, ed alcuni Santi. Sappia- 
mo ch’egli mandó un quadro a Gaeta, ma non ne 
sappiamo il soggetto ; onde senza pîù gire errando, 
ripiglieremo per mano le opere del Santafede, che sono 
nella nostra Partenope : ed in primo luogo diremo 
de’ quadri, che stanno sitnati nella bellissima sagre- 
stia de’padri delFOratorio di S. Filippo Neri già men- 
tovata , ed hanno onorato luogo fra gli otlimi, eper- 
fettissimi quadri di molli valenti arleílci. Nel pilastro 
di rincontro , compagno a quelio che ha il bellissi
mo quadro di Guido Keni, con Gesú in età adulta 
che incontrandosi in S. Giovanni Fabbraccia, vicia 
storia della madre de’figliuoli di Zebedeo, che fa la 
nota riebiesta a Cristo Signor nostro , di far sedere 
i suoi figliuoli Funo dal lato destro, e Faltro dal lato 
sinistro della virtù del Signore , siccome si legge in

25
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S, Matteo al ventesimo capo^ e questa storia è Jolce- 
mente dipînta , ed assaî bene accordata. Vi è ancora 
nella raedesima sagrestia una Seata Vergîne al natu
rale insino alíe ginocchia, che sta in atlo di lavar Gesù 
Cristo in una conca di rame, nel mentre che una 
donna scalda un pannicello , e un fanciullo le porge 
F aequa-, e questo quadro è migliore delFallro perla 
tinta 5 e freschezza dei colore 5 ma la B. Vergîne ha 
lo slesso vello di un certo naturale , del quale solea 
egli servirai, di una congiunta , come si è detlo , che 
veramente non ha in se lutto quel nobile, e gentile, 
nè quella idea divina , che si deve alla Regina dei 
Cieli. Nelle stanze del priore de’ Certosini vi sono al- 
cune opere di Fabrizio, ed anche nella casa del conte 
deir Acerra molli quadri, de’quali non facciarao pa* 
rola, per non essere esposti alla pubblica veduta; co
rne ancora di molli altri di particolari persone, ede' 
signori titolati, che ne hanuo adorne le loro gallerîe 
le pill notabili, delle quali sono quella de’principi della 
Rocca, quella del principe di Tarsia, quella di Mon- 
tesarchio, ed altre. Egli è da notarsi ancora il hei 
quadro, che si vede nel chiostro di S. Orsola presso 
la porta delta di Ckiafa de’ padri della Redenzione 
de’ caltivi , in cui è dipinta la B. Vergîne col Bam
bino, S. Giovanni Evangelista, e S. Andrea apostolo; 
opera veramente degna di lode.

Il quadro, che si vede nell’anzidetta chiesa de’PP. dell' 
Oratorio, sitúalo su Faltare d’una cappella a mano diritta 
entrando, rappresentante Gesii e Maria, fu lasciato ira- 
perfelto dal Santafede, prevenuto dalla morte nel i634-

Fu Fabrizio di bell’aspello, di carnagione vermi- 
glia , grave insieme e piacevole nel conversare : ed 
ebbe per amici i primi’letlerati de’tempi suoi ; ma 
per lo piu conversava con gli amatori dell’antichita 
erudita, corne.furono in primo luogo Giovan BattisU
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della Porta , il Capaccîo, Cesare d’Eugenio, Adriano 
Spadafora , e D. Alfonso Sanees. Si diletlô anche di 
suonai’e il lento, e cantava cou liuona grazia 5 fu pun
túale osservatore di sua parola , e fedele agli amici. Si 
dice, che essendo eglî giovane , visitó varie scuole per 
vedere operare i migliori piitori de’tempi siioi ; che, 
essendo venuto in Napoli il buon pittore di figure pic- 
cole Cornelio Busco Fabrizio , apprese da lui il porre 
insîeme moite figure j e forse ció dicesî per congettura, 
vedendosi nelîe opere di colui con molta facilita situate 
innumerabili figure, come paradisi, giudizi finali, e simili 
soggetti. Fra le altre cose , che apprese in Venezia , fu 
il far* ottimamente i ritralti, proponendosi per esempio 
quelli del gran Tiziano , i quali più degli allri son 
divinamente dipinti, anzi che paion vivi : ne fece Fa
brizio de’bellissimi sulla maniera di quel raro maestro, 
e tanto naturali, e ben dipinti , che da molti fore- 
stieri anzi professori, sono stati stimali di quella scuo- 
la ; fra gli altri quelli di Antonio Grisone nobile del 
Seggio di Nido , che fu ambasciatore della ciltà di 
Napoli a Carlo V., e di Federico della medesima casa, 
cavalier letterato de’tempi suoi. II ritratto d’Antonio, 
che conservavasi con 1' altro da Girolamo Grifone ul
timo, ma naturale avanzo di tal Famiglia, fu da questi 
donato al Principe d’Avellino: egli vien riputato e pre- 
giato al pari di qualunque ritratto dipinto dal più fa
moso piltore, e rappresenta Antonio, che tiene la mano 
su d’un fanciulletto suo figliuolo. Non fu punto inferiore 
di bontá al descrilto ritratto quello, che fece Fabrizio 
al suo carissimo amico Giulio Cesare Capaccio, dappoi- 
ché questo .ne rende testimonianza con una sua leltera, 
che si legge nella sua opera intitolata il Segretario, stam- 
pata in Venezia al 1607 , quinta edizione , e nella quale 
egli da molta lode, e con eruditi concetti gli spiega gli 
effetli suoi, come qui solto potra vedere il curioso lettore.
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« Cosí poleas’ío far vivacemente 'vísiLile quanto Pos- 

servo , quanto Bramo d’esser comándalo da lei, quauto 
volentieri non savei mío, per esser tullo dedícalo al 
mío signor FaBrizio, come lia falto vostra sígnoria íl 
mío ritratto'. ove 1’ efficacia » cBe manca in me stesso, 
e lo spii’ito di prontezza è tanto vivo , tanto effica
ce, e tanto spii'itosamente si niuove, ch’ío vivo, mi 
muovo , ed ho spirito dal pennello , e dai colori di 
V. S. Or che sará quando con la presenza mi favo
risée , deslando in me tanta consolazione, che nou 
so che si voglia dir godere, e quest’ anima non sa 
che cosa sia alterazione di gusto miraBile , eccello 
quando gode Ia sua rara sí, ma dolce, ma líela, ma 
quasi dissi divina conversazione. Rara, diss’ io ; e glie lo 
rímprovero, e me ne sdeguo , e n'avrà da dar conto 
a Dio J defraudandomi di corrispondenza d’amore. Non 
mi curerei già, che P amore di V. S. con me fosse di 
tanta perfezione, che riuscisse una figura del Durcro 
cosí distintamente lineata, che ne avesse tanta forza, 
quanto hanno i muscoli di Michelangelo, nè che s'in- 
vaghisse con me con lanti colori di Raffaello, perché 
questo perfetto amore porta V. S. solamente alie sue 
figure incomparahilmenie Belle , che fanno innamorare 
l’età nostra, in tanta vaghezza , con noBilissima dot- 
trina conginnta; ma mí contenteterei delVahozzatura 
sola, in cui si vedreBBe pure tanto mío contento , che 
n’avreBbe invidia il signor Giovan Vincenzo Schiavet- 
to , che di V. S. possiede il ritratto non in profilo, 
ma in prospettiva. Favoriscami di grazia, tengami vivo 
nella memoria , consoli la mia servitù , per cui non 
voglio altro premio sol che questo, che sappia, che 
se degli altri sono servidore comune, di V. S. sono 
síngolare ; e le Bacio la mano ».

Oltre del Capaccio , fu celebrato dalle penne di 
molli dotli scrittori : « Giovan Bernardo Giuliani nella 



descrizîonê dell’apparato di S. Giotanni , falto dal 
popolo napolitano nel 1628 riferisce, che « Ira li qua
dri , che adornavano la strada di S. Pietro Martire , 
li due della storia di S. Gennaro eLbero il primo 
luogo nella maraviglia delVeccellentissima pittura, uno 
del gran miracolo, che ¡I Santo fè dell’incendio del 
vesuvio , raffrenato dalla sua apparizionc sopra di es- 
so , che non passé pin innanzi delle Pietrarse , e 
l’altro del martirio del inedesimo santo 5 opere di quel 
grand’emulo della natura Fabrizio, Santafede , che a 
dispetto di morte, vivera eternamente nella memoria 
degli uomini di tal professione, e nelle sue pitture ; 
delle quali si veggono in buona parte adorni i mag- 
giori , ed i piu illustri tempj della citlà nostra ».

Fin qui il Giuliani. Or noi il rispetto usato aile 
pitture del nostro Fabrizio, tra’disordini che accom- 
pagnarono le rivoluzioni del famoso Mase Aniello nel 
1647, rancconleremo. Avea egli dipinto nella casa di 
D. Nicola Balsamo sita nella slrada di Monte Oliveto, 
cosí nella sala del primo, come in quella del secondo 
appartamento, moite storie bellissime a fresco ; or es- 
sendo 1’ infuriato popolo andato ivi per attaccarvi il 
fuoco , e fare scempio di uno di casa Balsamo esercí- 
tante un officio di città, come di moite già fatto avea 
d’ altri nobili e ministri ; accortosi un loro capo di 
quelle belle pitture , trattenne con la sua autoritá 
quei della sua schiera ; e quindi il furor di altri so- 
pravveiiienli , dicendo essere gran peccato arderé cosí 
bolle pitture: laonde la virtú di Fabrizio raffrenô la 
rabbia d’un popolo iufurîato, e salvó quella casa dalla 
voracità delle fiamme.

Il cavalier Massimo Stanzioni facendo una nota dei 
nostri artefici del disegno dice, che « francesco Cu
ria lasciô suo discepolo Fabrizio Santafede, ma Fran
cesco sun padre fu discepolo di Andre» di Salerno,
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bench¿ non rinseisse valente corae suo ííglío Fabrizio, 
il quale andô a sludiare le belle opere in Roma , e in 
Lombardia, e in Venezia fece buon studio, ed. in Fio
renza li piaceva Andrea del Sarto, col suo bellissimo 
colorito. Il quale Fabrizio essendo maestro ebbe in 
Napoli pîù scolari, dove io fui suo discepolo , prima 
di veder Ie belle cose di Guido Reni ».

Ed in un altra nota soggiunge. « Deve notarsi nella 
vita di Fabrizio Santafede , come famosissimo antiqua* 
rio, e uomo istorico, e poetico, ed amico di molli 
letterati, pi’ecise di Giovan Battista della Porta, e dei 
Capaccio etc.

Ed ecco con le Iodi del cavalier Stanzioni termi
nato il racconto del nostro vii'tuoso Santafede , del 
quale alcuni disegni falti col lapis piombiuo, onero, 
e con acquarella, sono nel nostro libro; cosí per lo 
piíi avendo eglí disegnato i suoi pensieri, che saranno 
da' posteri sempre lodati, come parti di si virtuoso 
artefice, che decorosamente, e magníficamente traltó, 
e fece trattar la nobÍl arle della pitlura.

Per ultimo siami lecito di aggíungere la rimarchevol 
notizia della stima , che fece il cavalier Calabrese del 
quadro esposlo nella soffitta di S. Maria lanuova, il 
quale rappresenta la Ss. Trinità, che corona la B.Ver* 
gine Assunta in Cielo: perciocche entrando fra Mattio 
con Giuseppe Trombatore suo discepolo nella chiesa 
sudetla , si compiacque del quadro ove sono gli an
geli dipínti da Francesco Curia: poi mirando quello 
deirAssunta di Girolamo Imparato, rivollcsi all’an- 
zidetlo Giuseppe , disse ; coslui si scrive Imparato , 
ed ancora averebbe cbe imparare. Indi rivollo al qua
dro menlovato di Fabrizio , dimando al discepolo, 
clii I’aveva dipinlo? non interpetrando la cifra di F-S. 
congiunte insieme 5 e udendo die il pittore nominavasi 
Fabrizio Santafede, disse; a qucslo pitlore si cbe ci
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ho fede : volendo esprimere con tali parole la hontà 
di quella pitlura , come lo confermó con la molta lode 
che gli diede neU’uscire da chiesa. E questo sia detto 
in pruova del valore di questo artefice , considerando 
da qual gran piltore sia stato egli lodato , e quanto 
r opera sua cresce di pregio appresso gli uomini vir* 
luosi ed amatori delle belle arli.

Fine ilella yiia di Fabrizio Santafedc piitore^ 
e antiijuario.
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NOTJZIE DI GIOVAN BATTISTA ANTICONE, BAfiTOLÜMEO 

PETTINATO , GIOVAN BATTISTA ROSSI, ANDREA 
DI VITO , ANIELLO REDITA, FRANCESCO 

CAPUTO , MÍN1AT0RI.

Fra i molti arlefici , che con vari generi di pitlura 
oiioraiio la città di Napoli loro patria , molti ancora 
horirono in eccellenza nelle pitture di minio , ed ec- 
tellenli ancora nelF operare i paslelli, con formare 
dal vivo ritratti somigliantissimi , e a tai segno, che 
con finti colori i naturali pareggiavano. Ma perché 
di questi arlefici rare opere se ne veggouo esposte, 
non essendo questo genere di pitture proprio per ador
nare altari nelle chiese, iiè altri puhhlici luoglii, 
quindi è che di rado se ne trova qualcheduna do
nata per ornamento di quai che cappella, e più fácil
mente in sagrestia , ove si puo amoiirare la hontá di 
quell opera, con la maestrevol pazienza del maestro 
che la dipiuse ^ restando per lo più ignoto il nome 
del suo piltore , per 1 uniformità dello stile, che per 
lo più è seguito da vari arlefici di tal sorla di operare 
i pennelli. Essendovi pero chi con forte maniera si 
è falto fra quei molto distinguere , e con eccellenle 
carattere ha fallo noto il suo nomcj come per ragion 
di esempio fu dagli altri miniatori distinto ue’ tempi 
suoi ,

Giovan Battista Anticone, che (come si dice) alia 
fama delle celebri miniature di Sofonisba Anguiscíoía, 
si porto a Palermo , ove quella virtuosa pillrice di- 
morava collo sposo D. Fabrizio Moneada, al qualc 
1 avea maritata con regale muuificenza il generoso 
Filipo n. Re delle Spague ; ed ivi da quella ap- 
prese 1 arle del miniare, e servi ancor egli vari prin
cipi per r Italia j vcdeudosi le sue opere dipinte con 



forza di colore, e huon disegiio ; come si osserva in 
due mezze fîgurelte, che rappresenta'no S. Pietro, e 
S. Paolo iu casa de’ signori Valletta j ove 1’ avo del 
presente D. Francesco, nominato Giuseppe Valletta , 
fu cos! dilettante di pittura, che non solo uni la sua 
famosa librería , per la quale si era reso assai chiaro 
appresso quasi lulti i letterati di Europa, ma a caro 
prezzo cerco di avere ancora le pitlure più rare, an
che da oltramoutaui paesi, per adornare il suo pre- 
gîato museo. Nella galleria del fu principe di Monle- 
sarchio il vecchio, vi erano ancora alcune ninfe con 
Saliri, che in paese scherzavano ; come altresi in casa 
del duca di Maddaloni alcune figure di sante Vergini, 
in mezze figure, dipinte con accurata diligenza, ma da 
maestro.

Bartolomeo Pettinalo, si dice che da Giovan Bat
tista siidelto avesse appreso 1’arte della pittura in 
miniare, ma invaghitosi dell’operar de’paslelli, che 
faceva xm pittore in Napoli, del quale non so il no
me, s’introdusse nella sua scuola, ove otlîmo inaesro 
divenue ntl far ritratti , ed in questi fu quasi sempre 
adoperalo; ma cgli invaghitosi di veder allri paesî , 
]’arti da Napoli , ne altro di lui si è potulo sapere 
da chi queste notizie ne’ suai scrilli ha lasciate.

Giovan Battista Rossi , fu ancora bravo minialore , 
ma da chi avesse appreso il dipingere col diseguo , 
non è a nostra cognizîone , veggendosi alcune sue ope
re nella sagrestia di S. Pietro Martire , che con co- 
piosilà di figurine, martirii di santi rappresentano j 
come ancora nella sagrestia della chiosa di Gesu e 
Waría, vi è Un quadrello con entrovi la B. Vergine 
col bambino, con alcuni angioli intorno. Le minia
ture di costui sono più tosto dolci, che riseulile di 
oscuri 5 ma quelle dell’Auticoiie da noi sopra narrato, 
sono ton gran forza dipinte, usando gran masse d’om-



bre, e poto lumi. Oltiina regola per chi vuol far 
cotnparire le opere sue da maestro , c con intelHgenza 
dipinte.

Andrea di Vilo fu ancor egli stimato eccellenle in 
miniature , le quali conduceva tuite a punta con gran* 
dissima dilîgenza ; e si dice, che in quel tempo fu 
molio adoperato , ma per certo suo naturale altiero 
sdegnava esser chiamalo da alcun titolato : dappoichè 
présumera, che colui che volesse le sue miniature, 
andasse a casa sua ad ordinargliele. Laonde ehhe per 
laie allerigia a passai* alcun male incontro , se non 
che fu proletto da un principe d’Avellino , che più 
voile lo sottrasse da’risenlimenti di al tri signori. In 
casa de’ nominali signori d’Avellino vi sono miniature 
di questo pittore, che veramente par che ahhino più 
dello siento , che della franchezza : e questo avve- 
niva per esser dedito più alla finitura, che alla mae
stria, ritoccando , e ripassando più volte le sue figu
re -J onde divenule più toslo secche che nô, venivano 
a perdere quella grazia delVarmenia, che fan grate 
all’occhio le opere del pittore. Ad ogni modo pero egh 
fu stimato ne’ tempi suoi , ed i ritratti gli faceva ay 
sai somigliauti, facendosi ben pagare le opere sue.,

Aniello Redita, cominció assai bene e con laude 
ad operare le sue pitture in miniatura , avendo avuto 
scuola da un pittor fiammingo , che in quel tempo 
diraorava in Napoli, ed era valentuomo in tai genere 
di pitlure : laonde Aniello riusci buon pitlore, e fece 
vari ritraltini ed alcune istorie a varie persone nobili, 
come in casa de’ signori d Avalos si piiù vedere . le 
quali islorielte servirouo un tempo per adornamenlo 
iiella galleria del vecchio principe di Montesarchio. 
Ma enh-atogU in testa I’amore di vaga giovanetta, poco 
dipingeva ; e quel poco non era di quella bontà che 
U prime opere sue, spendendo quasi tutta la giornata
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in sedere ad una bodega, die stava di coniro aile 
fineslre di colei che amava : ed essendo la giovane da 
marito , la chiese a’ parenti di lei per mnglie ; ma o 
perché la condizione di quelli fusse migliore del pit- 
tore , o che altra ne fusse la cagione , gli venne ne
gata. Oud’egli cruccioso di tal negativa , si propose 
rapirla a costo della vita, e ad onta de’parenti di lei : 
e facendo su tale impresa suoi pensieri , uno gliene 
venne in mente , che sarebbe stato per riuscirgli , e 
fu questo; con 1’occasione del carnevale , solevano i 
mentovati parenti della giovane divertirsi in rappre- 
sentare commedie all’improviso , ed alcuni rappresen- 
tanti erano amici del pittore 5 onde gli fu facile es- 
ser da qiielli introdotto nella stanza, ove le cose pel
la comraedia si preparavano, ed ove la giovane solea 
accomodar vestí da donna addosso ad un giovanetto, 
che la parte di donna far soleva fra quelli : sicchó 
Aniello poté fare con lei appuntamento , come é pro- 
Labile ; perché la sera , mentre si slava recitando , 
Aniello ne porto via l’amata, travestita da uoino, con 
gli stessi ahili di quel giovinelto, che recitava la parte 
di donna. Accorlisi i parenti mancar la giovane , si 
diedero in furia a cercarla pertutto ; ed avvisandosi 
«sser dal pittore stata rapita , gli raggiunsero a Gae
ta ; ove dato delle ferite ad Aniello, lo lasciaron per 
morto , e la giovane assai mal concia ricondussero a 
casa 5 ove certamente le averebbono dato morte , se 
allri parenti ed amici non Favessero campata da loro, 
luíanlo Aniello , che non era morto , come essi avean 
crédulo , fu da alcuni compassionevolmenle soccorso , 
e falto curare: ma una ferita ricevuta in una cosía 
rimase infistolita ; onde benché si fusse poi riavuto , 
ed avesse operato allre miniature in Gaeta, a capo 
di poco tempo di tal ferita mori : e la giovane rin- 
chiusa in un monistero, ivi fini i suoi giorni j insc- 
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disubbidieuza portata a’genitori, non apportano allro 
che precipizi , ed infelice fine.

Francesco Caputo, fu insin dalla scuola di letter® 
inclinato al disegno, essendo ancor fanciullo : onde 
miniava que'santînî, che moite volte da’maestri di 
scuola soglion darsi a que fanciulli, clie nelle lezioni 
riportan premi. Per la qual cosa fu applicato da ge
nitori con un pittore per apparare il disegno j ma egli 
udendo la fama delle miniature di Giovan Battista 
Rossi 5 tirato dal genio inclinato a quelle, voile pas- 
sare alia scuola di quel pittore, dal quale fu con aino- 
revolezza insegnato ' laonde avanzatosi miiabilmeute 
nell’arte, servi al maestro di miniature, ed arrivô 
a tai segno la benevolenza di quelle , che gli diede 
per moglie una sua figliuola , e si rimase in casa del 
suocero , lavorando insieme in carita , ed in pace, sino 
alla morte di quello ; dopo della quale segiiitô a fare 
vari pensieri di storie sacre , per aJornamento di sa
cre Bibie, e per libri da coro, come erano assai in 
uso a’suoi tempi j lavorando al tres! altre storie pio- 
fane, secondo le ríchieste fattegli da coloro che le cer- 
cavano : delle quali buon numero ne aveva raccolte 
D. Paolo Dentice , cavalière dilettanlissimo , ed aman- 
tissimo della pit tura , oltre di qualtro storie sagre, 
che possedeVa 1’abale di S. Maria a Cappella D. Fian 
cesco Pandone ; le quali storie erano , una predica 
di S. Giovan Battista, una di S. Paolo compagna , 
il cieco nato illuminato dal Salvatore, e la Conver
sione della Maddalena in casa di Simon Fariseo. Cu
ca poi del tempo in cui venue a morio Francesco, 
resta a noî ignoto, non avendolo notato muño di queg i 
scrîtlori, che le opere di questi pillon di miniaWre 
lasciarono ne’loro scrílti registrate ; e D. Camillo 1 il
lini , ne suoi manoscrilli, che nella famosa librería 
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di S. Angelo a Nilo si conservano , facendo de’ loro 
nomi ricordanza, gU Ioda solamente come Luoni pit- 
lori di miniatura, Laonde noi non possiamo altro di 
certo affermare, se non che fiorirono costoro uti dopo 
raltro dal i58o in circa, insino al i65o o poco più; 
e tanto Basti per onorata memoria di questi virtuosi 
pittori in miniature : essendovi stati altri ^^eccellenti 
artefici prima, e dopo in tai genere, e che fecero 
eccellentemente di fieri , e frutta •, ma a noi insino 
ad ora non è riuscito averne accertate notizie de loro 
nomi, e delle opere loro j come ancora da chi lai 
genere di pitlura appreso avessero : e ció accade per 
la già nota negligenza de’ nostri trapassati scrittori 5 
della quale più d’ una volta in quest’ opera se n e 
falta parola.

Fine delle Memorie de'pittori di miniaiura.
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MEMORIE DI ONOFRIO PALOMBA , PIETRO AFESA , 

GIUSEPPE AGELIO , NICOLO’ DI SIMONE , MUZIO 
ROSSI, DOMENICO DE BENEDITTIS , ORAZIO 

SCOPPA, E L'ACQUARELLI, PITTORI.

hWWXV^

Continuando t'ordine preso circa le notizie di alcuui, 
(che a gran pena si sono rinvenute) e che sorta di pit- 
ture operassero, diremo prima di Onofrio Palomha ; 
il quale ebbe i suoi principii da Giovan Battistello Ca- 
racciuolo •, ma venuta in Napoli Artemisia Gentilesclii, 
osservata la bella maniera di costei , voile esser suo 
discepolo : onde fece un misto de’ colori del Caracciuolo 
ch’è risentito , con la dolcezza della Gentilesclii j e riu- 
sci buon pittore , e le sue opere non dispiacciouo ai 
professori: come si puô vedere dal quadro di S.Gen
naro locato su r altare di una cappella , nella chiesa 
de’ pellegrini, ove il santo sitúalo su le nuvole , cou 
accompagnamento d’angioli , priega per la città di Na
poli , che in lontananza si vede assai ben dipinta dal 
peunello di monsu Desiderio , lodatissimo pittore di 
prospettive. In altri Iiioghi pubblíci , e case private, 
vi sono opere del Palomba , il quale poche opere fece, 
a cagion che inquietatos! per una sua lite con parenti, 
vi perde quasi il cervello appresso de' curiali , e Vas- 
sistenza ne’tribunali. Fiori questo pittore circa il i64o.

Pietro Afesa della provincia di Basilicata fu otlimo 
pittore, e fiori circa il i65o. Vi sono sue pillure nella 
chiesa de’ frali conventual! di Marsico Nuovo , ove il 
quadro dell'altar maggiore , che rappresenta l’Assunla , 
è opera lodatissima dagV intendenti. Cosi dipiiise iri 
allre chiese dei Vallo di Diana, e nella cilia di Sala; 
ove la chiesa di S. Sofia, oggi diruta ed abbandonata, 
è tulla dipinla a fresco da lui, con freschezza mirabile 
di colore 5 cd una vagliezza che incanta, e massima-
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meute ue'panniUangianU, che sono maravigliosî. Di- 
pinse ancora la cappella di S. Prisco fiiori di delta 
citlà, anche dirula, ed ahhandonata, ove sono an
cora figure bellissime , che si conservano ad onia del 
tempo, per il che delle sue opere riporlô sommo vauto. 
Coslui fece i suoi studi per la Lombardia; e capitan- 
do in una cîttà di quelle parti , udendo la fama di un 
tal pittore ( del quale , e della cilla non è a noi per- 
venuta la notizia del nome) per vederlo operare, vi 
si apcomodô per servîdore ; ma vedutolo bozzare , e 
rîtoccare un quadro, se ne fece beffe ; e collo il tem
po , in eut il padrone non era in casa, gli dipinse una 
mezza figura , che da lui fu ammirata ; e cost dîvul- 
gossi il caso, Dipinse in quella, ed in altre cilla opere 
moltè 5 ma sempre perseguitato d’avversa sorte , atle- 
Sochè eran scarsamente riconosciute le sue virtuose 
ed onorate fatiche ; e finalmente assai povero si mori.

Di Giuseppe Agelio da Sorrento fa menzione il ca
valier Giovanni Baglione , al ybZ. 3i6 ove dice, che 
il P. Matteo Teatino dipinse la voila della chîesa dei 
padri di S. Silvestro nel Quirinale, nella parte del 
coro , con ornamenti , e prospettive intorno alie figure 
di Giuseppe , nominándolo allievo del cavalier dalle 
Pomarancie. L’abate Tili nel suo libro dell’Aminae- 
stramento delle pitture ec. delle chiese di Roma , al 

Joi. jS3 , tratlando della chiesa di S. Maria delle Gra- 
zie, nel capitolo di S, Francesca Romana , dice , che 
le pitture a fresco della Tribuna sono di Cristofaro Ca- 
solano , e deli’Agelio da Sorrento. A Jbl. 3í5 Io slesso 
abate Titi , tratlando della chiesa di S. Silvestro delle 
monache, dice cost :

« Il catino della croce della chiesa, dipinto a fresco 
con Dio Padre ed Angioli , e ne’triangoli del medesi- 
mo quatlro santi, sono opere terminate dal Roncalli , 
Con 1 aiuto di Giuseppe Agelto, e del Casolaui, suoi 
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allievi , die Jipiusero ¡1 restante attorno alValtar mag- 
giore ».

Ed ecco con queste scarse nolizie terminato il rae- 
conto di questo virtuoso piltore: poîchè altre non ab- 
biamo, nè che vi sîano neIJa nostra ciltà opere sue; 
laonde in comprovazione dell’anzidetto diremo, che il 
P. OrJandi nel suo Abecedario Pittoricoyo^. ig6, dice 
che dipinse di prospeltive , e di figure , ed ajulô molli 
valenti piltcri , in vari luoghi puhblici di Roma.

Nicolô di Simone fu ragionevole pittore de'suoi tem
pi: dappoiché condusse le opere che egli fece con studio 
e con amore , come si puô vedere dalla cupola con 
altre pitlure a fresco nella chiesa di S. Lorenzo ; ed 
in quella di S. Petito vi è di suo il martirio del Santo, 
dipinto a olio in un quadro sitúalo nella sua cappel
la. Costiii si dice , che poco lavorô in Napoli ; per- 
ciocchè essendo amante di cose nuove , col comodo di 
sua casa , fece molli viaggi, ed ando nella Spagna , e 
al Portogallo, finché divenuto vecchio , ritoruato alia 
patria, visse lielamente con gli amici , raccontando no
velle , il rimanente degli anni suoi ; dipingendo sola
mente di genio qualche immagine sacra. per fame a 
quelli regalo.

Muzio Roffi , fiori circa il 1640, mentreche, come 
dice rAbecedario Piltorico al J'oglio 827, ed il Masi
ni ybglio 634? dipinse nella Certosa di Bologna il gran 
quadro della Nascita del Salvatore, a competenza del 
Canuli, del Bibiena, del Sirani, e della Sirana, con 
risoluta maniera , e da maestro, in età di soli diciotto 
anni che fece stupire tutti que’professori, che lo vide
ro, e che lo conohbero, vedendo iu un giovauetto di 
si poca età tanto ardire , e tanto sapere. Venuto in 
Napoli dipinse la tribuna della chiesa di S. Pietro a 
Majella, con felicita di pennello , e con buon com- 
ponimenlo ; ma nel modernarsi la chiesa últimamente
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« perderono quelle preziose phture, essenJo operate 
SU la tonaca a fresco. Questo piltore avrebbe fallo 
molto onore alia patria se fusse più vissiito, avanzan- 
dosî aucbeconletà il saperej ma l'invida morte lo toise 
al mondo, ed a’siioi cittadini ¡11 elà di venticinque anni 
in circa. Cosliú ebbe i principii dal cavalier Massimo 
Stanzioui : ed esseudo ancor giovanetto , diede a dive- 
dere al maestro la gran riuscila doveva fare nella pit- 
lura j e sentendo dal medesimo dir più volte : beali 
que giovani , che hanno la sorte di aver un Guido 
Reni per maestro ! acceso percio d’ardente desiderio 
di farsi scolaro di quelle , col comodo d’un suo zio 
facoltoso , che teneraraenle 1' amava , in sua compa- 
gnia si coudusse a Bologna , în elà di quindici anni, 
e s introdusse nella sctiola di Guido. Benchè poco vi 
dimorô a cagion di sua morte, che succédé neU’auno 
*^42 5 pure in quel poco tempo , che si dice fu circa 
due anni, ajutalo da pronto naturale, e dallo studio, 
fece tal riuscita , che gli fu allogalo ¡1 quadro sudelto 
da mouaci Certosini in Bologna. La deÜcatezza perô 
della sua complessîone, oppressa da’continui suoi stu- 
^’> g^* partori il male di tisichezza , che con universal 
sentimento gli toise in breve la vita.

Domenico deBeneditlis nato circa il 1610 nella terra 
allora, ora città di Piedimonle d’Alife, sentissi da fan- 
ciullo inclinato al disegno ; laonde in Napoli ebbe i 
primi rudimenti dell’arte da Fabrizio Santafede, indi 
passato in Roma con un suo congiunto, in tempo che 
vi fiorivano tanti valenti pittori , s’invaghi dell’ele
gante maniera di Guido Reni , onde voile suo disce- 
polo diveuire 5 e con la scorta di quel raro maestro, 
valentuomo divenne : come si vede nella volta della 
chiesa di Donna Regina dipinta a fresco , ove in quadri 
ripartiti fra cornici di stucco dórate, ha espresso la vita 
della B. Yergine, con allre belle figure, e virtù sim- 

26
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Loliche dtílla gran madre ¿el Salvatore: quali pitture 
ebbero mol ta lode dagV intendenti , essendo condotie 
sn lo stile di Guido , che vale a dire con perfetta ma« 
niera. Dicesi, che Domenico dipingessc altre opere per 
lo Regno, e per vari parlicolari: delle quali non aven- 
do noi niuna notizia, passeremo a fax* parola , come 
allettato dalV amor della patria , e de’ suoi averi , 
atiese a darst diporto , dipingeudo per genio , e per 
.-ilcun suo conoscente 1 finché giunto aU'età di sessan- 
tolto anni lascio di vivere circa gli anni 1698.

Orazio Scoppa slampo nell’ anno 164^ u” erudito 
libro di molti , e vari ornamenti per urne, piramidi, 
hraccieri d’altare , ed altre belle inveuzioni per tener 
lumi accesi, di varie capricciose figure, formando in 
quel suo libro , incensieri, navicelle da tener incenso, 
ed altri molli capricci per comodo degli ornamentisti, 
come si vede nelle sudetle stampe j né allra notizia 
di coslui si è polula avere , in die genere esercilasse 
questi suoi ornamenti, se in piltura , in inlagli, od 
in gelli 5 come probabilmente si stima ; trovando so* 
lamente notato nella notizia deli’Acqiiarelli, che siegue 
che insieme con lo Scoppa fecero lavorî di prospet- 
tive ; non nominando il nome d’Orazio : che se fusse 
coslui , certamente gli si converrebbe il vanto di buon 
piltor d’ornamenli, e delle prospetlive : e peró da noi 
si riporla appresso di lui la memoria dell’altro orna- 
raenlisla che siegue.

« L'Ácquarelli ( che altro nome di coslui non ab* 
biamo) fu a’suox tempi famoso ornamentista, e fece 
gli ornamenli nella chiesa di S. Paolo Maggiore. Fu 
anche pittore di prospetlive, ma unito con lo Scoppa 
(che era miglíor di luí nel dipingere le prospetlive। 
oltre degli ornamenti ) dipiusero varíe vedute di scene 
per leatri, c fecero vari ornamenti ne’palagi di van 
signori del Regno j avendo dipinto molti porlici, ed
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altrî luoglii per lo márchese del Vasto, che li chiamô 
ne’suoi stall. Cosí ancora l'Acquarelli fece bellissime 
inventioni di carri per mascherate, ed altre raacchine 
per le chiese , in occasioni di festività , o di espositio- 
ne del Venerabile. Di costui fa mentione il Sarnelli, 
ed altri nostri scrittori, Iraltando degli ornamenti di 
varie chiese napolitane.

Fine delle tnemorie de' sudetti pittori.
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MEMORIE DI GIOVANXr ANTONIO SANTORO, GIOVANNI DI 

GREGORIO , LUIGI CARBONE , GIOVAN BERNARDINO 
ASOLENI, TEODORO D' ERRICO , ALESSANDRO 

FRANCES!, GIROLAMO D’ARENA, E CARLO 
SELLITTO , PITTORL

«*x\*w*

Siccome acldieti’o si è falta menzione di molli pit- 
tori , che nel quintodecimo secolo furon primi ad ope
rare i coIori, registrandone quelle scarse nolizie, che 
di essi si sono avule, cosi di costoro, che nel susse- 
guente secolo han fiorito, le poche opere destrivereraoj 
hastando notare il nome dell’ artefice per involarlo 
aU’oblivionc, e consegnarlo alla gloria.

E prima fareni parola di Giovanni Antonio Sanloro, 
che fíori nel 1600 : dappoichè questo millesimo si vede 
notato col suo nome uella tavola della cappella de’sa- 
cerdoti missionari , eretta nel Vestovado , ed ove è 
dipinta laVisilazione che fece la B. Vergine a S. Elisa
betta , e sopra in altro quadretto vi è il Padre Eterno. 
Opera dipinta con diligenza, e con bella freschezza di 
colori. Nella chiesa S.Bartolomeo, vedes! di sua mano 
la un aliare della seconda cappella del canto dell’epi- 
slola, la Beala Vergine sedula su le nubi, che tiene il 
suo Divino Figliuolo iii seno, con varie teste di che- 
rubini, ed a basso vi ha dipinlo un bel paese.

Del nostro Alessandro Francesi ,fa onoratissima men
zione 1 abate 7 iti , nel suo utilissimo e curiosissimo 
ammaeslrameuto delle pitlure di Roma , ove al foglio 
117 descrivendo le pitlure di S. Andrea della Valle 
dice cosí ;

<i Nella cappelletla , che siegue continuando il giro, 
vi sono dipinti neU’allare cerfi aiigioli dal cavalier Lan
franco, con poco gusto condotti. Nel mezzo vi é una 
immagioe di Maria Vergine col Bambino, e da basso 
S. Giuseppe, S. Gioacchino, e S. Anna, figure in pie-
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di, diligentemente coudotte da Alessandro Frances! na
politano ».

Qui si deve avverlire, che gli angioli del Lanfranco 
furono falti dipingere per fare ornamento al sudetto 
quadro lodato dal Titi, come opera dípinta con dili- 
genza , la quale se fosse stata ordinaria o mediocre , 
faverebhono certamente falla dipingere al Lanfranco, 
o almeno ritoccarla da queireccellenle maestro , tullo 
che Fabale Titi dica , che quegli angioli da lui ivi di- 
piuLi siano con poco gusto condolti : con che resta con 
tale argomento provato chiaramenle , the Alessandro 
Frances! fu huon pitlore, a paro di que'grandi uomini 
che nel suo tempo íiorírono. Lo slesso abale ragionando 
della chiesa di S. Agata , dice che : li due sanii con 
rimmagine della Madonna di Monie rergine portata 
dagli angioli, sono/aticke coloriíe da Alessandro Fran- 
cesi napolitano. Indi desenvendo la chiesa di S. Maria 
Traspoutiua, dice, che la volta della cappella di S. Ca
nuto doveva esser dipinta a fresco da Alessandro Fran- 
cesi, dicendo, che ne ho aisto i cartoni, e per esser 
gioaane, si è portato assai bene. E tanto basti di Ale~ 
sandro Francesi per far nota la sua virtu.

Giovanni di Gregorio, della terra di Pielrafesa, do- 
dici miglia lontano da Potenza nella Calabria , si dice 
che fusse della scuola Caraccesca, e Hori nel 1600 j ve- 
dendosi nella nominata cilla di Potenza il chiostro 
dei padri convenluali dipinto con tal maestria e bel- 
lezza, che i professori medesimi ne cantano le laudi 
asserendo essere ben iulese quesle pitture de precelti , 
dell’arle, e soprallulto , che elleuo sono disegnale a 
maraviglia , e ben messi insieme i componiinenti ■. leg- 
gendosi il nome di questo pitlore Lia 1 al hero delia 
religione, e nel quadro dov’è espresso il miraculo suc- 
cedulo in persona del canonico incredulo delle sacre 
sUmmale dei S. Padre Francesco, rimanendo cgh an-
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cora slímmatizzato, ed ivi è serillo : Johannes de Gre^ 
gorio, Terrae Peirae Fuf'iae pingebat, ^nno Domini 
lUDClJ^. Di costui vedesi ancora nella Terra del Vallo 
di Diana, fuori delle mura, vicino alla cittàdiSala, una 
chîesuola mezza diruta , e dismessa degli usi sacri, e 
perciô abbandonala , alcune -piIture nialtrattale bensi 
pili dalJ’umido e dal mal goveruo di delta cbiesa, 
clie dal tempo 5 ma ebe alcune figure ad onta di tante 
disgrazie si conservano beuissimo, é fra queste due 
Santi Vescovi, cosi freschi dipinti, che sono maraviglio- 
si. Cosi nella chiesa di S. Sofia della meutovata città 
di Sala, anche dismessa, e dirula , vi sono pitture di 
Giovanni, che come apportan lode al suo nome, cosi 
fanno compassione per vederle cosi malamente trattate.

Si dice, che Luigi Carbone nascesse nella grossa 
Terra di Marcianisi, da genitori napoîitani, che cola 
si cran portati per alcuni parenti, ed amici. Fu da 
quelii falto attendere alla scuola di grammatica insino 
alíela di i3 anni ; ma il fauciullo non poteva resiste- 
ad un naturale impulso, che del continuo Faecendeva 
il desideria d’imparar Parle di disegno: ,e non vedeva 
niai una pitlura ch’e’uou s'ingegnasse del copiarla in 
quel modo, che poteva fare allora un suo parí , che 
non mai avea veduto matitaloio , o pi-niiello ; ed an- 
dó la cosa tant oltre , che i parenti Fapplicarono a 
quelParte, sollo la disciplina di un pittor capuauo, 
che piú di pac-si, che di figure dileltavasi ; laonde Luigi 
se u invaghi , ed ancorché avesse molto studio falto 
per le figure, ad ogni modo atiese a far paesi , di- 
seguando picciole vedute , piccioje ville , piani , e 
montagne con vari boschi , e troncbi -, onde divenne 
pratico pillore in quel genere. Indi udita la fama di 
Paolo Brillo, che in Roma con lauta sua lude operara , 
lo voile conoscere, porlandosi ioqueU’ulma città, do\e 
fill) di perfezioimrsi, ed ove conobbe vari valenluomini



di piltura. Giró per Vllalia, e si Irallenne al cun lem
po in Venezia; indi venuto in Napoli, operó per molti 
signori i suoi belli paesi , ne’quali inlroducexa alie 
volte inondamenti di liumi , cadule di fulmini, venii 
impeluosi, e horrasche; cbe gli acquislarono molto cre^ 
dito , essendo da belle figurine accompagnali li suoi 
paesi. Ma fatlo idropico de’pulmoni, lascio la spoglia 
moríale in eta ancor fresca : e furono Ie pitlure di 
coslui circa gli anni 1600 della nostra redeuzione.

Il P. Orlandi nel suo Abecedario Piltorico, suppo
nendo die il nobile scritlore delle vile de genovesi 
pillori Raffaele Soprani abbia preso abbaglio nel de-, 
scrivere le nolizie, e le opere di Giovan Bernardino 
Azzolini, cosi ragiona di Giovan Bernardino Asoleni.

Giovan Bernardino Asoleni napolitano, dal Soprani 
(fol.313) delto Azzolini, e per isbaglio serillo nel i5io 
in Genova , quando sí trova serillo nel libro deglí ac- 
cadeinici pillori di Roma nel i6i8, neritralli, e nelle 
storie di cera coloiile non eblie pari , e fu sublime 
inventore.

Di questi due scrillori veracissime sono d’amendue 
le nolizie: e se l’abbaglio cader dovesse in alcun di 
loro, stavebbe più toslo bene al P. Orlandi: percioc- 
ebè, O non bene apprese ciô cbe il Soprani ne scrisse 
çirca le opere delPAzzolinÍ , e la disllnzione del genere 
loro, o se la cómprese, la dimenlicQ, ricordaudosÍ 
solo del nonie , e quasi somiglianlç cognome del suo 
desorillo Asoleni: per lo quale argomenlo resta tbia- 
lamente provato , che 1’Azzolini dipinse figure, ed 
ornó de’suoi quadri le ciñese, desenlie dal Soprani,, 
di Genova , le cu i nolizie abbiamo riporUle in- 
nanzi, in questo medesimo libro, con farne meuzio- 
ne onorata : clic stbbene si diletlo ancor qucgli di 
far laveri di cera , anche bellissimi , fu jieró a mío. 
credere più toslo per suo diletlo , che per esercizio.
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di professione: come assolnlamente fu in Giovan Ber
nardino Asoïeni , che se dipinse, non operó se non 
qualcKe ritratlo , ma non fu come quello giá piltore 
d’istorie copiose. E se da noi altri qiiadri del primo 
non si rapporlano, ció accade per difetto di notizie, 
e per non aver cognizíone veruna di siia maniera , 
come quello che visse, ed operó uel principio del 
i5oo fuorí di Napoli le sue pilliire. Cosí resta pro- 
vato, che l’Asoleni fece egregiamente di cera coiorite 
slorie, erilratti, come riferisce veracissimamenle FAbe- 
cedario, che solo hadando al noine, non fece distin- 
zione , che questo lavorava picciole isloríe con la cera, 
e quello dipingeva opere grandi su grandi tavole con 
colorí ad olio , ed a fresco, per adornare le chiese ; 
come dice il Soprani. Dell’ Asoleni si ha , che dopo 
trattenutosi in vari luoghi d’Italia , e d’Alemagna, 
ritornasse alia patria , ove virtuosamente operando i 
suoi Belli e presiosi lavorl , fini di vivere. Di que
sto virtuoso vedes! in casa de’ signori Valletta una 
S.Maria Maddalena penitente, ed una S.Orsola , mol- 
to Belle. In casa del dottor Camillo Barharese, in fac- 
cia al palagio del Nunzio Apostólico, si vedono dentro 
capaci ed alte cornici di ebauo qiialtro istorie di fi
gure circa un palmo d’allezza , nelie qualí ha figu
rato ¡n una un S, Euslachio , in atto di adorare il 
Crocifisso, apparulo fra le corna della cerva; vedesi 
in un altro un S. Eremita penitente nell’Eramo , in 
atto di adorare un Crocifisso ; cosí nel lerzo vi è una 
S. Eufrosina Vergine ,‘ con bello arigioletto, che le 
porta la palma. Nel quarto poi vi è una maraviglio- 
sa figura di S. Sebastiano legato a un tronco, a cui 
una pietosa donna leva con caritativa díllgenza gli strali 
aífissi nelle ferite; ed in vero cosa pió espressiva non 
puo desiderarsi , essendo otlímamente disegnato , ed 
inleso di nolomia. La bellczza di questi quadri è piu



facile immagînarsî, die clescriversî , per la perfezio- 
ne, adornanienti di paest, di belli siti, d’erbe, e 
di fiori ; ne vi è cosa in essi , che non facci ammi- 
razione e cluunque li vede.

Si dice che Teodoro d’ Errico fusse discepolo di 
Girolamo Imparato , e che avendo sortito Luoii ta
lento nella pitlura , vi fece buonissima rîuscita ; come 
si vede dal quadro della Presentazione della B. Ver- 
ginSej esposto nell'altare dell’Oratorio di S. Marco, 
siluato dietro la piazza delli Lanzieri. Coslui molto 
più avrebbe profittato nella pittura, se non fusse 
stato Iroppo dedito al diletto della caccia, per la 
quale varie infirmità gli convenne soifrire, finché as- 
salilo da dolori colici, in fresca età gli convenne la- 
sciare questa spoglia mortale , circa gli anni i63o.

Di Carlo Sellitto fa molta lode il canonico D.Carlo 
Celauo, nella descrizione della chiesa di S. Anna, ove 
dopo descritto il quadro del Lanfranco , dice cosi :

« Nella prima cappella della nave dell’ islessa parte, 
tutti i quadri che vi si veggono, cioè quel di mezzo, 
dove stà espressa la Vergine Sanlissima con I’apostolo 
S. Pietro ed un altro santo , i due laterali , in uno 
de quali è il Signore , che cava S. Pietro dall’onde, e 
nelValtro che gli dà le chiavi , i due piccioli, che stan 
sopra di questi, in uno con la figura di S. Francesco, e 
nell altro di S.Domenico, ed.iltondo, in cui sta espressa 
la Crocifissione di S. Pietro , son opere del nostro 
famoso Carlo Sellitto, e son cose, che nè più belle, 
né più studiate si pouno desiderare m.

Indi scguendo poi a descri\ ere le altre rappelle di 
questa medesima chiesa , in quella di Giovan Dome
nico Fontana cosi soggiunge :

« Il quadro maggiore dove sta espresso S. Seba- 
stiauo , è cosi ben disegnato, colorilo, e finito, che 
uiolti virtuosi dell* arte , 1’ hanno slimala opera sin-
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diata deir éccellente Domenico Zampieri, delto il 
Domenichino, ma è del pennello del nostro Carlo 
Sellillo , e mio padre la vide dipingere. E poclii anni 
sono viveva un veccliio, die perfettamente copiava, 
die più volte s’ era spogliato per servire a Carlo da 
naturale per questo quadro «. Il qual quadro vera
mente merita grandissima lode, dappoichè Ia sua squi- 
sitezza serve d’ inganno a molli dilettanti , e profes
sori ancora , credendolo di mano di oltimo e g ran 
pittore, come si è detto. Ma se questo quadro è suo, 
certamente egli è assai diverso da quelle opere dipinte 
neUa cappella dianzi descritta, e non lia die fare 
quella gran maniera toccata di coipi , con altro co- 
lorito, pieglie di panni, e iisonomie da quel del S. Se
bastiano , tullo dolce, finito, ed in ogni parte diverso 
più che non è la maniera del Lanfranco , e quella 
del Domenichino ; onde bisogna dire che il Celano 
abbia preso un abbaglio circa quest’opera, come lo 
prese in quella del S. Cario, che sla in una cappella 
della diiesa di S. Agnello Abate , che anche disse 
esser di Cario Sellitlo , ed è opera di Giovan Battisla 
Caracciuolo mullo lúdala.

J"yne delie uienioric di Gioi>an/ii yíntonio SaníorOt 
e eoinpagni pittori.



NOTIZIE UI ARCHiTETTI, E SCULTORI DIVERSI, 
CHE FIORIUONO IN QEESTl MEDESIMI TEMPI.

vwww*

Giovau Simone Moccia fu rinomatissimo architelto 
de’tempi suoi 5 dappoiche fece varie fahbriche con suoi 
disegni e modelli^ coutandosi fra quesle la bella cbiesa 
dello Spirito Santo, riedificata da’fondamenti da lui 
nel )6oo, con arclnletlarvi la porta con quelle belle 
colonne , che la soslcjigono : laonde non come prtraa 
erelta , ma grande e magnifica la fa vedere , quale 
^ ®gg' J ^§^* ocelli de’ riguardanti , con onoi* suo e 
della patria insîeme. Costui fu molto stimato dal car
dinal Ottavio Acqnaviva, arcivescovo della cbiesa na
politana; e da Paolo V. fu decorato d’un cavalieralo 
dell’ abito di Cristo.

Giovan Battista Conforto fu anch’egli stiraalissimo 
architetto de’ tempi suoi , come si vede dalla bella 
cbiesa di S. Severo , erelta da’ fondamenti , fabbri» 
cando ancora con suo disegno il convento, comodissi- 
mo per quei padri predicatori , che in buon numero 
vi fanno dimora.

Pietro d’Apuzzo dopo gran contesc, ed irrisoluzioni 
di discordi pareri, per l'crezione dovea farsi della nuova 
cbiesa di S. Marcelline , presentó a quelle nobili mo
nache un modello , che falto osservare da’perili del- 
Tarte , fu molto commendato; peí* la quai cosa fu 
concluso, che Pietro edificasse la cbiesa : onde egli la 
cominció nelTanno 1626, e la fini con la sacreslia, e 
tutti gli ornamenti uel i633, con la facciala , e tullo 
quello che a’ nostri giorni si vede.

Pietro di Marino , e Giovanni Antonio Mozzetti, 
furon valenti architelti, e si amarono con lauta cor- 
dialila , che le opere delTuno eran comuni alTalfro :
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cosa in vero , che di rado si vede in soggelti di una 
stessa professione : in prova di che Bastera dire qui 
solamente, che avendo Pietro TincumLenza di erigere 
da'fondamenti la famosa chiesa di S. Pietro ad Aram, 
ove il principe degli apostoli aveva celebrato , voile 
a parte della bell’ opera Giovanni Antonio : il quale 
ancora assiste, ed ebbe parte alia fabbrica, che fu eretta 
con disegno di Pietro,

Fine delle notizie di parj architelti, e sculton.



INDICE.

A’ professori del dísegno, ed aglí amatori di esso. Pag. 3
Vita di Giovanni Merliano , volgarraente delto Giovan 

da Ñola , sculiore e archiielio » a5
Descrizione delle feste falte in Napoli per 1'éntrala del- 

r imperador Cario V i » 4^
Vita di Andrea Sabbatino , detlo Andrea da Salerno, pit- 

tore ed architello............................................ » » ^4
Vita di Giovanni Antonio D’Amalo il veccliio, pitlore. » xo3
Vila di Marco Cardisco piltore , da Giorgio Vasari ap

pellato Marco Calavrese, e di qualche suo discepolo. » 113 
Vita di Giovan Vincenzo Corso, piltore . . . , »118
Vila di Novello da Sanlucano, e Gabriel d’Agnolo, ar

chitello................................... ..... n 121
Vita di Giovan Francesco Mermando, famosissimo ar

chitello fiorentino, e musico eccellentissimo. . . » 125 
Notizie di Agnolo Sole, Giovaji Vincenzo d’Agnolo, scul- 

tori ed architetli5 di Pietro Navarra, ed Antonio Mar
chesi, architelti Napoletani , di Benvenuto Torelli, e 
Bartolomeo Chiarini, iniagliatori » iSg

Vita di Girolamo Santacroce, sculiore, ed architello. » i4i 
Memorie, o siano notizie di Antonio Fiorentino, di Fer

dinando Manlio, di Sigismondo di Giovanni, di Vin
cenzo della Monaca , di Gio: Battista Cavagni, di Dio
nisio di Bartolomeo, e di altri archiletti. ...» 164

Vila di Cesare Turco, pitlore................................ ”174
Vila di Pietro della Piala, sculiore, ed architello Spa

gnuolo.............................................................» 184
Vila di Gio: Bernardo Lama, piilore ed architello Napo

litano; e del nobile Pompeo Landulfo suo discepolo. » 191
Vila di Girolamo Siciolanie daSermoneia, di Pietro Ni- 

grone Calavrese, e di Simon Papa il giovane, pitiori. » 210
Vila di Annibale Caccavello , sculiore ed archiietto. » 223 
Memorie di Francesco Ruvviale, e Pietro Francione Spa- 

gnuoli, Cola della Matrice, D. Girolamo Capece, Nun-



zio Rossi, Francesco Sanlafede , e Francesco Impa
rato , pitlori Napolelani , e del Regno .... » a34

Notizie di alcuni pittort, sculiori ed architetti Capuani, 
ed altri professori del Regno....................  . » 244

Vita di Giovan Angelo Criscuolo, notajo e pittore. » aSo 
Meraorie di . Giovan Bernardino Azzolini, Ballista Loca ,

Giovan Filippo Crescione , e Lionardo Castellani, 
Dezio Terniisano , Pompeo dell’Aquila , Momraetto 
Creuter, Pietro d’Arena, Vincenzo Forli, Antonio 
Capolongo , Marco Mazzaroppi, Giacomo Manecchia, 
pillori................................................................... » 263

Memorie di Pirro Ligorio pittore ed arcliitetto , di Sci
pione Pulzone da Gaeta , dello Scipione Gaetano , e 
del P. Giuseppe Valeriano, Gesuita, pittori . . » 270

Vita di Giovan Filippo Criscuolo, pittore Napolelano. » 27g
Vita di Domenico d'Auria, scullore ed architetto » 292 
Vita di Marco di Pino da Siena , pittore ed architetto. )> 3o8 
Vila di Francesco Curia , pillore................................ » 316
Vi/a di Giovanni Antonio di Amalo il giovane, pittore. » 337 
Vita di Mariangiola Criscuolo , pillrice .... » 347 
Nolizia di Girolamo d’Arena......................................» 35i
Vila di Girolamo Imparato , piiiore........................» 351
Vita di Silvestro Biuno ( e per abbaglio anche Silvestro

Buono appellato ) pittore..........................................» 364
Vila di Fabrizio Santafede pittore, ed insigne antiquario. » 870 
Nolizie di Giovan Battista Anticone, Bartolomeo Peitinato, 

Giovau Battista Rossi, Andrea di Vito, Aniello Re- 
dita, Francesco Caputo, miniatori.......................» 3g2

Memorie di Onofrio Palomba, Pietro Afesa , Giuseppe 
Agelio, Nicolo di Simone, Muzio Rossi, Domenico 
de Benedillis, Orazio Scoppa, e I’Acquarelli, pitlori. » SgS

Memorie di Giovanni Antonio Santoro, Giovanni di Gre-
- gorio , Luigi Carbone, Giovan Bernardino Asoleni , 

Teodoro d’ Errico , Alessandro Francesi , Girolamo 
d’Arena, e Carlo Sellilto, pitlori. ..... » 4o4

Nolizie di archilelti, e sculiori diversi, che fiorirono in 
questi medesimi tempi , ... . , . , , » 4ti'















1072298

MUSEO NACIONAL
DEL PRADO
Vita dei pittori 
scultori ed

Mad/123






